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PREFAZIONE. 


Interrogando  sulla  fine  delF  anno  scolastico  molte 
levatrici  ed  assistendo  a  molti  esami,  ho  avuto  modo 
di  convincermi  che  esse,  per  la  maggior  parte,  piut- 
tosto che  ignorare  le  cose  loro  insegnate,  duravano 
fatica  a  comprendere  la  portata  delle  domande,  ad 
orizzontarsi  e  a  rispondere  a  tono  alle  domande 
stesse. 

Mi  sono  poi  anche  potuto  convincere  che  nel  pre- 
pararsi agli  esami  sui  libri  di  testo,  molto  voluminosi^ 
esse  non  sapevano  distinguere,  in  mezzo  alla  gran- 
dissima quantità  di  notizie  ivi  raccolte,  ciò  che  era 
assolutamente  necessario  sapere  da  ciò  che  poteva 
senza  grave  inconveniente  esser  tralasciato  ed  in  pa- 
recchie questioni  pratiche  importantissime  non  era 
sempre  Fessenziale  quello  che  veniva  ricordato  ma 
L    1  secondario. 


Ciò  io  ho  attribuito  sempre  alla  mancanza  di  una 
guida  nella  preparazione  agli  esami,  e  che  questo  sia 
io  dimostra  il  fatto  che  molte  delle  studenti  stesse, 
sono  spinte  da  un  bisogno  quasi  istintivo  della  mente 
a  cercare  sulla  fine  dell'anno,  con  grande  insistenza, 
chi  le  prepari  agli  esami. 

Il  presente  libriccino,  lo  dice  il  titolo  stesso,  non 
ha  altro  scopo  che  questo  :  preparare  agU  esami  le 
allieve  levatrici. 

Perchè  esse  si  esercitino  a  rispondere  brevemente 
ed  a  tono  alle  domande  degU  esaminatori,  il  libro  ha 
la  forma  dialogata,  forma  che  ho  '  presa  in  prestito 
da  taluni  libriccini  della  stessa  natura  che  vanno  per 
le  mani  delle  levatrici  di  Germania,  di  Francia  e  di 
InaMterra  e  che  mi  pare  molto  comoda  ed  oppor- 
tuna. 

In  quanto  al  contenuto  del  libriccino,  tratto  dal  Ma- 
nuale del  Guzzi,  da  quello  del  Leopold  e  Gredé  e  dalle 
lezioni  del  Pasquali,  v'è  quello  che  basta  per  richia- 
mare alla  mente  delle  allieve  levatrici  le  cose  più 
importanti  lette  nei  libri  o  udite  dai  professori;  natu- 
ralmente non  quello  che  occorre  per  imparare  oste- 
tricia  minore,  al  che  debbono  provvedere  i  trattati. 

La  forma,  povera  e  disadorna,  quale  era  imposta  dal 
bisogno  di  brevità  e  di  concisione,  ho  cercato  che 
fosse  però   facile  e  chiara.  Per  non  ripetere  molte 


volte  una  stessa  cosa,  ho  messo  a  piò  di  pagina  dei 
richiami.  In  fondo  ho  aggiunto  un  indice  alfabetico 
delle  materie  contenute  nel  libro,  e  come  appendice, 
ad  imitazione  del  Trattato  Ufficiale  delle  levatrici  di 
Sassonia,  fatto  dal  Leopold  e  dal  Crede,  ho  ag- 
giunto in  versi,  (come  semplice  artificio  di  mnemo- 
nica), il  decalogo  della  levatrice:  massime  auree  che 
non  devono  esser  mai  dimenticate. 

Questo  è  il  libro  :  lo  dichiaro  coscenzioso,  lo  spero 
utile,  lo  auguro  efficace  per  le  diligenti,  gentiU  lettrici. 
Roma,  Maggio  1895, 


L'Autore. 
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CAPITOLO  1. 

ANATOMIA  E  FISIOLOGIA  GENERALE 


ANATOMIA 

Divisione  del  corpo  umano. 

1.  D.  —  Comesi  divide,  all'ingrosso,  il  corpo  umano  ? 
li.  —  In  testa,  colio,  tronco  e  membra. 

2.  D.  —  Di  quali  parti  principali  è  costituita  la  testa  ? 
lì.  —  Delia  faccia  e  del  cramo.  La  faccia  è  la  parte 

inferiore  e  anteriore,  il  cranio  la  superiore  e  posteriore. 
\   3.  D.  —  Di  quali  parti  è  costituito  il  tronco'^ 
■       E.  —  Del  torace  e  à^iVaddoìne.  Il  torace  è  la  parte 
superiore  del  tronco,  quella  che  ha  le  costole;  l'addome 
è  l'inferiore  e  comprende  anche  la  cavità  del  bacino. 

4.  D.  Da  che  cosa  sono  separati  torace  ed  addome? 

♦  K.  Dal  diaframma^  che  si  innalza  a  forma  di  cu- 
pola. 

5.  D.  --  Quante  e  quali  sono  le  estremità  e  quali 

parti  lasciano  distinguere? 
R.  Quattro  sono  le  estremità  :  due  superiori  e  due 
inferiori;  le  prime  si  dividono  ciascuna  in  sjmlla,  Irac- 

T.  R.  D.  Unida  j)cr  la  levatrice.  1 
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ciò,  anliiraccio  e  mano  ■  le  seconde  ognuna  in  coscia, 
gamba  e  piede. 

Ossa. 

6  D.  _  Come  si  sostengono  tutte  «fuesti  parti  ? 

K  —  Si  sostengono  per  mezzo  dello  scheletro  :  di 
un'impalcatura  fatta  da  ossa  collegate  insieme  in  modo 
adatto. 

7  D  -  Quali  sono  le  ossa  principali  dello  scheletro  ( 
'  R  _  La  colonna  vertebrale  fatta  da  24  pezzi  che 

si  chiamano  vertebre,  delle  quali  7,  dette  cervicali, 
partengono  al  collo,  12,  dorsali,  alla  schiena,  5,  lombart, 
ai  lombi:  tutte  forate  in  modo  che,  stando  i  forami  mio 
suir  altro,  costituiscono  un  canale  detto  speco  verte- 
l  ate  In  cima  alla  colonna  vertebrale  poggia  la  te- 
sta •  ai  lati  delle  12  vertebre  dorsali  si  attaccano,  metà 
ner'ognl  lato,  le  24  costole  che,  riunendosi  all' innanzi 
con  fo  sterno,  formano  la  gabUa  o  cassa  toracica.  In 
basso  la  colonna  vertebrale  si  continua  col  m  al 
Quale  si  uniscono  le  due  ossa  innominate  per  formare 
il  bacino,  e  poi  col  coccige,  che  rappresenta  un  rudimento 

Abbacino  sono  unite  le  membra  inferiori  costituite 
da  uu  osso,  che  si  chiama /mor6',  in  corrispondenza 
della  coscia,  da  due  ossa,  tibia  e  perom,  ^ornspon^ 
denza  della  gamba,  e  da  molte  altre  ossa,  che  formano 
lo  scheletro  del  piede 

Alla  sommità  della  gabbia  toracica,  per  mezzo  della 
scapola  e  della  clavicola,  sono  unite  le  membra  supe- 
rim-i  costituite  ciascuna  da  un  o«so  detto  omero  in  cor- 
rispondenza del  braccio,  da  due  ossa  dette  m/..  edj,7^^ 
in  corrispondenza  dell'antibraccio  e  da  molte  ossa  che 
formano  lo  scheletro  della  mano. 


Tessuti  molli. 


8.  D.  —  Da  che  cosa  sono  ricoperte  le  ossa  ? 

K.  — 'B'àWe  jjarlì  molli  che  sono  rappresentate  prin- 
cipalmente da  fascie,  muscoli,  pelle,  tessuto  connettivo  o  di 
rieruplttora,  attraverso  al  quale  ultitno  passano  arterie, 
vene,  vasi  linfatici,  nervi,  etc. 

Organi  principali, 

0.  D.  — -  Oltre  allo  scheletro  ed  alle  parti  molli,  che 
cosa  altro  si  distingue  nel  corpo  umano  V 
lì.  —  La  parte  più  importante  :  gli  o-gani  essen- 
ziali  della  vita. 

10.  D.  —  Quali  organi  sono  contenuti  nella  testa  ? 

R.  —  Nella  testa  è  contenuto  Vi  cervello,  che  oc- 
cupa, insieme  al  cervelletto,  tuttala  scatola  cranica,  la 
maggior  parte  degli  organi  di  senso  [occMo  per  il  senso 
della  vista,  orecchio  per  il  senso  dell'udito,  naso  per  il 
senso  dell'  odorato,  lingua  per  il  senso  del  gusto)  e  le 
aperture  del  canale  digerente  e  del  respiratorio,  che  si 
uniscono  entro  la  ì)occa. 

11.  D.  —  Quali  organi  sono  contenuti  nel  collo  ? 

Ji.  —  Nella  parte  anteriore  il  laringe  e  la  trachea, 
che  costituiscono  la  prima  parte  delle  vie  respiratorie, 
e  dietro,  V  esofago  che  è  quella  parte  del  canale  dige- 
rente che  va  dalla  bocca  allo  stomaco.  Nella  parte  po- 
steriore, entro  lo  speco  vertebrale,  sta  il  midollo  allun- 
gato e  spinale,  continuazione  del  cervello. 

12.  D.  —  Quali  organi  sono  contenuti  nel  tronco 

E.  —  Nel  «tronco  sono  contenuti,  entro  la  purte  su- 


4 


periore  (torace),  l'organo  della  respirazione  [polmone i  e 
quello  della  circolazione  del  sangue  [cuore)  ;  entro  la 
parte  inferiore  (addome)  gli  organi  della  digestione  [sto- 
maco, i7itestino,  fegato,  etc.),  gli  organi  della  escrezione 
deir  urina  [reni)y  gli  organi  della  generazione 
tromle,  utero  e  vagina]  nella  donna. 
Vò.  D.  —  Dove  sono  collocati  tutti  questi  organi  ì 

R.  —  Dentro  tre  speciali  cavità:  una,  CTanio-xerte- 
Irale,  che  contiene  il  così  detto  sistema  nervoso  centrale 
{cervello,  cervelletto,  midollo  allungato,  midollo  spillale)) 
una  toracica  che  contiene  il  cuore  ed  i  polmoni  ed  è 
attraversata  dall'  esofago,  cioè  dal  canale  eh©  unisce  lo 
stomaco  alla  hocca  ;  ed  una  addominale  che  contiene  lo 
stomaco  e  gli  intestini,  il  fegato,  la  milza,  i  reni  e  gli 
organi  della  generazione  (nella  donna) . 

Sierose. 

14,  D.  _  Da  che'  cosa  sono  tappezzate  queste  cavità  *^ 

^  Sono  tappezzate  da  sottili  membrane  leviga - 
tissime  dette  sierose,  perchè  sono  sempre  inumidite  da 
una  certa  quantità  di  siero,  necessario  ai  liberi  movi- 
menti degli  orgaui  contenuti,  i  quali  sono  ,  anch' essi 
tapezzati  da  un'altra  membrana  sierosa. 

15.  D.  —  Quali  sono  le  principali  sierose  e  come  si 

chiamano  ? 

R.  --  Le  principali  sierose  sono  quelle  che  tapez-^ 
zano  le  tre  principali  cavità  e  gli  organi  in  essa  conte- 
nuti. Quella  che  tapezza  la  cavità  del  cranio  e  lo  speco 
vertebrale  si  chiama  dura  madre  ed  aracnoìde  dicesi 
quella  che  tapezza  il  cervello  ed  il  midollo.  Quella  che 
tapezza  la  cavità  toracica  in  corrispondenza  dei  poi-' 
moni  dicesi  ì;/^'?^;'^  varietale  e  pleura  viscerale  quella  | 
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che  riveste  il  polmone.  Quella  che  tapezza  la  stessa 
:  cavità  toracica  in  un  piccolo  punto  sul  dinanzi  e  al  di- 
sotto e  forma  un  sacco  circondato  dai  due  polmoni  di- 
cesi  'pericardio  parietale,  mentre  viscerale  dicesi  quello 
iche  riveste  il  cuore.  Quello  che  tapezza  la  cavità  addo- 
i  minale  òXq.q^ì  peritoneo:  parietale  quello  che  tapezza  le 
:  pareti  del  ventre,  viscerale  quello  che  riveste  i  numerosi 
organi  in  esso  contenuti. 

.  16.  D.  —  Quale  è  Y  unica  sierosa  che  non  costituisce 
f  un  sacco  completamente  chiuso  ed  è  in  rappor- 

to con  l'esterno? 
R.  —  Il  peritoneo  della  donna,  che  comunica  col- 
l'esterno  per  mezzo  delle  trombe.  Nell'uomo  non  è  così, 
poiché  anche  il  peritoneo  costituisce  una  cavità  per- 
fettamente chiusa,  come  tutte  le  altre  cavità  sierose. 

17,  1).  —  Vi  sono,  oltre  a  queste  principali,  delle  sie- 

rose secondarie? 
R.  —  Si.  Quelle  che  tapezzano,  benché  non  intera- 
mente, le  cavità  delle  articolazioni  e  prendono  anche  il 
nome  di  memorane  sinoviali. 

18.  D.  Come  si  chiamano  le  raccolte  patologiche  di 

siero  che  possono  accumularsi  nelle  varie  sie- 
rose ? 

R,  Una  raccolta  nel  peritoneo  dieesi  ascile  o  idro- 
Veascite;  una  raccolta  nella  pleura  :  idrotorace  ;  una  rac- 
colta nel  pericardio  :  idropericardio  ;  una  raccolta  fra  le 
membrane  sierose  del  cervello.-  idrocefalo  [meningeo  od 
falerno  per  distinguerlo  (Ja  quello  interno  dovuto  a  ver- 
samento di  liquido  entro  il  cervello  stesso). 
.19.  D,  —  Esiste  un  altro  sistema  di  cavità  e  di  canali 
perfettamente  chiuso,  tappezzato  anch'  esso  da 
una  sierosa. 

R.  —  Si.  Il  sistema  circolatorio. 


G 


Mucose. 


20  D  -  Le  altre  cavità  e  canali  in  comunicazione 

'  con  una  o  più  apertura  da  che  cosa  sono  tap- 
pezzate V  , 
]{,.  -  Da  membrane  dette  mucose  perche  secernono 

muco  in  più  o  meno  quantità. 

21  D  —  Quali  sono  le  principali  mucose  ? 

R  -  La  mucosa  del  canale  digerente,  quella  del- 
l'albero respiratorio,  quelle  dei  vari  condotti  glandiv 
laii,  quella  delle  trombe,  dell'utero  e  della  vagina,  quelle 
della  vescica  e  dei  condotti  urinarii. 

22.  D  —  Con  che  si  contiauano  le  mucose? 
R.  —  Con  la  pelle. 

23.  D  -  Che  differenza  e  che  somiglianza  v'  è  tra  la 

pelle  e  le  mucose? 
R  -  Così  la  pelle  come  le  mucose  sono  membrane 
epiteliali  di  rivestimento  ;  ma  la  pelle  ha  uno  strato 
esterno  cornificato  asciutto  che  manca  nelle  mucose  le 
quali  sono  tumide  e  sempre  inumidite  e  lubrificate  da 
muco. 

24  1)      L'epitelio  è  eguale  in  tutte  le  mucose? 

-  R  _  No.  Per  la  maggior  parte  le  cellule  dell  epi- 
telio sono  cilindriche  o  cubiche,  in  taluni  punti  apmt- 
m,pammeniose,  come  ad  esempio  nella  vapna;  in  ta- 
lun  altri  punti,come  nell'utero  e  nelle  trombe  e  in  gran 
parte  delf  albem  respiratorio,  viMilu  munite  cioè  dv- 
sottilìssime  ciglia  che  si  muovono  rapidamente. 

FISIOLOGIA. 

25  D  -  Che  cosa  s'intende  per  funzione  e  quali  sono 

le  principali  funzioni  del  corpo  umano?  À 
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R. —  La  dig-estione  e  ^assimilazione  degli  alimenti 
la  circolazione  del  sangue,  la  respirazione,  la  escrezione 
e  la  innervazione  sono  le  funzioni  principali  del  corpo, 

•  e  per  funzione  s'intende  lo  speciale  modo  d'agire  di 

j  ciascun  organo. 

Digestione. 

,  26.  D.  —  Che  cosa  s' intende  per  digestione  ? 
I  E,  —  La  digestione  è  la  funzione  degli  organi  di- 
j  gerenti.  Essa  cons  ste  nel  trasformare  gli  alimenti  co- 
\  muni  in  sostanze  assorbibili  ed  assimilabili,  tali  cioè  da 
j  poter  entrare  a  far  parte  del  nostro  corpo,  in  sostitu- 
zione delle  sostanze  che  si  consumano  nei  processi  della 
vita.  Questa  trasformazione  accade  per  opera  di  speciali 
;  succhi,  prodotti  da  glandole  speciali,  coi  quali  il  cibo 
\  viene  successivamente  in  contatto  nel  suo  cammino  lun- 
j  go  l'intestino. 

I    II  movimento  progressivo  del  cibo  dalla  bocca  all'ano, 
i  donde  alla  fine  escono  le  sostanze  indig-erite,  è  mante- 
1  nuto  (la  speciali  muscoli  delle  parti  intestinali  animati 
da  speciali  nervi  e  si  chiama  peristaltico. 

27,  D.  --  Quali  disturbi  possono  avvenire  per  altera- 
^  zione  del  movimento  peristaltico  intestinale  ? 
||-    R.  —  La  diarrea,     il  movimento  si  fa  più  rapido 
'  è  il  contenuto  intestinale  giunge  rapidamente  all'uscita 

conservandosi  più  o  meno  fluido  ;  la  stitichezza,  se  in- 
vece il  moto  si  rallenta  e  le  fecci,  per  assorbimento 
delle  parti  liquide  si  induriscono  e  si  agglomerano, 

28.  D.  —  Vi  sono  degli  incònvèmenti-nella  stitichezza  ? 
R.  —  Parecchi  e  gravi,  così  durante  la  gravidanza, 

come  nel  parto.  Durante  la  gravidanza  può  produrre 
uno  »tato  di  avvelenamento  del  sangue  che  predispone 


l'org-anismo  a  molti  disturbi,  non  esclusa  ralbuminuria 
e  l'eclampsia. 

^^ei  parto  può  dar  luogo  a  difficoltà  specialmente  nel 
periodo  espulsivo  e  facilitare  anche  la  comparsa  di  una 
infezione. 

29.  D.  —  In  qual  modo  le  sostanze  alimentari  trasfor- 

mate dalla  digestione  giungono  a  nutrire  i  varii 

tessuti  del  corpo 
R.  —  Le  sostanze  digerite  e  rese  adatte  alla  nu- 
trizione del  corpo  [chilo]  vengono  assorbite  in  certi  ca- 
naletti detti  vasi  cMliferi  e  da  questi,  per  mezzo  di  un 
grosso  canale  fatto  dall'unione  dei  piccoli  canaletti, si 
riversano  nelle  vie  dove  scorre  il  sangue. 

Il  chilo  si  mescola  allora  naturalmente  con  questo  li- 
quido, e  viene  così,  per  mezzo  dei  vasi  sanguigni  , con- 
dotto a  nutrire  tutti  i  tessuti. 

Circolazione  del  sangue. 

30.  D.  —  Come  si  compie  la  circolazione  del  sangue? 
R.  —  La  circolazione  del  sangue  avviene  per  opera 

di  un  motore  centrale,  il  cnore,  che  è  seoìipre  in  movi- 
mento e  funziona  come  una  pompa  aspirante  e  premente, 
aspirando  cioè  in  modo  ritmico  il  sangue  da  certi  vasi 
per  spingerlo  in  certi  altri.  I  vasi  sono  dei  lunghi  con- 
dotti più  o  meno  grossi,  costituenti  nel  loro  insieme  una 
grande  rete  di  irrigazione  e  si  distinguono  in  arterie, 
le  quali  pulsano,  in  vene  che  non  pulsano  e  in  ca^nllari. 
Questi  sono  dati  dalla  minuta  suddivisione  delle  arterie 
e  si  riuniscono  poi  di  nuovo  per  formare  le  vene. 

31.  D.  —  Come  è  costituito  il  cuore? 

R.  —  Il  cuore  è  costituito  di  fibre  muscolari  intrec- 
ciate e  disposte  in  modo  da  formare  quattro  cavità  :  due 


.  orcccMeUe  e  due  vfntncoli.  Fra  i  due  ventricoli  e  fra  le 
due  orecchiette  non  v'è  alcuna  comunicazione.  Le  orec- 
chiette invece  omunicano  coi  ventricoli  :  1'  orecchietta  | 
;    destra  comunica  col  ventricolo  destro  per  mezzo  di  ^ 
I   un'apertura  e  lo  stesso  accade  fra  l'orecchietta  sinistra 
ed  il  ventricolo  sinistro. 

iNell'orecchietta  destra  sboccano  due  grosse  vene,  la 
vena  cava  ascendente  e  la  xena  cava  discendente,  che 
portano  il  sangue  venoso  proveniente  dal  corpo;  dal 
ventricolo  destro  sottoposto  e  comunicante  parte  un'ar- 
teria, arteria  polmonare,  che  porta  il  sangue  ai  polmoni  ; 
dai  polmoni  giunerono  quattro  vene,  vme  polmonari,  che 
sboccano  nella  orecchietta  sinistra  ;  dal  ventricolo  sini- 
stro sottoposto  e  comunicante  parte  una  arteria,  arteria 
aorta,  che  porta  il  sangue  arterioso  alle  varie  parti  del 
corpo  A  tutte  le  aperture  stanno  delle  valvole  che  si 
chiudono  e  si  aprono  in  un  senso  solo  sotto  la  spinta 
del  sangue. 
32.  D.  —  Come  funziona  il  cuore 

R.  —  Il  cuore  funziona  co>!Ì  :  essendo  fatto  di  tes- 
suto muscolare,  esso  può  contrarsi  e  rilasciarsi  ;  ma  non 
si  rilascia  e  non  si  contrae  tutto  insieme.  Orecchiette  e 
ventricoli  si  rilasciano  e  si  contraggono  alternativa- 
mente. 

Quando  si  rilasciano  le  orecchiette  (diastole)  il  sangue 
proveniente  dal  polmone  viene  aspirato  nelle  orecchiette. 
I  ventricoli  frattanto  si  contraggono  (sistole). 

Quando  le  orecchiette  si  contra<:gono  (sistole)  allora 
li  sangue  viene  compresso,  e  spinto  ad  uscire.  Non 
potendo  uscire  per  l'apertura  donde  è  venuto,  per- 
chè la  valvola  ivi  collocata  si  chiude  con  la  pressione 
dalTinterno,  esce  per  l'apertura  che  conduce  nel  ven- 
tricolo, la  cui  valvola  invece  si  apre  spingendo  da  quella 
parte  II  sangue  si  precipita  così  nei  ventricoli,,  che  sono 
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rilasciati,  (diastole).  Quando  alla  loro  -  volta  i  ventri- 
coli si  contraggono,  il  sangue  compresso,  non  potendo 
tornare  nella  orecchietta,  perchè  la  valvola,  spinta  in 
senso  opposto,  naturalmente  si  chiude  invece  di  aprirsi 
come  prima,  viene  spinto  entro  i  vasi  che  conducono 
da  una  parte  al  polmone  e  dall'altra  al  restante  del 
corpo.  Così  accade  la  circolazione,  ed  il  sangue  va  suc- 
cessivamente e  progressivamente  dai  varii  tessuti  dove 
ha  distribuito  cibo  ed  ossigeno,  all'orecchietta  destra, 
dall'orecchietta  destra  al  ventricolo  destro,  dal  ventri- 
colo destro  al  polmone,  dove  si  carica  di  nuovo  ossi- 
geno, dal  polmone  alla  orecchietta  sinistra,  dall'orec- 
chietta sinistra  al  ventricolo  sinistro,  dal  ventricolo  si- 
nistro di  nuovo  ai  tessuti  del  corpo  per  portar  loro  nuovo 
cibo  e  nuovo  ossigeno  e  così  via. 

ns.  D.  —  Quante  specie  di  circolazione  esistono  ? 

R.  ~  Due:  grande  circolazione  e  piccola  circola- 
tone 0  circolazione  polmonctre. 
34.  D.  —  A  chi^  cosa  serve  la  piccola  circolazione? 

E.  —  Alla  funzione  del  respiro,  che  è  destinata  a 
fornire  l'ossigeno  ai  tessuti  in  proporzione  del  bisogno, 
continuamente,  prendendolo  dall'aria  atmosferica. 
35  D.  —  Che  differenza  c"è  fra  le  arterie  e  le  vene? 

R,.  —  Nelle  arterie  scorre  il  sangue  che  va  dal 
cuore  alle  altre  parti  del  corpo;  nelle  vene  scorre  inve- 
ce il  sangue  che  delle  altre  parti  del  corpo  ritorna  al 
cuore. 

Circolazione  del  feto. 

3G.  D.  —  Nella  vita  intrauterina  la  circolazione  e  la 
respirazione  si  compiono  nello  stesso  modo  ? 
I^.  _  xs[o,  si  compiono  in  modo  diverso,  perchè,  es- 
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'  sendo  il  feto  faorì  del  contatto  dell'aria,  non  può  uti- 
lizzare i  propri  polmoni  e  prende  1'  ossigeno,  come  il 
.  cibo,  direttamente  dal  sangue  della  madre,  per  mezzo 
I  della  placenta. 

•  37.  D.  —  Quali  sono  e  da  che  dipendono  le  differenze 
fra  circolazione  materna  e  circolazione  fetale'^ 
I^.  ^  Le  differenze  sono  nella  struttura  degli  organi 
e  dipendono  dal  fatto  che  invece  di  una  circolazione  car- 
dio-polmonare, cioè  tra  il  cuore  e  il  polmone,  si  ha  una 
circolazione  cardio-placentare,  tra  il  cuore  cioè  e  la  pla- 
centa, oltre  a  quella  che  si  fa  tra  il  cuore  e  le  altre 
])arti  del  corpo  fetale.  • 

38.  D.  Quali  sono  le  differenze  principali  di  struttura 

degli  organi  circolatorii  ? 

_  Nel  cuore  del  feto  le  orecchiette  comunicano 
fra  di  loro  mediante  un  foro,  detto  di  Botallo,  che  dopo 
la  nascita  si  chiude;  Tarteria  polmonare  comunica  col- 
l'arteria  aorta  per  mezzo  di  un  vaso  detto  condotto  ar- 
terioso. Dalle  due  arterie  iliache,  una  per  ciascun  late, 
che  sono  le  due  diramazioni  principali  dell'arteria  aorta 
si  partono  nel  feto  le  arterie  omMlicali,  che,  uscendo 
per  il  foro  ombellicale,  decorrono  entro  il  funicolo  fino 
alla  placenta,  dove  si  suddividono  in  rami  sempre  più 
minuti,  i  quali  si  riuniscono  poi  di  nuovo  per  formare 
la  vena  omMlicale.  Questa,  decorrendo  nel  funicolo, 
giunge  all'ombellico,  lo  attraversa  e  si  divide  in  due 
rami,  che  sboccano  nella  vena  cava  ascendente.  Uno  di 
questi  passa  prima  per  il  fegato. 
39  j).      Che  giro  fa  allora  il  sangue  del  feto? 

_  Il  sangue  nella  vita  intrauterina  fa  questo 
giro:  dalla  placenta,  dove  prende  cibo  ed  ossigeno,  giunge 
nella  orecchietta  destra,  ma,  invece  di  scendere  nel  sot- 
toposto ventricolo,  infila  il  condotto  del  Botallo  e  passa 
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nell'orecchietta  sinistra  ;  di  qui  nel  sottoposto  ventri- 
colo, donde  viene  spinto  alle  varie  parti  del  corpo.  Da 
queste  poi,  dopo  aver  distribuito  il  cibo  e  l'ossigeno  rac- 
colto nella  placenta,  ritorna,  e  quella  parte  del  sangue 
che  proviene  dalle  parti  superiori  del  corpo,  per  mezzo 
della  vena  mva  discendente  giunge  nell'orecchietta  de- 
stra, salta  al  davanti  dell'altra  corrente,  prima  descritta, 
che  va  versoi!  condotto  del  Botallo  ed,  infilando  Torificio 
auricolo-ventricolare  destro,  entra  nel  ventricolo  destro; 
da  questo  viene  spinto  nel  polmone  e  nel  condotto  arterioso 
che  lo  conduce  nell'arteria  aorta  dove  si  mescola  coll'altro 
sangue  proveniente  dall'altro  ventricolo  (siij^tro).  Una 
quantità  di  questo  sangue  va  alla  parte  inferior^  del 
corpo  e,  dopo  averla  nutrita,  ritorna  nella  ,^|^a  cava 
ascendente  ed  un  altra  quan^à  per  le  arterljg,  ombel- 
licali  va  alla  placenta.  E  c'bsì  il^omplicjj^  Viro  è  com- 
piuto. 

Respirazione. 

40.  D.      Che  cosa  si  intende  per  respirazione? 

R.  Per  respirazione  si  intende  quel  processo  de- 
stinato a  fornire  l'ossigeno  necessario  ai  tessuti  del 
corpo. 

41.  D.  —  Perchè  i  tessuti  del  corpo  hanno  bisogno  di 

ossigeno? 

li.  —  Per  generare,  per  mezzo  della  combustione 
degli  alimenti  introdotti,  la  forza  viva  necessaria  alle 
manifestazioni  della  vita,  nello  stesso  modo  che  l'ossigeno 
che  entra  nel  camino  della  macchina  a  vapore  pj,ioduce 
la  combustione  del  carbone  e  il  movimento  della  mac- 
china. Se  nel  fornello  della  macchina  non  entrasse  più 
aria,  il  carbone  si  spegnerebbe  e  si  fermerebbe  il  mo- 
vimento: lo  stesso  accade  quan  lo  si  arresta  la  respirazione. 
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4:2.  D.  —  Dove  accadono  i  processi  di  combustione? 

lì.  —  In  seno  a  tutte  ìe  cellule  del  corpo,  ognuna 
delle  quali  si  comporta  come  una  piccola  macchina. 
1:3.  D.  —  Che  cosa  sono  le  cellule? 

E.  ~  Sono  quelle  piccolissime  parti  di  sostanza 
viva,  variamente  foggiate,  le  quali,  aggruppate  insieme 
in  vario  modo,  formano  i  tessuti  e  gli  organi  del  corpo. 

44.  D.  —  In  quale  modo  l'ossigeno  giunge  alle  sin- 

gole cellule? 

li.  —  Vi  giunge  per  mezzo  del  sangue,  discioglien- 
dosi in  una  sostanza  detta  emoglobina^  contenuta  iji  seno 
ai  corpuscoli  rossi  del  sangue.  I  corpuscoli  rossi  del 
sangue  servono  dunque  per  portare  l'ossigeno  ai  tes- 
suti. 

45.  D.  —  E  le  sostanze  nutritive  come  sono  trasportate 

dal  sangue? 

li.  —  Disciolte  nel  lìlasma  o  siero,  poiché  il  sangue 
si  distingue  in  siero  o  corpuscoli. 

4G.  D.  —  Come  giunge  l'ossigeno  dall'ambiente  esterno 
entro  i  corpuscoli  rossi? 

li.  —  Per  mezzo  della  respirazione  polmonare  del- 
l'aria. Il  polmone  riceve  da  una  parte  l'aria,  dall'altra 
il  sangue,  ed  aria  e  sangue  si  trovano  quasi  a  contatto 
entro  gli  alveoli  polmonari 
;  47.  D.  —  Come  sono  fatti  i  polmoni? 

li.  —  I  polmoni,  0  per  meglio  dire,  gli  organi  del 
respiro,  sono  costituiti  da  un  canale  detto  tracliea  che 
è  fornito  in  alto,  vicino  alla  bocca,  di  un  apparecchio 
per  la  formazione  della  voce  [laringe)  e  si  divide  in 
basso  in  due  canali  principali,  e  questi  in  altri  sempre 
più  numerosi  e  più  piccoli  {IjroncM,  Ironcliloli),  in 
modo  da  formare  come  un  albero  {albero  respiratorio). 
Alle  loro  estremità  terminali  i  bronchi  finiscono  in 


tante  dilatazioni,  dette  alveoli,  alle  quali  aderiscono  i 
numerosissimi  capillari  sanguigni  nati  dalla  suddivisione 
delle  arterie  polmonari.  II  sangue  contenuto  nei  capil- 
lari viene  così  ia  contatto,  sopra  una  grandissima  su- 
perficie, coli-aria  contenuta  negli  alveoli  ed  Ha  luogo 
in  tal  modo  la  sua  ossigenazione,, 
4S.  D.  -  Come  giunge  l'aria  negli  alveoli  e  come  si 
rinnova?  .  , ,  . 

L>  -  Per  il  dilatarsi  ed  il  restringersi  della  gabbia 
toracica.  Quando  la  gabbia  toracica  si  allarga  per 
opera  dei  muscoli  della  respirazione,  entra  aria  nei  pol- 
moni {ispnazìone);  quando  essa  si  restringe,  esce  ana 
dai  polmoni  {espirazione). 

40.  D.  -  Che  differenza  c'è  tra  l'aria  che  entra  e 
quella  che  esce? 
R  _  L'aria  che  entra  è  più  ricca  di  ossigeno  e 
nnella'che  esce  è  più  ricca  di  acido  carbonico,  perche 
n  ng^  enL  il'polmone,  toglie  all'ana  dell'ossigeno 
e  ^fL;  dell'acido  carbonico:  quello  prodotto  dalla 
combustione  entro  i  tessuti. 

50.  1).  _  Che  cosa  s'intende  per  respirazione  artifl- 

U  ""^Quella  che  si  pratica  artificialmente  su  chi 
non  può  trarre  naturalmente  il  respiro,  aH^r^l^^do  e 
restrfngendo,  con  speciali  movimenti  impressi  al  corpo 
a  cassf  toracica.  Nei  bambini  alla  loro  nascita  molto 
facilmente  si  è  costretti  a  praticare  la  respirazione  arti- 
ftciale,  quando  sono  asfUtìci. 


Escrezione. 


D  -  Che  cosa  si  intende  per  escrezione  ^  . 

li.  _  Per  escrezione  si  intende  quel  processo,  af- 


fidato  specialmente  al  rene,  mediante  il  quale  Forg-ani- 
smo  si  libera  dalle  scorie,  dai  prodotti  della  combustione 
dei  tessuti,  dalle  cosidette  sostanze  regressive  o  di  rifltcto 
le  quali,  ritenute,  recherebbero  grave  danno. 

52.  D.  —  Come  accade  l'eliminazione  delle  sostanze  di 

rifiuto  ? 

R«  —  Accade  così  :  il  sangue  mentre  arreca  ad  ogni 
cellula  del  corpo  il  materiale  nutritizio  e  l'ossigeno  per 
la  combustione,  porta  via  l'acido  carbonico  e  le  sostanze 
di  rifiuto  della  cellula  stessa.  L'acido  carbonico  esce  per 
il  polmone,  le  sostanze  di  rifiuto,  disciolte  nel  sangue, 
escono  invece  specialmente  per  il  rene  con  l'urina  e  per 
le  glandule  della  pelle  col  sudore. 

Nei  reni,  che  sono  fatti  da  un  numero  stragrande  di 
canaletti  circondati  da  sottilissimi  vasi  saDguigni,  dal 
sangue,  per  una  filtrazione  speciale  nella  quale  esso  si 
depura  è\  tutti  i  prodotti  velenosi  raccolti  nei  tessuti, 
si  forma  Vurina:  questa,  mano  mano  che  si  forma,  scende, 
per  due  canali,  detti  ureteri,  nno  per  ciascun  rene,  entro 
la  vescica,  che  è  un  serbatoio  di  orina  posto  dietro  al 
pube,  davanti  all'utero  ed  alla  vagina  nella  donna,  e 
quivi  si  arresta.  Quando  se  ne  è  accumulata  una  certa 
quantità  e  la  vescica  è  distesa,  allora  sorge  il  bisogno 
di  urinare. 

53.  D.  —  Quali  danni  verrebbero  dalla  ritenzione  dei 

principii  dell'urina? 
R.  —  Danni  gravissimi  e  la  morte  stessa,  se  la  ri- 
tenzione durasse  a  lungo.  Una  malattia  che  è  spesso 
dovuta  ad  alterazione  del  rene  e  ad  incompleta  elimina- 
zione dei  veleni  contenuti  nel  sangue  è  quella  che  si 
manifesta  con  una  certa  frequenza  nelle  gravide,  nelle 
partorienti  e  nelle  puerpere  e  che  va  col  nome  di  eclam- 
psia. 
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54  D.  —  Come  sì  può  (.conoscere     il  rene  funziona  malp 
e  l'eliminazione  dei  prodotti  di  regressione  non 
si  compie  bene? 
Il,  —  Dall'esame  dell'urina,  la  quale  spesso  in  queste 

circostanze  contiene  albumina. 

L'albumina  si  vede  nell'urina,  bollendola  o  aggiun- 
gendovi dell'acido  nitrico,  sotto  forma  di  fiocchetti  te- 
nuissimi  che  intorbidano  il  liquido. 


Innervazione. 


55  D,  —  Che  cosa  s'intende  per  sistema  nervoso'^ 

_  Quel  complesso  di.  tessuti  destinati  a  trasmet- 
tere le  sensazioni ,  ad  apprezzarle,  a  formulare  il  pen- 
siero ad  eccitare  il  movimento  e  l'azione,  a  regolare  le 
funzioni  dei  varii  organi  ed  a  collega rli  tutti  fra  di  loro 
perchè  agiscano  tutti  d'accordo  per  mantenere  la  vita 
e  la  salate  dell'intero  organismo. 
r(j  j),  _  Come  si  divide  il  sistema  nervoso'^ 
'  '  K,  '  1x1  centrale  ^\iQ(^om^vmàQ\\  cervello,  \\  cervd- 
Idto.  il  midollo  allungato  ed  il  midollo  spinale  ;  ed  m 
periferico  che  è  costituito  dai  nervi. 
57,  ])       Che  cosa  sono  i  nervi  ? 

II.  —  I  nervi  sono  fasci  più  o  meno  grossi  di  fibre 
sottilissime  che  si  distribuiscono  per  tutto  il  corpo,  co'- 
legandone  insieme  le  varie  parti,  e  nelle  quali  scorre  un 
fluido  simile  all'elettricità  che  circola  nelle  reti  telegra- 
fiche Per  mezzo  delle  fibre  nervose  giungono  ai  vani 
organi  i  varii  stimoli  che  regolano  le  manifestazioni 
della  vita. 

1).  _  Quante  specie  di  nervi  vi  sono? 
Il  _  Parecchie  :  1  principali  sono  i  nerci  di  moto, 
che  servono  per  trasmettere  gli  stimoli  al  movimento 
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[dei  varii  organi  forniti  di  muscoli,  ci  oèdi  organi  di  moto; 
je  i  nervi  di  senso  che  servono  per  trasmettere  al  cervel- 
jlo  le  sensazioni  ricevute  dagli  organi  di  senso  (occhi,  orec- 
ichi,  lingua,  naso,  pelle  etc.).  Oltre  ai  nervi  che  agiscono 
I  sotto  razione  della  volontà  altri  ne  esistono  che  agisco- 
;  no  in  modo  assolutamente  involontario.  Questi  agiscono 
iper  lo  più  sulle  fibre  muscolari  liscie,  quelli  sulle  fibre 
i  muscolari  striate.  L'utero,  il  cuore,  le  pareti  intestinali  etc. 
{sono  fatte,  fra  l'altro,  di  fibre  liscie  e  perciò  i  loro  mo- 
[vimenti  sono  indipendenti  dalla  volontà  ;  invece  i  mu- 
!  scoli,  p.  es.,  delle  membra  sono  fatti  di  fibre  striate  e 
inoi  possiamo  muoverli  a  nostra  posta 


T.  il,  D,  GaUht  per  la  levatrice. 


CAPITOLO  II, 

ANATOMIA  E  FISIOLOGIA  SPECIALE 


IN  RAPPOIITO  COL  PAllTO 


Ossa  del  bacino. 

59  Quale  è  la  parte  più  importante  dello  sche- 

letro rispetto  al  parto  e  perchè? 
R.  —  Il  Mcino,  *i)erchè  attraverso  di  esso  deve  pas- 
sare il  bambino  per  uscire  alla  h^ee,  ed  essendo  esso  un 
canale  quasi  per  nulla  dilatabile,  dipende  in  ^ran  parte 
dalla  sua  forma  e  dalla  sua  capacità  il  buon  andamento 
del  parto. 
60.  D.  —  Che  cosa  è  il  bacino  V 

_  È  quella  cintura  ossea  che  si  trova  al  punto 
più  basso  del  tronco,  ed  è  costituita  dalla  unione  di 
quattro  ossa  :  il  sacro  ed  il  coccige  all'indietro,  artico- 
late l'una  all'altra  mobilmente,  e  le  due  ossa  innomi- 
nate ai  lati  ed  al  dinanzi,  dove  si  uniscono  fra  di  loro 
per  mezzo  di  una  sinfisi  :  la  sinfisi  pudica  :  all'indietro 
esse  sono  unite  alle  ali  del  sacro  mediante  due  rigi^le 
articolazioni. 
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()1.  —  Di  quante  ossa  è  formato,  in  orig-ine,  ciascun 
osso  innominato  V 
R.  ~  Da  tre  ossa  :  Vileo,  Vischio  e  il  ptcìje. 
()2  D.  —  Quali  parti  si  distinguono,  nell'interesse  oste  - 
trico, in  queste  tre  ossa? 
R.  —  Nell'osso  iliaco  la  eresia  iliaca,  con  le  spine 
iliache  anteriori  e  posteriori  ;  nell'ischio  la  spina  ischia- 
tica, la  tuberosità  ischiatica  e  la  branca  ascendente  del- 
l'ischio ;  nel  pube  la  branca  orizzontale  e  la  branca  di- 
scendente che  limitano  il  forame  sottopubico.  All'unione 
delle  tre  ossa,  esternamente,  \ acetabolo,  una  cavità  nella 
quale  entra  la  testa  del  femore  per  costituire  l'artico- 
lazione dell'anca. 

63.  D.  —  Nel  bacino  considerato  nel  suo  insieme  quali 

sono  le  parti  più  importanti? 
R.  —  Le  due  fosse  iliache,  formate  dall'espansione 
de'  due  ossi  iliaci;  Vi  promontorio,  cioè  quella,  forte  pro- 
minenza ossea  formata  dal  margine  superiore  della  su- 
perfìcie anteriore  del  sacro  nel  suo  punto  di  unione  col- 
l'ultima  vertebra  lombare;  la  siniisi  pubica,  dove  le  due 
ossa  innominate  si  uniscono  fra  di  loro  al  dinanzi  ;  le 
articolazioni  sacro-iliache  dove  le  stesse  due  ossa  si  uni- 
scono ai  lati  del  sacro  ;  la  linea  innominata,  un  rilievo 
lineare  che,  passando  dal  promontorio  e  dal  margine 
superiore  della  sinfisi  pubica,  costituisce  l'ingresso  del 
piccolo  bacino  ;  Varcata  dei  pubi,  cioè  quel  margine 
osseo,  aperto  in  basso,  fatto,  al  disotto  della  sinfisi,  dalle 
branche  ascendenti  degli  ischii  e  discendenti  dei  pubi; 
la  concavità  del  sacro,  che  costituisce  la  parte  posteriore 
del  bacino  ;  le  due  spine  e  le  due  tuberosità  i^'chiatiche, 
alle  quali  si  uniscono  i  legamenti  sacro-ischiatici. 

64.  D.  —  Come  si  divide  il  bacino  e  come  è  fatto  ? 

R.  —  In  grande  e  piccolo.  Il  grande  bacino  si  può 
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dire  rappresentato  da  quelle  espansioni  a  concavità  in- 
terne che  costituiscono  le  due  fosse  iliache.  All'innanzi 
è  largamente  aperto.  La  sua  importanza  nel  parto  è 
piccola.  Il  piccolo  bacino,  separato  dal  grande  dalla 
linea  innominata,  ha  una  capacità  fìssa  e  le  sue  pareti, 
di  altezza  ineguale,  meno  al  dinanzi  (4  cm.),  più  alte 
all'indietro  (13  cm.),  sono  disposte  in  modo  da  parere 
un  segmento  di  un  canale  ricurvo,  colla  sua  piccola 
curvatura  allo  innanzi  ;  è  leggermente  schiacciato:  in 
alto,  daU'avanti  all'inaietro,  e  in  basso  da  un  lato  al- 
l'altro. 

e)5.  Quali  sono  i  diametri  principali  del  bacino  e 
quanto  misurano  ? 
R.  —  Nel  grande  bacino,  ci  sono  due  diametri  prin- 
cipali, trasversi  entrambi:  uno  che  va  dal  punto  più 
sporgente  di  una  delle  creste  iliache  a  quello  dell'altra 
e  misura  28  cm.  [distanza  delle  eresie)-  l'altro,  che  va 
dalla  spina  iliaca  anteriore  di  un  lato  a  quella  dell'altro, 
(distanza  delle  spine)  e  misura  25  cm. 

Nel  pìccolo  bacino,  che  lascia  distinguere  un  ragresso 
0  stretto  superiore,  uno  scavo,  una  stretto  medio  e  un 
egresso,  o  stretto  inferiore,  si  hanno  questi  diametri  : 

Nell'ingresso,  il  diametro  retto  o  coniugala  vera  va  dal 
promontorio  del  sacro  fino  al  margine  superiore  della 
sinfisi  pubica  e  misura  il  cm  ;  il  diametro  trasverso 
dalla  metà  circa  della  linea  arcuata  dell'osso  iliaco  destro 
va  alla  metà  della  hnea  arcuata  dell'osso  iliaco  sinistro, 
decorrendo  trasversalmente,  e  misura  13  l|2  cm.  I  diametri 
oUinui,  primo  e  secondo  che  vanno  il  primo  dalla  emi- 
nenza ileo-pettinea  sinistra  all'articolazione  sacro-iliaca 
destra  e  il  secondo  dall'eminenza  ileo-pettmea  destra 
all'articolazione  sacro-iliaca  sinistra  e  misurano  entrambi 

12.2  cm.  .  .  A  11 

Nello  scavo  del  bacino,  il  diametro  retto,  dal  mezzo  del.a 
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J  concavità  del  sacro  al  mezzo  della  sinfisi  pubica,  misura 
f2  cm.  Alquanto  più  corto  è  un' altro  diametro  retto 
dello  scavo,  la  seconda  parallela,  così  chiamata  perchè 

l  partendo  dal  margine  inferiore  della  sinfisi  pubica  si 

I  porta  al  sacro  e  decorre  parallela  alla  coniugata  vera. 

I  II  diametro  trasverso,  da  un  acetabolo  all'altro,  misura 

ì  12  l|2  cm. 

Nello  stretto  medio  il  diametro  retto,  dal  punto  di 
•  unione  del  sacro  col  coccige  fino  al  margine  inferiore 
■  della  sinfisi  pubica,  misura  W  \\2  cm.  Il  diarìietro  tra- 
sverso,  dalla  spina  ischiatica  di  un  lato  a  quella  del 
I  lato  opposto,  misura  IO  11-2  cm. 

[  Nell'egresso  del  bacino  il  diametro  retto,  dalla  punta 
I  .del  coccige  al  vertice  dell'arcata  pubica,  S  \\1  cm.  e  dopo 

la  retropulsione  del  coccige  li  i|2  cm.  Il  diametro  tra- 
;  %ver%o^  da  una  tuberosità  ischiatica  all'altra,  misura 

1  !  cm. 

j    66.  D.  —  Da  che  è  tracciata  la  direzione  del  canale 
pelvico  ? 

R.  —  Da  una  linea  ricurva  allo  innanzi,  detta  asse 
\  geometrico  del  dacino,  che  passa  per  il  punto  medio  di 
.  tutti  i  diametri  retti  del  bacino. 

67.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  inclinazione  del  la- 

cino  V 

R.  Quella  direzione  più  0  meno  obliqua  che  hanno 
il  piano  d'ingresso  e  d'egresso  del  bacino,  nella  posi- 
zione eretta  del  corpo,  rispetto  ad  un  piano  orizzontale, 
rappresentato,  per  esempio,  dal  pavimento.  Per  questa 
inclinazione  del  bacino  il  promontorio  si  trova  un  10  cm. 
più  in  alto  del  margine  superiore  della  sinfisi  pubica. 

68.  D.      Qua] 'è  la  caratteristica  principale  di  un  ba- 

cino ben  conformato? 

—  Il  non  potere  che  difficilissimamente  o  per 
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nulla  raggiungersi  il  promontorio  con  Tesplorazione  di- 
gitale interna 

C9.  D.  —  Quali  altri  mezzi  si  hanno  per  riconoscere  se 
il  bacino  è  o  non  è  normale  ? 
R.  —  La  ^pelvimetria  o  misurazione  dei  diametri  del 
bacino,  che  si  fa  per  mezzo  del  pelvimetro. 

70.  D.      Quali  sono  i  diametri  che  si  possono  misu- 

rare col  pelvimetro  dalla  levatrice? 
|{  —  I  diametri  esterni  e  cioè:  il  diametro  delle 
creste,  quello  delle  spine,  quello  dei  troncanteri,  la  co- 
niugata esterna  o  diametro  di  Baudelocque,  e  i  due  dia- 
metri oUiqui. 

71.  D.  —  Come  si  prende  la  misura  di  questi  varii  dia- 

metri e  come  si  calcolano  dai  diametri  esterni 
gli  interni  V 

R.  —  La  misura  della  distanza  tra  le  creste,  tra  le 
spine  e  tra  i  troncanteri  si  prende  tenendo  la  donna 
coricata  in  posizione  dorsale,  e  ponendo  i  due  bottoni 
del  pelvimetro  sui  punti  su-ddetti,  uno  da  ciascun  lato; 
la  coniugata  esterna  sì  prende  ponendo  uno  dei  bot- 
toni sulla  apoflsi  spinosa  della  quinta  vertebra  lombare, 
la  quale  trovasi  un  3  cm.  al  disopra  della  linea  trasver- 
sale che  unisce  le  due  fossette  esistenti  in  corrispondenza 
delle  spine  iliache  posteriori  superiori,  ed  applicando 
raltro  bottone  del  pelvimetro  sul  punto  più  alto  della 
sìnfìsi  pubica.  Per  prendere  questa  misura,  la  donna  deve 
essere  coricata  su  di  un  fianco.  Detraendo  dalla  misura 
della  coniugata  esterna,  che  è  di  20  cm.  in  una  donna 
ben  conformata,  9  cm.,  che  rappresentano  lo  spessore 
delle  ossa  e  delle  parti  molli,  si  ha  11  cm.  cioè  la  lun- 
ghezza della  coniugata  vera. 

I  due  diametri  obliqui  esterni,  che  misurano  22  cm. 
circa,  si  prendono  ponendo  la  donna  prima  sopra  un 


iato  0  poi  suiraltro,  e  mettendo  i  bottoni  del  pelvimetro 
uno  sul  gran  troncantere  e  uno  sopra  la  spina  iliaca 
posteriore  superiore  del  lato  opposto.  Sottraendo  10  cm. 
a  questi  due  diametri,  che  nel  bacino  ben  conformato 
devono  essere  uguali,  si  hanno  le  misure  approssima- 
tive dei  due  diametri  obliqui  interni. 

72.  D.  — -  Vi  è  nessun  altro  mezzo  indiretto  per  misu- 

rare la  coniugata  vera  ? 
R.  ■—  Sì.  Prendendo  la  misura  della  coniugata  dia- 
* gonaUy  cioè  di  quella  linea  che  va  dal  margine  inferiore 
della  sinfisi  pubica  al  promontorio  del  sacro  e  misura 
\2  \\2  cm.  Questa  misura  si  prende  col  dito  esploratore^ 
segnando  coll'unghia  dell'indice  della  mano  libera  il 
punto  di  contatto  del  margine  della  sinfisi  sul  dito  che 
esplora,  al  momento  in  cui  questo  tocca  colla  sua  punta 
il  promontorio.  Sottraendo  dalla  lunghezza  così  otte- 
nuta un  centimetro  e  mezzo,  si  ha  lunghezza  della  co- 
niugata vera  :  12  1|2  —  l  1[2  =  11.  (Nel  bacino  ben  cen 
formato  ii  promontorio  non  si  può  raggiungere). 

73.  D.  —  Come  si  possono  riconoscere  colla  pelvime- 

tria le  diverse  deformazioni  del  bacino  ? 
R.  —  Una  diminuzione  uguale  di  tutti  i  diametri 
del  bacino  indica  un  hacino  regolarmente  e  generalmente 
ristretto.  La  diminuzione,  sola  o  prevalente,  della  cò- 
niugata  vera  indica  un  lacino  piatto. 

La  diminuzione  di  uno  dei  diametri  obliqui  relativa- 
mente all'altro,  indica  un  lacino  odligno. 

La  diminuzione  dei  diametri  trasversi  indica  un  da^ 
cino  trasversalmente  ristretto. 

Parti  molli  del  bacino. 

74.  D.  —  Il  meccanismo  del  parlo  dipende  soltanto  dalla 

conformazione  delle  ossa  del  bacino? 
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11^  ^  No.  Dipende  anche  dalla  disposizione  e  dal- 
l'azione delle  parti  molli. 

75.  D.  —  Quali  sono  le  parti  molli  del  bacino? 

II.  _  Quelle  che  rivestono  il  canale  osseo.  Le  più 
importanti  sono  i  muscoli  e  fra  essi  sopratutto  quello 
che  costituisce  il  pavimento  del  bacino,  Velevapjre  dei- 
Vano. 

76.  D.  —  Quali  sono  i  caratteri  e  quale  l'azione  di 

questo  muscolo? 
R.  —  Il  m.  elevatore  dell'ano  si  estende  nel  /ondo" 
del.  bacino  in  modo  da  chiudere  completamente  il  suo 
stretto  inferiore  \  le  sue  fibre  sono  trasversali  ;  esso  è 
attraversato  da  tre  canali  :  in  avanti  dall'uretra,  in- 
dietro dal  retto  e  in  mezzo  dalla  vagina.  Quando  il  feto, 
sotto  la  spinta  dell'utero,  dilatando  il  canale  centmle, 
la  vagina,  e  comprimendo  gli  àltri  due,  si  avanza  verso 
l'uscita,  il  pavimento  pelvico  cede  e  si  distende  anche 
esso,  ma  al  terminare  della  doglia  uterina  cerca  di  ri- 
prendere la  sua  posizione  e  respinge  indietro  il  festo, 
per  quanto  lo  comporta  il  progressivo  rimpiccolimento 
dell'utero.  Si  hanno  così  dei  movimenti  di  va  e  vieni 
che  permettono  prima  al  feto  di  adattare  i  suoi  dia- 
metri a  quelli  della  pelvi,  e  di  fare  la  sua  rotazione  sul- 
l'asse verticale  e  poi,  a  parto  più  avanzato,  di  mante- 
nere, mano  mano  che  si  acquistano,  quelle  successive 
posizioni  della  testa  che  costituiscono  la  2^^  rotazione  sul- 
l'asse trasversale:  il  così  detto  gi  o  perineale. 

77.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  perineo? 

li.  —  L'elevatore  dell'ano  più  alcuni  altri  muscoli, 
come  lo  sfintere  della  vagina  e  quello  del  retto,  e  più  le 
fascie,  il  grasso  e  la  pelle,  in  quella  regione  che  va  dal- 
l'apertura vulvare  alla  punta  del  coccige. 
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Parti  genitali  della  donna. 

78.  D.  —  Come  si  dividono  le  parti  genitali  della  donna? 
R.  —  In  parti  genitali  esterne  ed  interne. 

79.  D.  —  Quali  sono  e  quale  struttura  hanno  le  parli 

genitali  esterne  ? 
E.  —  Le  parti  genitali  esterne  sono  rappresentate 
dalla  vulva  e  dalle  mammelle. 

La  vulva,  posta  al  disotto  del  monte  di  Tenere  è  li- 
mitata ai  lati  dalle  grandi  lablra  che  si  riuniscono  in- 
dietro nella  forcella  ;  dietro  di  questa  vi  è  una  fossetta  : 
fossetta  navicolare.  Nella  parte  iaterna  delle  grandi  lab- 
bra sporgono  \q  piccole  ladhra,  che  si  perdono  in  basso 
nelle  grandi  labbra,  si  uniscono  al  dinanzi  vicino  alla 
clitoride,  e  limitano  il  t^^^/i^ó'/^?  della  vagina.  Nella  parte 
superiore  del  vestibolo,  1  \\1  cm.  circa  al  disotto  della 
clitoride,  si  apre  Vuretra,  mediante  un  orifìcio  detto 
meato  urinario  e  al  disotto  del  meato  vi  è  l'orifìcio  della 
vagina,  semichiuso  nella  vergine  à^ÀV imene. 

Le  mammelle,  in  numero  di  due,  una  per  ciascun  lato 
del  petto,  sono  due  formazioni  semisferiche,  ma  più 
spesso  coniche,  costituite  da  due  grosse  glandule  che 
secernono  latte,  circondate  di  grasso  e  rivestite  dalla 
pelle,  fornite  di  un'eminenza  centrale  detta  capezzolo. 
Questo  piccolo  organo  erettile  è  circondato  da  una  zona 
di  pelle,  V areola,  efi^è  più  intensamente  colorata,  e  nella 
gravidanza  si  fa  più  scura  e  cosparsa  di  tubercoletti 
detti  tubercoli  mamillari.  Nel  capezzolo  sboccano  le  aper- 
ture dei  condotti  galattofori,  nei  quali  scorre  il  latte  pro- 
veniente dal  tessuto  glandolare  dove  si  forma. 

80.  D.  ~  Quali  sono  e  come  sono  formate  e  disposta  le 

parti  genitali  interne. 


K.  —  Le  parti  genitali  interne  sono  rappresentate 
dalle  due  ovaie  che  maturano  gli  ovuli,  dalle  due  trombe 
che  portano  gli  ovuli  nell'utero,  ^^àXVutero  dove  l'uovo 
fecondato  si  sviluppa  e  dalla  vagina,  che  fa  comunicat-e 
l'utero  con  l'esterno  e  rende  possibile  lunione  dei  sessi 
e  l'uscita  del  feto. 

La  vagina  decorre  dall'apertura  vaginale  all'utero, 
come  un  canale  membranoso,  ricurvo  leggermente  al- 
l'innanzi  e  lungo  11  em.  circa,  dal  basso  in  alto  e  un 
po'  dall'avanti  all'indietro,  slargandosi  alla  sua  estre 
raità  interna  nella  volta  o  fornice  vaginale. 

Da  questa  sporge  Vutero  con  la  così  detta  porzione, 
nella  quale  notasi  un  laI)ì?ro  anteriore  ed  uno  posteriore. 
L'utero  si  divide  in  tre  parti  :  collo,  corpo  e  fondo.  Il 
collo  forma  la  parte  inferiore  più  stretta,  quella  che 
sporge  come  uno  zaffo  entro  la  vagina,  ed  è  percorso  da 
un  canale  centrale,  detto  canale  cervicale,  il  quale  si 
apre  nella  vagina  con  una  piccola  apertura  più  lunga 
nel  senso  trasversale:  V orificio  esterno  dell'utero. 

L'orificio  uterino  interno,  mette  poi  in  comunicazione 
il  canale  cervicale  con  la  cavità  del  corpo  dell'utero. 
Questa  ha  forma  triangolare  con  un  apice  in  basso  al- 
Lorifìcio  cervicale  interno  e  gli^  altri  due  lateralmente 
in  alto  ai  due  orifici  delle  trorribe.  L'utero  è  sospeso  ai 
lati  del  bacino  dai  legamenti  larghi  e  sostenuto  all'in- 
nanzi  dai  legamenti  rotondi,  all'indietro  dalle  pliche 
sacro-uterine  dello  spazio  di  Douglas. 

Le  trornU,  disposte  fra  le  pagine  dei  due  legamenti 
larghi,  sono  due  canali  larghi  10-12  cm.,  ricchi  di  pie- 
ghe nella  loro  mucosa,  che  mettono  in  comunicazione 
l'utero  con  la  cavità  del  peritoneo  :  l'estremità  perito- 
neale esterna,  si  apre  a  padiglione  e  le  pieghe  della  mu- 
cosa formano  ivi  come  una  frangia.  Questo  padiglione 
frangiato,  con  una  delle  sue  frangio  è  unito  ad  una  delle 
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estremità  dell'ovaio  ed  è  fatto  in  modo  che  può  addos- 
sarsi all'ovaio  stesso  ed  abbracciarlo  per  raccoglierne  gli 
ovuli  maturi  ed  avviarli,  attraverso  la  tromba,  nell'u- 
tero. 

Le  Of fl^^^,  attaccate  ai  due  lati  dell'utero  per  mezzo  di 
due  legamenti,  uno  per  ciascun  lato,  detti  legamenti 
utero'ovarici,  sono  due  glandole  della  forma  e  della  gran- 
dezza di  due  mandorle,  che  forniscono  gli  ovuli.  Gli  o- 
vuli  sono  racchiusi  in  tante  vescichette  dette  follicoli  di 
Graaf,  contenenti  un  liquido  albuminoso,  il  quale,  au- 
mentando in  quantità,  distende  e  finalmente  rompe  il 
follicolo,  rendendo  possibile  l'uscita  dell'ovulo. 

Ovulazione  -  Mestruazione  -  Fecondazione; 

81.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  ovulazione? 

R.  —  La  maturazione  e  la  rottura  d'un  follicolo. 
g2.  D.  —  Da  che  cosa  è  accompagnata  l'ovulazione  ? 

R.  — -  Dalla  mestruazione.  Mestruazione  ed  ovula- 
zione sono  due  fatti  intimamente  legati  fra  di  loro,  che 
si  verificano  periodicamente  ogni  4  settimane,  nella 
donna  sana  e  normale,  dal  Vò""  al  45''  anno  di  vita  in 
media,  cioè  durante  quel  periodo  nel  quale  essa  è  atta 
a  propagare  la  specie. 

83.  D.  —  Come  si  manifesta  la  mestruazione? 

R.  —  Con  una  perdita  di  sangue  proveniente  dalla 
mucosa  del  corpo  dell'utero,  di  quantità  e  durata  va- 
riabile (150  gr.  in  media  ;  4  a  5  giorni  per  lo  più),  dif- 
fìcilmente coagulabile,  nerastro,  di  odore  speciale,  ac- 
compagnata da  fenomeni  generali  e  locali  (stanchezza> 
leggeri  dolori  lombari,  gravativi,  ecc.) 

84.  D.  —  Il  distacco  di  un  ovolo  si  manifesta  sempre 
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con  la  perdita  di  sangue  e  può  ogni  emorragia 
chiamarsi  mestruazione  ì 
No.  Può,  benché  eccezionalmente,  scoppiare 
un  follicolo  e  venir  anche  fecondato  l'ovicino  che  ne  è 
venuto  fuori  senza  comparsa  di  sangue,  per  esempio 
nelle  donne  che  allattano,  e  può  una  donna  anche  a- 
vere  emorragia  dai  genitali  senza  che  si  sia  rotto  un 
follicolo  dell'ovaio. 

85.  D.  — Quando  è  che  la  mestruazione  può  dirsi  mor- 
bosa 

R.  —  Q  nan  do  violenti  dolori  addominali  e  sacrali 
compaiono  prima  e  durante  la  stessa  {dismenorrea),  on vqyo 
V  emorragia  è  molto  più  violenta  e  frequente  di  prima 
[metrorragia),  oppure  persiste  dopo  il  50"^  ano  di  età. 
g6.  B.  —  Che  cosa  occorre  perchè  l'ovulo  distaccatosi 
dall'ovaioli  sviluppi? 

—  Occorre  che  esso  sia  fecondato,  che  cioè  si- 
unisca  con  l'elemento  fecondante  maschile. 
87.  D.      Che  cosa  s'intende  per  menopausa  od  età  cri- 
tica ? 

•  R.  —  Quel  periodo  della  vita  della  donna,  verso  il 
50^  anno,  che  segna  il  termine  della  sua  attitudine  a 
concepire  e  nel  quale  le  ovaie  non  hanno  più  la  capa- 
cità di  maturare  altri  ovuli.  S'  arresta  allora  1'  ovu- 
lazione e  gradatamente  scompaiono  anche  le. mestrua- 
zioni. 


CAPITOLO  III. 

GRAVIDANZA 


Generalità. 

88.  D.  —  Che  cosa  intendesi  per  g-ravidanza  ? 

R.  —  Quello  stato  nel  quale  si  trova  la  donna  dal 
1  momento  della  fecondazione  fino  a  quello  della  espul- 
,  sione  0  dell'estrazione  del  prodotto  del  concepimento. 
:  SlD.  —  Quanto  dura,  di  regola,  la  gravidanza  nella 
I  donna  ? 

}  .     R.  —  28Ì  g-iorni,  cioè  9  mesi  e  7  giorni  solari  (o  del 
[Calendario),  10  mesi  lunari  di  28  giorni  o  di  quattro 
settimane  l'uno  :  4  X  1^  —  40  settimane. 
90.  D.  —  Quante  specie  di  gravidanza  si  distinguono  ? 

R.  —  La  gravidanza  può  essere  semplice  o  compo- 
sta, secondo  che  nell'utero  v'è  uno  o  più  feti  ;  regolare 
0  irregolare  o  complicata  secondo  che  progredisce  senza 
0  con  disturbi  generali  o  locali  o  complicata  da  malat- 
tie estranee  alla  gravidanza  ;  uterina  o  extrauterina 
•secondo  che  il  feto  si  svolge  nell'utero  o  fuori  dell' a- 
tero.  In  quest'ultimo  caso,  raro  e  patologico,  si  distin- 
guono principalmente  una  gravidanza  tubaria,  la  più 
frequente,  una  peritoneale  e  una  interstiziale,  a  seconda 
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che  l'uovo  si  sviluppa  o  nel  mezzo  della  ti*omba  o  al- 
roriflcio  peritoneale  o  all'orifìcio  uterino  di  questa.  Oltre 
a  queste  più  rare,  vi  sono  altre  specie  di  gravidanze  ex- 
trauterine :  addominale^  solto]^erUoneo-])elvìca,  ovarica, 
tubo  ovarica^  ecc. 

Rapporti  del  feto  coU'utero. 

97.  D.  —  Quali  rapporti  prende  successivamente  coU'u- 
tero materno  l'uovo  umano  in  via  di  sviluppo? 
R.  —  Quando  l'uovo  fecondato  giunge  nell'utero, 
esso  è  fermato  dalle  pieghe  della  mucosa  uterina  tu- 
mefatte. Queste,  eccitate  dalla  presenza  dell'ovicino,  gli 
crescono  intorno  e  finiscono  per  avvolgerlo.  Questo  in- 
viluppo prende  il  nome  di  decidua  o  caduca:  caduca 
scrotina  quella  con  la  quale  1'  ovicino  venne  prima  in 
contatto  ;  caduca  rejiessa  quella  che  doiDO  ha  attor- 
niato l'ovicino  ;  cadttca  vera  o  parietale  si  chiama  poi 
quella  mucosa  che  tappezza  il  resto  della  cav.ità  ute- 
rina. Con  lo  sviluppo  dell'uovo  la  caduca  reflessa  viene 
gradatamente  spinta  verso  la  parietale  ed  al  quinto 
mese  reflessa  e  parietale  si  uniscono  e  si  fondono  al 
sesto. 

L'ovo,  che  è  una  specie  di  vescica,  formata  da  due 
membranelle:  una  interna,  detta  amnios,  che  racchiude  un 
•  liquido  (liquido  amniotico),  e  nel  Uquido  è  immerso  l'em- 
brione, ed  una  esterna,  detta  corion,  vive  dapprima  per  i 
succhi  che  assorbe,  come  una  spugna,  dalla  mucosa  ute- 
rina che  lo  circonda  ;  nei  giorni  seguenti,  dalla  super- 
fìcie liscia  del  corion  nascono  villosità  simili  a  dita  di 
guanto  che  si  approfondano  mano  mano  nella  mucosa. 
Questi  villi,  prima  vuoti,  e  riempiti  dopo  da  vasi  san- 
guigni che  provengono  dal  feto  (allantoide  ,  si  svilup- 
pano in  maggior  quantità  dalla  parte  della  caduca  se- 


■  rotiua  e  costituiscono  ivi  il  corion  frondoso  ;  in  corri- 
^  spondenza  della  caduca  reflessa  i  villi  restan  piccoli  e 
\  pochi  {  corion  tenue),  poi  scompaiono.  Dal  corion  fron- 
ì  doso  si  tbi-ma  a  poco  a  poco  la  'placenta,  alla  quale 
I  prendono  parte  anche  i  tessuti  materni,  che  intrecciano 
I  e  .mettono  in  rapporto  i  loro  vasi  sanguigni  con  quelli 
idei  feto.  Alla  fine  del  terzo  mese  la  placenta  è  già  for- 
i  mata  e  costituisce  un  corpo  appiattito  eatro  il  quale, 
\  senza  che  si  mescolino,  come  attraverso  un  filtro,  fra  il 
'i  sangue  proveniente  dal  cuore  della  maire  e  quello  pro- 
f  veniente  dal  cuore  del  feto,  accadono  gli  scambi  neces- 
'i  sarii  alla  conservazione  in  vita  di  quest'ultimo. 

j  . 

■  Annessi  fetali. 

|:  92.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  secondine  od  a7i- 
^  vessi  fetati'ì 

R.  —  Quelle  patti  dell'uovo  che  avvolgono  il  feto 
i  nell'utero  e  sono  espulse  nel  parto  per  seconde,  dopo 
•l'uscita  del  feto  stesso. 
()3       _»  Come  sono  costituiti  gli  annessi  fetali"? 
R.  —  Dalla  placenta  e  dalle  membrane.  La  placenta, 
t  organo  della  forma  di  una  focaccia  è  larga  nei  suoi  diame- 
:  tri  crociati  lG-]8  cm.  in  media  e  spessa  da  3  a  4  cm„  pesa 
?  1[2  chilo  circa  e  presenta  una  faccia  fetale  liscia  ed  una, 
faccia  materna  od  uterina  ineguale,  suddivisa  in  co- 
tiledoni. Essa  si  continua  tutto  all'intorno  col  corion 
di  cui  è  parte  (corion  frondoso)  ed  è  tappezzata  dal- 
Vamnios.  Amnios  e  corion  costituiscono  le  cosidette 
j  membra7ie,  foggiate  insieme  a  sacco  chiuso,  entro  cui 
sono  raccolte  le  acque  (liquido  amniotico),  e  immerso  in 
queste  il  feto,  che  è  attaccato  alla  placenta  per  mezzo 
del  funicolo  ombellkale, 

I 
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{)]  D  _  Come     inserisce  il  funicolo  sulla  placenta? 

li.  —  In  diversi  mòdi:  o  al  centro:  inserzione  cen- 
iraU;  0  alla  periferia:  inserzione  eccentrica  o  marginale 
o  velament^sa,  a  seconda  che  si  inserisce  prima  del 
margine,  nel  margine  o  dopo  il  margine,  cioè  sulle 
membrane. 

D       Dove  si  attacca  la  placenta? 

—  Sulle  pareti  dell'utero,  ora  su  quella  del 
fondo,  ora  sulle  laterali,  ora  più  in  -alto,  ora  più  i)i 
basso.  L'inserzione  bassa  della  placenta  dà  origine  allo 
pericolose  varietà  che  prendono  il  nome  di  placenta 
previa:  previz  centrale,  quando  è  inserita  tanto  in  basso 
da  chiudere  proprio  tutto  l'orificio  interno  dell'utero; 
previa  marginale,  quando  viene  nell'area  dell'orifìcio 
con  un  pezzo  del  suo  bordo;  previa  laterale,  quando, 
pur  non  sporgendo  nell'orifìcio  dell'utero,  è  inserita 
lateralmente  in  modo  da  far  parte  di  quella  porzione 
del  polo  inferiore  dell'uovo  che  deve  distaccarsi  durante 
il  periodo  di  dilatazione. 
9^-;  D.  —  Che  cosa  è  il  liquido  amniotico  e  quale  è  il 
suo  ufficio? 

11^  _  Il  liquilo  amniotico  è  quel  liquido  che  già 
hi  principio  della  gravidanza  trovasi,  nel  vau9  del- 
l'amni©s  e,  crescendo  continuamente  in  quantità,  giunge 
'  a  600  121)0  gm.  Pare  che  provenga  in  gran  parte  dal 
feto,  ma  in  parte  forse  anche  dalla  madre  e  serve  nella 
gravidanza  e  nel  parto:  nella  gravidanza  mantiene 
liberi  i  movimenti  al  feto,  e  lo  protegge  dai  colpi  e- 
sterni;  nel  parto,  trasmettendo  la  forza  delle  doglie  e 
spingendo  le  membrane  nell'orificio  dell'utero,  ne  opera 
la  dilatazione  e  contemporaneamente  protegge  la  cir- 
colazione placentare  ed  anche  il  feto  stesso  dà  un'ec- 
C'jssiva  compressione.  Compiuta  la  dilatazione  del  collo 
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le  acque  non  hanno  più  ragione  di  essere  e,  per  rottura 
del  sacco,  fluiscono  all'esterno. 

07.  D.  —  Come  è  costituito  ed  a  che  serve  il  funicolo?. 
R.  —  Il  funicolo  è  costituito  da  due  arterie  e  da 
una  vena,  avvolte  da  una  sostanza  detta  gelatìna  di 
\  warton,  la  quale  a  sua  volta  è  rivestita  d-àlVamnios.  Fa 
i  parte  della  circolazione  fetale  (1)  e  collega  il  feto  alla 
I  placenta. 

Sviluppo  del  feto.  ' 

ì  98.  D.  — -  Quali  caratteri  prinàpali  presenta  il  feto 
'  nei  successivi  periodi  della  gravidanza'^ 

R.  —  Alla  fine  del  V  mese  l'embrione  è  come  una 
formica,  l'amnios  è  formato  e  comparisce  Tallantoide 
Alla  fine  del  2'  mese  l'embrione  misura  2  cm.  e  pesa 
4  gm.;  lascia  distinguere  la  testa,  il  tronco  e  i  rudi- 
menti delle  estremità, 
ì     Alla  fiue  del  3"  mese  incomincia  a  distinguersi  il 
:  sesso,  e  si  scorgono  benissimo  le  orecchie,  gli  occhi,  il 
:  naso  e  la  bocca;  la  placenta  è  già  formata  e  l'embrione 
deve  già  chiamarsi  feto.  Esso  misura  15  cm.  e  pesa 
i.,  125  gm. 

I   Al  4°  mese  e  1[2,  cioè  alla  metà  della  gravidanza,  co- 
I  m inciano  a  sentirsi  i  movimenti  attivi. 
'    Alla  fine  del  7"  mese  il  feto  può  cominciare  a  vivere 
fuori  dell'utero,  benché  con  difficoltà. 
09.  D.  —  Come  può  calcolarsi  l'età  di  un  feto  dopo  la 
sua  espulsione'^ 
R.  —  Per  calcolare  l'età  di  un  feto,  dal  3'  mese  in 
su  i  migliori  criterii  sono  quello  della  lunghezza  e 
quello  del  peso, 

(I)  Vodì  «  circolazione  fetale  »  pag.  10. 


T,  R.  D.  Guida  per  la  kvairicc. 
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Dal  terzo  mese  al  6  basta  raddoppiare  il  peso:  125 
gm.  al  3»  mese;  250  gm.  al  4»;  500  gm.  al  5  ;  1000  gm, 

al  6"; 

Al  7°  poi  1500,  all'8'  2000,  al  9°  300O. 

Per  la  lunghezza,  stabilito  che  esso  abbia  15  cm.  alla 
fine  del  3"  mese,  si  ha  la  lunghezza  dei  siugoli  mesi 
successivi  aggiungendo  ogni  volta  6. 

3°  mese  15  cm.;  4«  =  21  cm.;  5^^  =^  27  cm.;  6^  - 
33  cm.;  r      39  cm.;  8°      45  cm.;  9^  =  51  cm. 

Il  calcolo  è  approssimativo  ed  esagera  un  po^  per  la 
lunghezza,  mentre  sta  alquanto  al  disotto  per  il  peso; 
infatti  un  feto  a  termine  pesa  in  media  3100  gm.  ed  è 
lungo  50  cm. 


Feto  a  termine. 


100. D.  —  Quali  caratteri  ha  il  feto  a  termine? 

R.  —  Oltre  che  dal  peso  e  dalia  lunghezza,  il  feto 
a  termine  si  riconosce  dai  seguenti  caratteri  :  la  pelle 
è  di  un  colorito  roseo,  le  unghie  delle  mani  e  dei  piedi 
sono  solide,  di  durezza  cornea,  oltrepassano  il  livello 
del  polpastrello  ;  tutto  il  corpo  mostra  una  certa  roton- 
dità e  ripienezza  di  forme  ;  la  testa  è  ben  proporzionata 
al  resto  del  corpo  ;  le  ossa  del  cranio  sono  solidamente 
connesse  ;  la  cute  che  lo  ricopre  è  ben  guarnita  di 
capelh  lunghi  da  1  li2  a  2  cm.  circa;  manca  la  pelu- 
rie al  dorso  etc.  Nei  maschi  i  testicoli  sono  discesi  nello 
scroto,  nelle  femmine  le  grandi  labbra  ricoprono  le  pic- 
cole. La  larghezza  della  spalla  è  di  12  cm.  ;  quella  delle 
anche  di  10  cm.  Un  bambino  sano,  maturo,  grida  forte 
immediatamente  dopo  il  parto,  apre  gli  occhi,  muove 
vivacemente  le  membra,  si  sbarazza  presto  dell'uruia  e 
del  meconio  e  si  attacca  subito  al  petto  della  madre. 
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^101.  D. 


— •  Che  cosa  si  intende  per  suture  e  per  fonta- 
nelle ? 


R.  —  Per  suture  si  intendono  quelle  striscie  fibrose 
che  uniscono  fra  di  loro  le  varie  ossa  del  cranio,  e  per 
fontanelle  quelle  lacune  più  larghe  nelle  quali .  si  in- 
contrano fra  di  loro  più  suture. 

102.  D.  —  Quali  suture  e  fontanelle  si  riscontrano  nel 
\  cranio  di  un  feto  a  termine  ? 

f  R.  —  Suture  :  la  sutura  sagittale  che  corre  lungo 
Jla  linea  mediana  dalla  radice  del  naso  all'osso  occipi- 
itale  e  può  dividersi  io  due  parti  :  sutura  Mfrontale  fra 


le  due  ossa  frontali,  sutura  Mparietale  fra  le  due  ossa 
jparietali. 

;  Partono  dalla  sutura  sagittale  portandosi  ai  lati,  al- 


le le  parietali,  e  all'indietro  due  suture  'parie to-occipi- 
tali  che  uniscono  i  due  parietali  all'osso  occipitale.  Le 
brime  formano  insieme  la  sutura  coronale-,  le  seconde  la 
\^utura  lamMoidea,  Fra  l'osso  parietale  e  il  temporale, 
da  ciascun  lato  del  cranio,  si  ha  un'altra  sutura:  la 
sutura  temporale  o  squamosa. 

i  /(9tó^^/^^  :  Nel  punto  dove  si  incrociano  la  sutura 
I  sagittale  e  coronale  si  forma  La  grande  fontanella  o  fon- 
pianella  anteriore,  che  ha  quattro  angoli  ed  ha  forma  di 
losanga.  Nel  punto  dove  la  sutura  sagittale  incontra  la 
lambdoidea,  si  iQ^m.?L\^ ;piccola  fontanella  ^ interiore,  àx 
I  forma  triangolare.  Alle  estremità  delle  due  suture  tem- 
[Dorali,  da  ciascun  lato  del  cranio,  vi  sono  altre  due 
i piccole  fontanelle,  di  minore  importanza:  \q fo7itanelle 
taterali,  anteriori  e  posteriori,  destre  e  sinistre. 
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Diametri  del  feto.  ^ 

.  1 

103  D.  —  Qaali  sono  e  quanto  misurano  i  diametri  j 
principali  della  testa  nel  feto  a  termine  ? 
E.  -  I  diametri  della  testa  possono  dividersi  in 

antero-posteriori,  trasversi  e  verticali. 
Degli  antero-posteriori,  i  più  lunghi,  i  principali 

sono  :  j.     ■  ' 

1)  il  diametro  franto  oocipitale,  dal  punto  più  spor- 
gente della  fronte  al  punto  più  sporgente  dell'occipite: 

misura  11  cm, 

2)  il  d  sottocci:pito-yregmatico,  dalla  parte  più 
bassa  dell'osso  occipitale  alla  fontanella  posteriore  o 
bregma  :  misura  9  li2  cm. 

3)  il  ^  mento-occipitale,  dal  mento  alla  punta  del- 
l'occipite, cioè  alla  fontanella  posteriore  :  misurali  cm.. 

Dei  diametri  trasversali  i  più  importanti  sono  : 

1)  il  d.  Uparietale  tra  le  due  bozze  parietali  :  mi- 
sura 0  cm.  ,  T  . 

2)  il  d.  ditemporale  tra  le  due  ossa  temporali  , 

misura  8  cm.  .     ,     i  -i^ 

3)  il  d.  Umastoideo,  diametro  irreducibile,  da  una 

apofìsi  mastoidea  all'altra  :  misura  7  li2  cm. 
Dei  diametri  verticali  i  più  notevoli  sono  : 

1)  il     mento  frontale  —  8  cm. 

2)  il  d.  sotto  mento  h'egmatico  —  10  cm. 
104.  D^-  Quali  sono  i  diametri  più  interessanti  d| 

tronco  fetale  ? 

11.  _  Il  d.  lisacromiale  che  misura  12  cm. 
Il  d.  sterno-dorsale  »      »  cm. 

Il  d.  Utrocanterico  »    .  IO  cm. 
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Atteggiamento  del  feto. 

f 05.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  atteggiamento  e  quale 
è  l'atteggiamento  del  feto  nell'utero? 
j-  R.  —  Per  atteggiamento  si  intende  il  rapporto  che 
|e  singole  parti  del  feto  hanno  tra  di  loro, 
i  L'atteggiamento  norniale  è  questo:  testa  leggermente 
<^essa,  tronco  incurvato,  coscie  flesse  sull'addome,  gam- 
ine sulle  coscie,  arti  superiori  davanti  al  petto.  Il  feto 
,Ì!osì  composto  presenta  una  figura  ovoidea  :  ovoide  fetale, 
y ovoide  fetale  lascia  distinguere  due  poli  :  uno  cefalico 
è  l'altro  j^elvico,  formato  il  primo  dalla  testa,  il  secondo 
^ìal  podice  e  dagli  arti  inferiori. 

I  Presentazione  del  feto. 

103.  D.      Che  cosa  si  intende  per  presentazione  del 
feto  e  quali  sono  le  principali  presentazioni  ? 
R.  -  Per  presentazione  si  intende  il  rapporto  che 
ba^'sa  tra  Tasse  longitudinale  dell'ovoide  fetale  e  Tasse 
ODgitudinale  dell'utero. 

,  Se  i  due  assi  coincidono,  la  presentazione  è  loìigitudi- 
\iale,  se  si  incrociano  è  trasversale  od  obliqua.  Le  pre- 
'tentazioni  longitudinali,  a  seconda  del  polo  fetale  che 
)rima  si  presenta  all'orifìcio  dell'utero,  si  dividono  poi 
n  presentazioni  cefaliche  o  pelviche. 
\  Le  presentazioni  cefaliche,  a  seconda  del  grado  di 
'lessione  della  testa,  si  dividono  in  p.  del  vertice,  p.  della 
ronte,  p.  delia  faccia. 

Le  presentazioni  pelviche  si  dividono  in  complete  ed 
.  ncomplete  a  seconda  che  tutte  le  parti  dell'ovoide  pel- 
vico, piedi  e  natiche,  od  alcune  soltanto  si  presentano, 

I  • 
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(Piedi  soli  :  dei  piedi  ;  natiche  sole  :  delle  natiche  ;  gi- 
nocchia sole:  delle  ginocchia  ;  un  piede  solo  :  pr.  del 
piede  ;  un  ginocchio  solo  :  pr.  del  ginocchio  ;  natiche  e 
piede,  piede  e  ginocchio  etc.  :  p.  miste  (1). 

Posizione  del  feto. 

107.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  posizione  del  feto 
e  quali  sono  le  principali  posizioni  ? 

E.  —  Per  posizione  si  intende  il  rapporto  che  esiste 
nelle  presentazioni  longitudinali,  fra  il  dorso  e  i  due 
lati  dell'utero  :  yì  sono  due  posizioni  principali  :  dorso  a 
sinistra  o  prima  posizione,  in  ordine  di  frequenza,  e 
dorso  a  destra  o  seconda  posizione.  Nelle  presentazioni 
trasversali  si  aggiunge  anche  il  rapporto  tra  la  testa 
del  feto  e  i  lati  del  grande  bacino  e  in  tal  noodo  si  hanno- 
due  posizioni  principali  :  testa,  nella  fossa  iliaca  sini- 
stra =  1^  posizione  ;  testa  nella  fossa  iliaca  destra  =  2* 
posizione.  A  queste  due  posizioni  sottostanno  due  va- 
rietà, una  dorso  anteriore  ed  una  dorso  pìosteriore^  se- 
condo che  il  dorso  del  feto  guarda  all'innanzi  o  guarda 
all'indietro  (2). 

(1)  In  alcuni  trattati  si  distingue  la  situazione  dalla  presentazione 
e  per  presentazione  si  intende  «  la  parte  che  il  feto  presenta  airin- 
i2:resso  del  bacino  »  mentre  per  situazione  si  intende  il  rapporto  fra 
r  asse  longitudinale  del  feto  e  Tasse  longitudinale  dell'  utero.  Accet- 
tando questa  nomenclatura  ed  anche  quella  adottata  dagli  stessi  trattati 
per  le  posizioni,  quando  p.e.ilf  ?toè  collocato  trasversalmente  nell'u- 
tero con  la  testa  a  sinistra  e  il  dorso  avanti,  bisognerebbe  dire  per 
siguifìcare  questo  rapporto  : 

Situazione  trasversale;  presentazione  della  spalla  destra  in  posi- 
zione cefalo-iliaca  sinistra.  Ciò  è  molto  meno  semplice  che  dire  se- 
condo la  nomenclatura  da  noi  adottata  :  presentazione  trasversa, 
testa  a  slnistr.a,  o  prima  posizione,  dorso  anteriore. 

(2)  Questo  è  il  modo,  semplicissimo,  di  significare  lo  posizioni  del 
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Diagnosi  della  gravidanza. 


108.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  diagnosi? 

R.  —  Riconoscimento  di  un  dato  stato  :  cosi  dia- 
gnosi di  gravidanza  vuol  dir  riconoscimento  della  gra- 
^  vidanza. 

fi  109.  D.  —  Quante  specie  di  diagnosi  possono  farsi  nella 
I  gravidanza  ? 

I  R.  —  Diagnosi  dello  stato  di  gravidanza  :  ricono- 
^  scere  se  la  donna  è  o  non  è  gravida  ;  diagnosi  dell'epoca  : 
^riconoscere  a  quale  periodo  trovasi  la  gravidanza  ;  dia- 
i|  gnosi  della  sede  :  riconoscere  dove  si  svolge  la  gravi- 
^  danza,  se  nell'utero  o  fuori  dell'utero;  diagnosi  di  gra- 
;  vidanza  semplice  o  composta,  o  complicata  ecc. 

110.  D.  —  Qaali  sono  i  segni  della  gravidanza? 

R.  —  I  segni  della  gravidanza  sono  generali  e  lo- 
cali; materni  e  fetali;  di  presunzione,  di  probabilità  e  di 

I  certezza.  I  segni  generali  ed  i  locali  sono  tutti  di  pre- 
sunzione  e  di  probabilità.  Di  certezza  sono  soltanto  quelli 

i  j  provenienti  dal  feto,  i  quali  si  avvertono  bene  solo  nella 
seconda  metà  della  gravidanza. 

111.  D.  —  Quali  sono  i  segni  di  presunzione? 

R.  —  Quelli  forniti  da  fenomeni  o  disturbi  a  carico 
^  dei  sistemi  generali  dell'organismo:  del  digerente,  p.  e. 
con  nausee,  vomiti,  specialmente  mattutini,  inappetenza,. 
1  pervertimenti  del  gusto,  diarrea,  più  spesso  stitichez- 
^1  za,  etc.  ;  del  nerwso  con  nevralgie,  (cefalee,  dolor  di 


^  feto,  quale  si  adopera  nella  scuola  di  Roma,  diverso  da  quello  che  si 
insegna  in  altre  scuole,  dove  si  tiene  conto  di  un  numero  molto  mag- 
giore di  posizioni.  Per  1^  esigenze  della  levatrice  basta  però  la  cono- 

'  scenza  di  quelle  qui  enunciate,  ed  un  maggior  numero  può  generar 
confusione  senza  giovare. 
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testa  etc.)  e  talora  aache  con  disordini  intellettuali  o 
pervertimenti  affettivi;  del  respiratorio  con  senso  di  am- 
bascia e  di  affanno,  del  circolatorio  con  palpitatone  di 
cuore,  svenimenti,  dilatazioni  delle  vene  (varici),  spe- 
cialmente agli  arti  inferiori,  à^Wurinario,  con  aumento 
del  numero  delle  minzioni  ecc.;  del  cutaneo  con  la  pig- 
mentazione di  varii  punti  del  corpo  (maschera  facciale, 
linea  bruna  addominale  etc.).  Tutti  questi  segni,  per  lo 
più  variamente  associati,  possono  mancare  tutti,  benché 
difficilmente,  nella  gravidanza  e  possono  anche  verifi- 
carsi nella  donna  non  gravida. 
112.  D.  —  Quali  sono  i  segni  di  probabilità  V 

_  Quelli  dati  da  modificazioni  della  cerchia  ses- 
suale :  soppressione  delle  mestruazioni,  aumento  di  vo- 
lume deirutero,  mutamento  della  sua  forma  e  posizione, 
soffio  uterino,  rammollimento  del  collo,  espansione  e  pa- 
stosità del  segmento  inferiore,  possibili  contrazioni  ute- 
rine durante  la  palpazione,  pigmentazione  delle  grandi 
labbra,  color  rosso  bluastro  della  mucosa  vaginale,  au- 
mento di  volume,  fitte  dolorose  delle  mammelle,  colo- 
razione e  tumefazione  dell'  areola  con  sviluppo  dei  tu- 
bercoli mammillari  etc.  Anche  questi  segni  possono  tro- 
varsi nella  donna  non  gravida,  benché,  quando  esistono 
in  donna  sana  che  si  è  esposta  al  concepimento,  abbiano 
tanto  valore  da  permettere  di  dichiarare  come  molto 
probabile,  come  quasi  certa,  la  presenza  della  gravidanza. 

113.  D.  —  Quali  sono  i  segni  di  certezza  ? 

^  quelli  elle  rivelano  la  presenza  del  feto,  cioè  i 
movimenti  attivi,  percepiti  dalla  levatrice,  i  battiti  del 
cuore  del  feto,  la  palpazione  delle  varie  parti  fetali. 

114.  ]).      Come  si  fa  la  diagnosi  dell'epoca  di  gravi- 

danza ? 

II.  _  la  diagnosi  delV epoca  di  gravidanza  si  fa  su 
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:'  dati  forniti  dalla  madre  e  dal  feto,  e  cioè,  per  ordine 
del  loro  valore: 

1)  sulla  data  della  coaUtazìone,  quando  questa  è 

unica; 

2)  sulla  data  delVultima  mestruazione; 

3)  sair  altezza  del  fondo  delV  utero,  che  normal- 
mente al  3^  mese  trovasi  al  livello  del  margine  supe- 

\  riore  della  sinfisi  pubica,  al  4°  mese  tre  dita  al  disopra, 
\  al  50  mese  un  dito  sotto  l'ombellico,  al  6"  mese  un  dito 
I'  sopra  alFombellico,  al  7*^  mese  tre  dita  sopra  l'ombelli- 
I  co,  all'  8'  mese  tocca  l'epigastrio,  al  O''  mese,  nella  pri 
1  ma  quindicina  lo  occupa  e  nella  seconda  si  riabbassa. 
I  4)  Sul  grado  di  rammollimento  del  collo,  che  pro- 

\  cede  dall'orifìcio  esterno  all'interno:  nei  primi  due  mesi 
è  rammollita  la  porzione  che  contorna  proprio  l'orifìcio 
^    interno,  nel  6^  mese  è  rammollita  la  metà  inferiore  del 
I   collo,  nel  7  i  tre  quarti,  nell'  8"  quasi  tutto,  tutto  nel  9  ". 

5)  Sulla  data  di  comparsa  dei  movimenti  attivi, 
j   che  si  cominciano  ad  avvertire  al  quarto  mese  e  mezzo, 
j.  ma  possono  anticipare  alquanto  e  specialmente  posti- 
cipare. 

115.  —  Come  si  fa  la  diagnosi  della  sede'ì 

E.  —  Nei  primi  mesi,  quando  non  si  hanno  che 
segni  di  presunzione  e  di  probabilità,  la  levatrice  non 
può  decidere  se  il  feto  che  li  produce  sia  0  no  nella  ca- 
vità uterina,  ma  dopo  il  3'  mese,  e  più  ancora  quando 
.  appaiono  i  segni  fetali  della  gravidanza,  se  questa  è 
extrauterina,  accanto  all'utero  ingrossato,  ma  non  in 
proporzione  dell'  epoca,  la  levatrice  può  notare  un  tu- 
more molto  molle  e  sensibile  alla  pressione  entro  il 
y  quale  talvolta  si  riconosce  la  presenza  del  feto.  Sicco- 
me facilmente,  per  lo  più  dal  3'  mese  in  su,  il  sacco  fe- 
tale si  crepa  con  subito  violento  dolore  e  ne  segue  una 
emorragia  interna  grave,  questi  segni  in  donna  amenor- 
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roica  (la  qualche  mese  e  presunta  gravida  devono  far 
pensare  ad  una  gravidanza  extrauterina,  tanto  più  se 
dalla  cavità  dell'utero  sian  fuoriusciti  prima  o  dopo  lem- 
bi di  membrane  simili  a  decidua. 

D.  —  Come  si  fa  la  diagnosi  di  gravidanza  gemel- 
lare ? 

R.  Diffìcilmente  e  mai  con  certezza  assoluta.  I  cri- 
terii  per  sospettarla  sono:  maggior  volume  dell'utero  e 
maggior  resistenza  delle  sue  pareti,  edemi  e  varici  più 
notevoli;  percezione  di  movimenti  attivi  simultanea- 
mente in  punti  diversi.  Più  probativi  sono  questi  altri 
segni:  1)  ascoltazione  dei  due  battiti  cardiaco  fetali  su 
kue  linee  pulsanti  distinte,  coi  loro  punti  massimi  d'in- 
tensità in  due  punti  diversi  dell'addome  e  non  isocroni, 
cioè  non  perfettamente  della  stessa  frequenza,  come  si 
può  avvertire  ascoltando  in  due.  2)  palpazione  di  due 
teste  0  di  più  parti  piccole  fetali  in  due  punti  diversi 
dell'utero. 

lYl  D.  —  Come  si  diagnostica  se  il  feto  è  vivo,  se  è 
sofferente  o  se  è  morto  entro  la  cavità  uterina  ? 
B.  Il  feto  è  vivo  e  ^r/^^o  quando,  oltre  all'avvertirsi 
i  suoi  moti  attivi,  i  battiti  del  suo  cuore  sono  regolar- 
mente intensi  e  frequenti.  Il  feto  è  sofferente  quando  il 
battito,  facendosi  dapprima  molto  più  frequente  e  sor- 
passando cioè  di  molto  le  160  pulsazioni,  va  poscia  ral- 
lentandosi mano  mano  fino  a  100,  80,  00  etc.  pulsazioni 
al  minuto  primo,  e  contemporaneamente  diventa  trre-^ 
golare  nel  suo  ritmo  e  si  fa  più  debole;  quando  i  moti 
attivi  si  esagerano  dapprima,  poi  si  rallentano  e  scom- 
paiono; quando,  a  membrane  rotte,  si  vede  fluire  il  li- 
quido amiotico  di  color  verdastro  per  meconio  perduto 

dal  feto.  . 

Il  feto  è  morto  quando  i  battiti  ed  i  Movimenti  attivi 
elle  prima  si  avvertivano  non  si  avvertono  più. 
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La  morte  del  feto  nell  utero  nel  decorso  della  gravi- 
danza prima  che  si  inizii  il  parto,  si  manifesta,  oltre 
che  con  la  cessazione  dei  battiti  e  dei  moti  attivi,  se 
già  si  avvertivano,  con  fenomeni  generali  di  malessere, 
I  con  una  leggiera  portata  lattea  seguita  da  avvizzimento 
^  della  mammella,  con  arresto  nello  sviluppo  dell'utero  e 
i  talora  anche  con  diminuzione  del  suo  volume  per  pro- 
\  habile  assorbimento  del  liquido  amniotico,  con  la  per- 
I  cezione  che  ha  la  gravida  di  movimenti  passivi  dovuti 
1  come  ad  un  corpo  che  cada  ogni  volta  sul  lato  dal  quale 
I  essa  si  corica  etc. 

f  118.  D.  —  Che  cosa  può  accadere  del  feto  morto  nel- 
l'utero? 

R.  —  Quasi  sempre,  agendo  come  corpo  estraneo, 
!  stimola  l'utero  a  contrarsi  e  viene  poco  dopo  espulso, 
I   qualunque  sia  il  periodo  della  gestazione.  Ma  talune 
I  rare  volte,  specialmente  a  gravidanza  poco  inoltrata, 
[  l'espulsione  non  avviene  subito  e  il  feto  o  può  scio- 
i   gliersi  nel  liquido  amniotico,  prendendo  l'uovo  aspetto 
!   e  valore  di  mola  (carnosa  o  idatiforme)  o  può  mummi- 
ficarsi 0  calcificarsi.  Durante  il  ritardo  nella  espulsio- 
ne del  feto  morto  gli  esiti  più  frequenti  sono  la  mace- 
razione del  feto  (nella  quale  esso  assume  un  odore  spe- 
ciale, diviene  flaccido,  perde  a  lembi  l'epidermide,  si  dis- 
sociano le  ossa  del  cranio  etc.)  o  la  putrefazione  del  feto, 
quando  coU'aria  o  in  altro  modo  gli  elementi  viventi  della 
putrefazione  (microbi),  penetrano  nell'utero  e,  giunti  in 
contatto  dei  tessuti  fetali,  ne  operano  la  decomposizione 
putrida. 

Esame  della  donna. 

119.  D.  —  Come  si  raccolgono  i  dati  per  le  varie  dia- 
gnosi della  gravidanza? 
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1^.  —  Con  Tesarne  della  donna. 
120.  D.  —  Di  quante  e  quali  parti  consta  l'esame  oste- 
trico ? 

R.  —  Di  cinque,  che  debbono  eseguirsi  in  questo 
ordine  : 

i:  Interrogatorio;  2:  ispezione;  3:  falpcmone;^ 
4:  ascoltazione;  5r  riscontro  vaginale.  I  quattro  primi 
atti  costituiscono  V esplorazione  esterna,  l'ultimo  V esplo- 
razione interna. 

321.  D.  -  A  quale  delle  due  esplorazioni  deve  la  leva- 
trice specialmente  rivolgersi  V 

I^,  —  All'  esplorazione  esterna,  essendo  1'  interna 
assai  pericolosa  per  la  donna. 
122  D  —  Come  si  compie  l'interrogatorio  ? 

R.  -  Interrogando  la  donna  suU'  età,  sulla  condi- 
zione,^\x\\q  malattie  soferie,  specialmente  nell'  infanzia 
(se  vi  fu  rachitide  etc.),  sui  parti  progressi,  quanti  e 
quali,  sulle  mestruazioni  in  genere  e  sulla  data  del- 
l' ultima  in  ispecie,  sui  disturbi  della  gravidanza  etc., 
su  tuttociò  insomma  che  può  servire  alla  diagnosi 
della  gravidanza  ed  all'  efficacia  dell'  assistenza  oste- 
trica. 

Esplorazione  esterna. 

Yix  D.  —  Come  si  fa  Tispezione^^ 

K  ^  ^ispezione  si  fa  con  la  vista,  dando  prima 
uno  sguardo  all'insieme  della  donna,  al  suo  modo  di 
muoversi  e  di  camminare,  per  vedere  se  accenni  a  di- 
fetti di  struttura  o  a  sofferenze,  o  a  vera  malattia,  hi 
esaminano  poi  le  mammelle  per  rilevare  le  medica- 
zioni gravidiche  e  le  note  necessarie  per  stabilire  se  la- 
donna  potrà  0  no  allattare  bene  il  proprio  figlio,  bi 
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passa  quindi  all'ispezione  del  ventre,  per  vedere  la  for- 
ma, il  volume  dell'utero,  il  grado  di  distensione  o  di 
rilasciamento  delle  pareti  addominali,  la  sporgenza  del- 
l'ombellico,  la  presenza  della  linea  bruna  etc. 

Per  apprezzare  giustamente  le  condizioni  della  pelvi 
e  rilevare  la  presenza  di  una  possibile  viziatura,  l'ispe- 
zione dev'essere  sussidiata  dalla  misurazione  dei  diame- 
tri esterni  per  mezzo  del  pelvimetro  (1). 

124.  D.  —  Come  si  esegue  la  palpazione  ? 

E.  —  Per  la  palpazione,  come  pure  per  l'ispezione 
del  ventre  della  donna,  bisogna  collocare  questa  in  po- 
sizione perfettamente  orizzontale,  col  capo  appoggiato 
ad  un  piccolo  cuscino,  le  gambe  unite  e  mollemente 
stese.  Ciò  fatto,  non  durante  una' doglia,  si  applicano 
le  mani,  con  dolcezza  ma  in  modo  deciso,  sulla  parete 
ciddominale,  per  riconoscere  in  modo  approssimativo  la 
tensione  del  ventre,  le  possibili  contrazioni,  la  grandez- 
za, Ibrma,  resistenza  e  mobilità  dell'  utero,  la  quantità 
del  liquido  amniotico  etc.  e  per  sentire  le  singole  parti 
del  feto,  possibilmente  anche  i  suoi  movimenti  attivi, 
e  determinarne  l'atteggiamento,  la  presentazione  e  la 
posizione. 

125.  D.  —  Quante  e  quali  manovre  bisogna  fare  per 

eseguire  con  la  palpazione  un'ordinata  ed  effi- 
cace esplorazione  esterna  ? 
E,.  ■—  Quattro  manovre,  nelle  quali  le  màni  devono 
essere  applicate  con  tutta  la  superfìcie  palmare  di  esse, 
tenendo  le  dita  ravvicinate,  specie  quando  occorre  eser 
citare  una  pressione,  uniformemente  dolce  ma  ener- 
gica, sul  contenuto  del  ventre.  Per  le  tre  prime  ma- 
novre la  levatrice,  che  sta  al  fianco  della  donna,  deve 
volgerle  la  faccia,  per  l'ultima  il  dorso. 


(1)  Vedi  pagina  22;  D.  61-G8. 
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Nella  :prima  manovra  si  dispongono  le  mani  a  piatto 
sul  ventre,  in  modo  che  le  estremità  delle  dita  di  una 
mano  tocchino  quelle  dell'altra,  e  si  vede  così  se  il  feto 
è  posto  nel  senso  dell'asse  uterino  o  di  traverso  ;  si 
fanno  quindi  scivolare  dolcemente  verso  l'alto  fino  al 
fondo  dell'utero,  per  vedere  se  ci  sia  ivi  o  la  pelvi-  o  la 
testa  fetale  e  si  cerca  di  misurare  approssimativamente 
il  volume  di  questa. 

Nella  seconda  manovra  si  scivola  con  le  mani,  sempre 
applicate  bene  a  piatto,  dall'apofìsi  ensiforme  in  giù 
verso  i  lati  del  ventre,  dove  si  sentirà  sotto  una  delle 
mani  il  dorso  del  feto,  resistente,  uguale,  ampia,  allun- 
gata superficie,  e  sotto  l'altra  le  ])iccole  parti,  ineguali 
e  sfuggevoli.  L'apprezzamento  del  dorso  fetale  si  può 
far  meglio  se  si  applica  l'altra  mano  sulla  linea  me- 
diana del  ventre  e  si  spinge  dolcemente  l'utero  indie- 
tro. Si  disloca  cosi  il  liquido  amniotico,  e  il  dorso  fetale 
rimane  più  vicino  alla  parete  del  ventre. 

Nella  terza  manovra,  con  una  mano,  tenendo  il  pol- 
lice divaricato,  si  abbraccia  fra  questo  e  le  altre  dita, 
immediatamente  al  disopra  dello  stretto  superiore,  la 
parte  fetale  che  si  presenta  all'orificio  dell'utero.  Se 
questa  è  dura  e  rotonda  non  può  essere  che  la  testa  : 
il  podice  è  più  molle  ed  ineguale.  Se  non  v'è  alcuna 
parte  fetale  in  presentazione,  allora  vuol  dire  che  si 
tratta  di  una  presentazione  trasversale  e  si  va  alla  ri- 
cerca della  testa  ad  uno  dei  lati  dell'utero. 

La  quarta  manovra  è  necessaria  quando  la  terza 
non  è  sufficiente,  per  essere  la  testa  troppo  profonda- 
mente discesa  nel  bacino:'  cosa  che  accade  spesso  nelle 
primipare  o  nelle  ultime  settimane,  e  naturalmente  poi 
ha  luogo  nell'avanzare  del  parto.  In  questa  manovra 
la  levatrice,  volgendo  le  spalle  al  viso  della  partoriente, 
approfonda  le  estremità  delle  dita  d'entrambe  le  mani 
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lentamente  e  dolcemente  ai  lati  del  bacino,  per  rag- 
giungere ivi  la  parte  presentata.  Per  diminuire  la  di- 
stensione delle  pareti  addominali,  si  invita  la  paziente 

i  a  flettere  un  po'  le  coscie,  avvicinare  i  calcagni  e  di- 

ivaricare  le  gambe. 

j  Nella  testa  fetale  si  può  facilmente  distinguere  la  fj-on- 
I  te,  prominente,  dalla  nuca,  molto  più  appiattita,  che  si  tro- 
[  va  nell'opposto  lato,  e  se  l'atteggiamento  della  testa  fosse 
I  decomposto,  agevolissimo  sarebbe  il  riconoscere  la  detìes- 
\  sione  dalla  prominenza  del  mento  al  lato  opposto  della 
j  superfìcie  sferica  del  cranio,  che  non  si  continua  col 
I  dorso  del  feto,  ma  ne  è  separata  da  un  incavo  assai 
I  netto  (colpo  di  accetta.) 

126.  D.  —  Che  cosa  si  può  rilevare  in  queste  quattro 

manovre  ? 

R.  ~  La  presentazione,  la  posizione  e  l'atteggia- 
mento del  feto,  la  sua  mobilità,  la  sua  grande/za  ap- 
,  prossimativa,  ed  eventualmente  anche  i  suoi  movi- 
menti attivi  ;  se  la  testa  è  fìssa  o  è  mobile  all'ingresso, 
se  è  discesa  e  quanto  è  discesa  ecc.  ecc. 

127.  D.  —  Perchè  e  come  si  fa  l'ascoltazione'^ 

R.  Per  sentire  i  rumori  della  gravidanza  e  so- 
1  pratutto  i  battiti  del  feto  e  per  accertarsi  così  se  esso 
esiste  e  se  è  vivo,  sofferente  o  morto  (1)  come  pure  per 
rilevare,  a  controllo  della  palpazione,  la  presentazione, 
la  posizione  e  l'atteggiamento  del  feto.  L'ascoltazione 
;  si  fa  durante  una  pausa  delle  doglie  o  appoggiando  im- 
mediatamente l'orecchio  all'addome  della  donna  o,  me- 
glio, servendosi  dello  stetoscopio  e  posandolo  in  corri- 
spondenza delle  diverse  regioni  dell'utero  della  gravida 
orizzontalmente  distesa. 

128.  D.  —  Quali  sono  i  rumori  che  si  ascoltano? 

(1)  Vedi  pag.  42;  D.  117. 
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R.  -  Sono  rumori  provenienti  dal  feto  e  dalla  ma- 
dre. Dal  feto  provengono  i  rumori  dei  Mititi  cardiaci, 
dei  movimenti  attivi,  del  cordone  omMlicale.  Questi  ul- 
timi rumori  hanno  poco  valore;  lo  stesso  dicasi  di  quelli 
provenienti  dalla  madre  :  soffio  uterino,  battito  dette 
grandi  arterie,  rumori  intestinali.  I  lattiti,  130-140  al 
minuto,  si  percepiscono  meglio  spingendo  quanto  è  per- 
messo verso  la  parete  addominale  il  dorso  del  feto  per 
mezzo  della  mano  distesa,  mentre  si  ascolta.  I  battiti  non 
si  sentono  su  tutto  l'utero,  ma  quasi  solo  dalla  parte 
del  dorso  fetale  e  non  dappertutto  colla  stessa  inten- 
sità. V'è  una  linea  pulsante,  che  costeggia  il  dorso  del 
feto,  sulla  quale  i  battiti  sono  più  evidenti  ed  in  questa 
linea  un  punto  dove  l'intensità  è  massima.  Dalla  dire- 
zione di  questa  linea  pulsante  e  dal  punto  dove  si  trova 
il  massimo  d'intensità  si  può  far  diagnosi  di  presenta- 
zione, posizione  e  atteggiamento  del  feto,  tanto  più 
unendo  i  dati  che  così  si  ottengono  con  quelli  della  pal- 
pazione. 

Così  nelle  presentazioni  longitudinali  la  linea  pul- 
sante è  longitudinalmente  disposta,  o  a  destra  o  a  si- 
nistra deirutero  a  seconda  delle  posizioni,  e  nelle  pre- 
sentazioni cefaliche  il  massimo  d'intensità  è  nella  metà 
inferiore  dell'utero  ;  nelle  pelviche  invece  nella  metà 
superiore.  Nelle  presentazioni  oblique  o  trasversali  la 
linea  pulsante  è  trasversale  od  obliqua  anch'essa,  ed  i  bat- 
titi si  sentono  profondi  nelle  dorso  posteriori,  superficiali 
nelle  dorso  anteriori.  Nella  presentazione  di  faccia,  l'at- 
teggiamento decomposto  del  feto  si  avverte  per  l'obli- 
quità maggiore  della  linea  pulsante  e  per  la  presenza 
del  massinro  di  intensità,  più  in  alto  che  nella  presen- 
tazione di  vertice,  sulla  linea  mediana. 
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Esplorazione  interna. 

['^\J.  D.  —  Quali  sono  i  pericoli  e  gli  inconvenienti  del- 
l'esplorazione interna? 
R.  —  Sono  parecchi  ed  alcuni  gravissimi.  Primo  e 
I  più  grave  l'infezione,  che  può  essere  portata  nella  donna 
j  dalle  dita  della  levatrice  non  sufficientemente  disinfet- 
i  tate.  Viene  poi  il  pericolo  di  sgraffiare,  contundere, 
\  maltrattare  le  parti  genitali  facilitando,  con  questo,  an- 
t  che  l'infezione.  Inoltre  la  borsa  delle  membrane  corre 
l  pericolo  di  venir  rotta  precocemente,  con  danno  della 
'  dilatazione  e  con  pericolo  della  vita  del  feto.  Non  è  fi- 
nalmente diffìcile  che  il  collo,  eccitato,  si  restringa  spa- 
smodicamente e  il  parto  per  questo  motivo  e  per  il  pre- 
cedente, invece  di  essere  abbreviato,  vada  in  lungo  ed 
;  esaurisca  la  douna  e  renda  necessarie  operazioni  che 
avrebbero  potuto  essere  evitate. 

130.  D.  —  Che  cosa  deve  dirsi  di  una  levatrice,  che,  in- 

vece di  limitarsi  alla  pura  esplorazione  interna^ 
tenta  di  favorire  colle  dita  la  dilatazione  del  collo 
dell'utero,  e  rompe  i^ecocemente  la  borsa  delle 
acque  ? 

R.  —  Che  essa  manifesta  con  questo  suo  procedere 
una  crassa  ignoranza  e  dovrebbe  essere  per  sempre  esclusa 
dall'esercizio  come  persona  grandemente  pericolosa. 

131.  D.  —  Che  cosa  deve  dirsi  di  una  levatrice  che 

prima  di  fare  l'esplorazione  interna  non  si  di- 
^  sinfetti  scrupolosamente  e  radicalmente  le  mani 

P  secondo  le  regole  insegnatele  ? 

R.  —  Che  essa  è  persona  non  solo  ignorante  ma 
priva  affatto  di  senso  morale,  capace  di  commettere  de- 
litti d'assassinio  e  degna  della  più  severa  punizione. 

T.  R.  D.  (hiida  per  la  levatrice,  4 
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132.  D.  —  Quando  deve  farsi  Tesplorazione  interna  V 

R.  —  L'esplorazione  interna  deve  farsi  solo  quando 
ve  ne  è  assolato  bisog'no. 

S[)esso  se  ne  può  fare  perfettamente  a  meno,  perchè 
nel  parto  normale  le  condizioni  normali  della  madre  e 
del  bambino  sono  rivelate  dall'accurata  ed  abile  esplo- 
razione esterna.  Una  prudente  esplorazione  interna  è 
bene  farla  alla  rottura  delle  membrane,  per  rilevare  se 
vi  sia  per  caso  la  procidenza  di  un  braccio  o  del  cor- 
done, specialmente  quando  esistono  le  condizioni  per 
questa  procidenza  (idramnios,  bacino  piatto  ecc.),  ma  è 
contegno  colpevole  o  leggiero  quello  della  levatrice  che 
ogni  tanto  spinga  le  dita  in  vagina  per  curiosità  o  per 
impazienza  o  per  avere  male  esplorato  la  prima  volta. 

133.  D.  —  Come  si  fa  l'esplorazione  interna  e  che  cosa 

si  deve  con  essa  ricercare  ? 
R.  —  Per  fare  l'esplorazione  interna  si  deve  prima 
preparare  la  donna,  disinfettandone  bene  le  parti  geni- 
tali e  ponendola  in  positura  supina  con  le  cosce  flesse  sul 
ventre,  i  ,piedi  a  piatto  sul  piano  del  letto,  le  ginocchia 
divaricate  Dopo  la  scrupolosa  disinfezione  delle  mani  la 
levatrice,  in  un  intervallo  fra  le  doglie,  aprendo  con  due 
dita  di  una  mano  le  grandi  labbra  della  donna,  insinua 
l'indice,  eccezionalmente  l'indice  e  il  medio,  nella  va- 
gina, tenendo  divaricato  il  pollice  ed  applicate  al  palmo 
della  mano  le  altre  dita.  Fa  scorrere  il  dito  esplora- 
tore prima  sulla  parete  posteriore  della  vagina  e  lo 
spinge  più  in  alto  che  può  verso  il  promontorio;  se 
questo  si  raggiunge,  vuol  dire  che  il  bacino  è  stretto 
nella  sua  coniugata. 

Rivolge  quindi  all'innanzi  il  polpastrello  del  dito  ed 
esplora  la  porzione  vaginale  dell'utero,  avverte  così  il 
grado  di  rammollimento  e  di  dilatazione  del  collo  ;  pene- 
trando in  questo,  ci  si  accerta  delle  condizioni  delle 
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membrane,  se  sono  rotte  o  no,  quanta  acqua  contei^- 
gono  e  dietro  di  queste  si  ricerca  la  presentazione  dei 
feto:  se  è  testa  o  podice,  se  la  testa  è  flessa  o  deflessa  e 
in  quale  posizione  si  trova,  il  che  si  calcola  dal  punto 
idove  si  trovano  le  fontanelle  e  dalla  direzione  clie  hanno 
he  suture.  Si  giung-e  finalmente  alla  parete  anteriore 
ideila  vagina  e  si  esplorano  le  condizioni  delle  sottostanti 
iossa  pubiche.  Tutta  l'esplorazione  deve  esser  fatta  con 
Idelicatezza,  per  non  rompere  precocemente  la  borsa  delle 
[acque  e  non  maltrattare  le  parti,  e  con  lentezza,  per  ren- 
I  dersi  ben  ragione  dei  fatti  e  ben  ricordarli  dopo,  e  non 
lessero  obbligati  possibilmente  ad  altre  esplorazioni.  (1) 

Disinfezione  ostetrica. 

i:J4.  D.  —  Òhe  cosa  s'intende  pei^  asepsi  e  per  disinfe- 
;  zione  od  antisepsi  ostetrica  e  quante  specie  di  antisepsi 
vi  sono? 

^  _  Per  asepsi  s' intende  mancanza  di  elementi 
infettanti  e  per  disinfezioìie  ostetrica  s' intende  quella 
serie  di  pratiche  necessarie  e  sufficienti  a  togliere  da 
tutto  ciò  che  può  venire  in  contatto  delle  vie  genitali 
della  partoriente  e  della  puerpera  gli  elementi  infet- 
tanti, preservandola  dalla  infezione.  Yi  sono  perciò  due 
specie  principali  di  disinfezione  :  una  obbiettiva  o  della 
paziente,  ed  una  suUiettiva  o  della  levatrice. 
135  __  Quali  sono  le  regole  per  la  disinfezione  ob- 
biettiva? 

(2)  —  Per  disinfettarcela  donna,  la  levatrice  deve 
preparare  acqua  calda  lollìta,  sapone  e  soluzione  di  su- 

(1)  Sulla  necessità  di  esplorazioni  successive  si  parlerà  nel  capi- 
tolo deir assistenza  al  parto. 

(1)  Queste  regole  sono  prese  dal  regolamento  interno  della  Clinica 
Ostetrica  di  Roma  dove  sono  affisse  in  apposito  quadro. 
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Mimato  airi  per  JOOO.  Se  i  peli  fossero  troppo  lungtii 
la  levatrice  deve  scorciarli  a  fior  di  pelle,  poi  : 

1.  Per  5  mimiti  insaponare  il  pudendo,  il  pube,  la 
faccia  interna  delle  coscio  ed  i  contorni  dell'ano,  e  stro- 
finare, curando  che  il  sapone  resti  in  contatto,  per  tutti 
interi  i  5  minuti. 

2.  Per  2  minuti  lavare  le  dette  parti  con  soluzione 
calda  di  sublimato,  curando  che  la  disinfezione  sia  com- 
pleta specialmente  nel  vestibolo  e  negli  spazii  fra  le 
grandi  e  le  piccole  labbra  (1). 

135^'/^  D.  —  Quali  sono  le  regole  per  l'asepsi  ed  anti- 
sepsi subiettiva? 
R.  -  Tutto  il  vestiario  della  levatrice  deve  essere 
coperto  da  una  veste  bianca  perfettamente  di  bucato  ; 
gli  avambracci  denudati  fin  sopra  il  gomito,  le  unghie 
tagliate  e  nettate  scrupolosamente  con  apposita  limetta 
e  netta  unghie. 

Per  disinfettare  le  mani  e  gli  avambracci  si  deve 
scrupolosamente  procedere  nel  modo  seguente: 

1.  Lavarli  e  spazzolarli  per  5  minuti,  con  acqua 
bollita  calda,  sapone  e  spazzola,  specialmente  a  livello 
delle  unghie. 

2.  Sfregarli  per  un  minuto  con  alcool  e  spazzola. 

3.  Lavarli  e  spazzolarli  per  4  minuti  con  soluzione 
caldissima  di  sublimato  all'I  per  1000. 

Preparate  così  le  mani,  queste  parti  non  debbono  es- 
sere asciugate,  nè  toccare  qualunque  oggetto  che  non 
sia  stato  disinfettato,  prima  di  venire  in  contatto  con  le 
parti  genitali  della  donna,  già  disinfettate  anch'esse. 

(i)  Quando  non  si  può  disporre  del  sublimato  che  il  regolamento 
non  permette  alle  levatrici,  si  adoperi  pure  la  soluzione  borica,  ma 
si  pensi  che  essa  non  è  antisettica  e  che  bisogna  almeno  che  sia  aset- 
tica, ciò  che  sì  può  ottenere  adoperando  dell'acqua  b'^n  bollita  posta 
in  recipienti  nettissimi. 
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]3G.  D.  —  Nella  disinfezione  quale  è  1'  azione  più  im- 
portante, l'essenziale  V 

R,  V azione  meccanica  poiché  essa,  quando  è  mi- 
nutamente ed  energicamente  fatta,  può  rendere  anche  su- 
Iperfìua  V  azione  chimica  cioè  quella  esercitata  dai  di- 
i  sinfettanti  (acido  borico  etc.),  mentre  l'azione  chimica 
isola  i^anche  quella  del  sublimato)  non  basta  assoluta- 
j  mente  mai. 

1137  D.  _  Quante  volte  deve  ripetersi  la  disinfezione? 
\  E.  —  Immediatamente  prima  di  ogni  contatto  con 
I  le  parti  genitali  della  donna  e  specialmente  prima  di 
I  ogni  esplorazione  interna. 

Governo  della  gravidanza. 

133.  D.  ^  Che  cosa  si  intende  per  governo  della  gra^ 
v^danza  ? 

_  Quel  complesso  di  regole  igieniche  che  la 
donna  gravida  deve  osservare  per  giungere  al  parto  in 
buone  condizioni  e  prepararsi  a  questo  ed  all'  allat- 
tamento. 

189.  D.  —  Quali  sono  le  cure  ed  i  consigli  che  la  le- 
vatrice, chiamata  per  tempo,  dovrà  prestare 

ialla  donna  gravida  e  quali  i  fatti  di  cui  dovrà 
accertarsi  ? 
R.  —  La  levatrice  dovrà  raccomandare  alla  gra- 
a  di  respirare  sempre  aria  pura  e  salubre,  di  evitare 
sforzi  e  movimenti  esagerati,  di  non  esporsi  ai  raffred- 
damenti e  sopratutto  all'azione  dell'umidità,  di  regolare 
bene  l'alimentazione,  di  mantenere  sopratutto  sempre 
sano  e  vuoto  l'intestino,  combattendo  con  costanza  la 
stitichezza,  frequentissima  nelle  gravide,  la  quale  può 
condurre  a  gravi  manifestazioni  ;  ricordare  che  lo  stato 
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di  gravidanza  ha  fra  le  sue  carett eristiche  una  maggior 
presenza  di  tossici  nell'organisnao  e  che,  dovendo  questi 
tossici  essere  eliminati,  è  bene  favorire  tutte  le  escre- 
zioni e  specialmente  l'urinaria  con  bevande  rinfrescanti, 
latte  etc;  raccomandare  alle  gestanti  di  non  stringere 
troppo  le  vesti  e  tralasciare  il  busto,  al  quale  spesso 
^i  devono  quelle  deformità  che  la  donna,  portandolo, 
crede  di  poter  evitare  (sfìancamento  delle  pareti  addo- 
minali). Per  impedire  questo  sfìancamento  ed  anche 
perchè  il  feto  non  assuma  presentazioni  sfavorevoli,  è 
bene  invece  prescrivere  una  fascia  così  detta  eutocica, 
la  quale  rialzi  e  sostenga  il  ventre. 

Richiamare  Tattenzione  sulla  necessità  di  tenere  scru- 
polosamente pulite  le  parti  genitali  e  nel  caso  che  vi  fos- 
sero flussi  patologici,  specialmente  gonorrea,  praticare 
nella  gravidanza  una  lunga  serie  di  lavande  disinfet- 
tanti. 

Per  preparare  la  donna  all'allattamento,  la  levatrice 
si  deve  occupare  anche  delle  mammelle,  cercando  di  far 
bene  sporgere  ed  erigere  il  capezzolo,  se  questo  è  ap- 
piattito, e  di  prevenire  la  formazione  delle  ragadi,  ap- 
plicandovi sopra  ripetutamente  pezzuole  imbevute  di 
acqua  ed  alcool  o  di  glicerina  con  tannino  etc. 

La  levatrice  deve  poi  accertarsi  di  tre  cose  principali  . 

1.  che  la  donna  non  abbia  un  bacino  viziato,  del 
che  può  persuadersi  con  la  ricerca  del  promontorio  dalla 
via  della  vagina  e  con  la  pelvimetria  esterna.  Accer- 
tata la  viziatura,  deve  fare  chiamare  il  medico. 

2.  che  il  feto  non  abbia  una  presentazione  trasver- 
sale od  obliqua,  nel  qual  caso  con  abili  manovre  esterne 
può  mutare  la  presentazione  sfavorevole  in  unapresen- 
lazione  longitudinale,  sorvegliando  che  essa  poi  non  si 
riproduca  ed  applicando  perciò  una  fascia  eutocica. 

3.  Che  l'urina  della  gravida  non  contenga  albu- 
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mina,  non  riveli  cioè  una  insufficienza  della  funzione 
eliminatrice  del  rene.  Ciò  perchè,  non  funzionando  bene 
il  rene  e  non  eliminandosi  bene  con  l'urina  le  sostanze 
di  rifiuto  dell'organismo,  si  forma  in  questo  uno  stato 
così  detto  di  tossiemia  che  può  avere  come  sintomo  an- 
che l'eclampsia.  Potendo  lo  stato  di  tossiemia  esistere 
anche  senza  albumina  nelle  urine  e  senza  convulsioni 
eclampsiche  e  rivelarsi  solo  coi  segni  d'una  cattiva  gra- 
vidan-^^  onando  questi  segni  compaiano,  la  levatrice 
deve  <*biamare  il  medico,  perchè  regoli  in  tempo 

le  fiiayj  'rbate,  prima  cioè  che  Talbuminuria  e 

le  con  :apsiche  si  presentino. 

'/lalattie  della  gravidanza. 

140.  D.  -  Quali  sono  le  principali  affezioni  della  gra- 
vidanza e  come  si  deve  regolare  di  fronte  ad  esse  la 
levatrice  ? 

R.  —  1)  L'eclampsia,  o  convulsioni  eclamj^liche,  che 
può  aversi  anche  nel  parto  e  nel  puerperio  :  la  levatrice 
deve  subito  mandare  per  il  medico  ed,  in  attesa  del  suo  ar- 
rivo, badare  che  la  donna,  nelle  convulsioni,  non  si  faccia 
del  male. 

2)  I  vomiti  :  se  sono  gravi  e  si  accompagnano  ad  al- 
tri disturbi,  come  mal  di  testa,  ambascia  epigastrica  etc., 
la  levatrice  deve  chiamare  il  medico;  se  no,  può  tentare 
di  alleviarli  ella  stessa,  regolando  l'alimentazione,  al- 
lomanando  le  feci  ristagnanti  dell'intestino,  raccoman- 
dando la  grande  ària  ed  il  moto  moderato,  non  per- 
mettendo i  vestiti  troppo  stretti  etc. 

3j  La  siiticliezza  :  la  levatrice  deve  curare  in  ogni 
caso  e  con  costanza  questo  stato  così  frequente  e  peri- 
coloso della  donna  gravida  ed  ordinare  :  moto  moderato, 
acqua  fresca  a  digiuno  la  mattina,  frutta  fresche  o 


cotte  erbaggi,  latte,  dimiauzìone  dell'uso  di  cibi  molto 
succulenti,  come  la  carne,  clisteri  di  camomilla  con  olio 
e  magari  anche  con  sapone,  per  ottenere  tutti  i  Giorni 
una  scarica  alvina.  Se  la  levatrice  non  riesce,  deve  chia- 
mare  il  medico. 

4)  Ln  diarrea:  potendo  questa  dipendere  da  errori 
dietetici  0  da  raffreddamento,  la  levatrice  deve  racco- 
mandare l'uso  di  buone  mutande,  di  panni  di  flanella 
sul  ventre,  etc.  e  può  anche  ordinare  un  purgante  oleoso 
ma  se  la  diarrea  continua,  deve  chiamare  il  medico  ' 

5)  DtsturM  dell'urinatone  :  se  la  donna  non  può  uri- 
nare la  levatrice  deve,  con  tutte  le  regole  antisettiche 
praticare  il  cateterismo  della  vescica  e  raccomandare  il 
riposo,  bevande  calde  di  latte,  decotto  di  lichene  o  di 
malva.  Se  la  donna  perde  invece  urina  nelle  scosse  del 
corpo  (tosse,  riso,  etc.)  in  piccola  o  in  grande  quantità, 
la  levatrice  deve  raccomandare  diligente  lavanda  delle 
parti  genitali  con  acqua  tiepida. 

6)  Gii  edemi,  che  sono  dovuti  spesso  a  fatti  meoca- 
iici  di  compressione,  ma  non  di  rado  sono  accompa- 
rnati  dalla  presenza  di  albumina  nelle  urine  e  da  fe- 
lomeni  di  tossiemia.  La  levatrice  deve  raccomandare  il 
■iposo,  specialmente  a  letto,  e,  se  sorge  dolor  di  capo, 
imbascia,  ecc.  e  la  donna  è  anemica  o  emaciata  o  aa- 
•attuta,  deve  chiamare  il  medico,  anche  se  le  urine  non  . 
ontenessero  albumina. 

7)  Le  varici,  effetto  anch'esse  di  compressione,  si 
rattano  con  fasciature  contentive  fatte  dal  piede  insù; 
iposo  a  letto. 

_  S)  Flussi  mucosi,  ptirnlenti  o  sierosi  dalle  furti 
emtali.  La  levatrice  deve  chiamare  il  medico,  poiché 
on  può  curarli  ella  stessa,  non  potendo  conoscerne  la 
atura.  Essa  deve  limitarsi  a  ordinare  o  fare  lavande 
i  pulizia  più  accurate> 
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9)  Prolasso  dell'utero  o  della  vagina.  La  levatrice 
deve  chiamare  il  medico,  ma  può  prima  tentare  di  al- 
lontanare il  prolasso,  nella  prima  metà  della  gravidanza, 
svuotando  il  retto  e  la  vescica  e  ponendo  la  donna  o  in 
posizione  orizzontale  con  le  natiche  sollevate,  o  in  gia- 
citura laterale.  Svuotando  poi  ogni  giorno  il  retto  e 
raccomandando  alla  donna  di  esser  prudente  nei  movi- 
menti e  di  non  lavorare,  può  darsi  che  il  prolasso  non 
si  ripeta.  La  levatrice  deve  raccomandare  riposo  a  letto, 
moderazione  nel  lavoro,  lavande  fresche  frequenti. 

10)  La  retroversione  delVutero  gravido,  —  La  le- 
vatrice deve  chiamare  il  medico  e  frattanto  limitarsi  a 
svuotare  con  precauzione  la  vescica  ed  il  retto. 

11)  /  deliquii.  Se  la  levatrice  si  trova  presente, 
deve  porre  subito  la  donna  in  posizione  orizzontale,  al- 
lentarle i  vestiti,  fare  entrare  nella  camera  dell'aria 
fresca,  far  odorare  aceto  o  acqua  di  Colonia,  fare  ingo- 
iare qualche  sorso  d'acqua,  lavare  la  fronte  e  le  tempia 
con  aceto  o  vino,  strofinare  il  corpo  con  flanelle  calde 

0  con  una  spazzola  e  porre  una  carta  senapata  allo  sero- 
bicolo  del  cuore„  Perchè  questi  deliquii  non  si  ripetano 
la  levatrice  deve  raccomandare  alla  gravida  di  non  fre- 
quentare luoghi  chiusi  come  teatri  ecc.,  di  tener  lenti 

1  vestiti,  di  non  far  movimenti  bruschi,  ecc. 

12)  Le  emorragie  dai  genitali,  dovute  per  lo  più 
ad  infiammazione  più  o  meno  cronica  dell'endometrio, 
e  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza  anche  alla  placenta 
previa,  esigono  quasi  sempre  la  presenza  del  medico, 
poiché  sono  quasi  sempre  il  segno  di  un  minacciante 
aborto  o  parto  prematuro  in  condizioni  spesso  assai 
gravi. 


CAPITOLO  TV. 

PARTO 


G  a  n  e  r  a  1  i  t  à. 

141.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  parto 

—  Quel  processo,  mediante  il  quale  la  madre 
viene  a  sbarazzarsi  del  prodotto  del  concepimento  (feto 
ed  annessi). 

][r^2.  D.  —  In  quante  e  quali  specie  si  divide  il  parto? 

R.  —  In  parecchie.  Secondo  il  modo  nel  quale  si 
effettua  si  divide:  in  naturale,  fisiologico  od  eìitocico 
quando  si  effettua  colle  sole  forze  naturali,  senza  danno 
0  pericolo  per  la  madre  e  per  il  bambino  ;  ed  in  anor- 
male 0  patologico  o  distocico  quando  occorre  l'aiuto  del- 
r.arte  perchè  possa  compiersi  o  insorgono  pericoli  o 
danni  per  la  madre  o  per  il  bambino.  Il  parto  naturale 
poi  si  distingue  alla  sua  volta  in  facile  e  difficile  o  la- 
borioso a  seconda  degli  ostacoli  incontrati  dalla  natura 
nella  espulsione  del  prodotto  del  concepimento.  Il  parto 
anormale  può  scindersi  anch'esso  in  spontaneo  se,  pur 
avendo  portato  danno  o  pericolo  alla  madre  od  al  feto, 
si  è  spontaneamente  espletato  e  in  artificiale  se  è  occorso 
invece  l'aiuto  dell'arte. 
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Riguardo  poi  al  tempo  nel  quale  il  parto  si  effettua, 
se  esso  avviene  nella  40^  settimana,  dicesi  parto  a  ter- 
mine \  ào\)0,  v^^^'^f^o  iardiw^f^^eroUno  ;  se  prima,  tra 
la  29^  e  la  38^  settimana,  prematuro  ;  prima  della  28* 
settimana  poi  :  abortivo  od  aderto. 

Forze  naturali  del  parto.  Doglie. 

143.  D.  —  Che  cosa  sentendo  per  forze  naturali  del 

sparto  ì 

R.  —  Quelle  forze  espulsive,  esercitate  dalla  contra- 
zione dell'utero  (forze  essenziali)  e  dalla  pressione  addo- 
minale (forze  ausiliarie)  sul  prodotto  del  concepimento, 
per  spingerlo  all'esterno  attraverso  le  vie  del  parto,  vin- 
cendo la  resistenza  di  queste. 

144.  D.  —  Quale  differenza  passa  fra  l'azione  della  con- 

trazione uterina  e  quella  della  pressione  addo- 
minale ? 

R.  La  prima  è  assolutamente  involontaria  ed  agisce 
durante  l'intero  parto,  la  seconda  è  relativamente  vo- 
lontaria, ed  entra  in  azione  soltanto  verso  la  fine  del 
parto  stesso. 

145.  D.  —-  Quali  sono  i  caratteri  delle  contrazioni  u- 

terine  ? 

R.  Le  contrazioni  uterifie^  o  docile,  si  riconoscono 
dai  seguenti  caratteri  : 

1.  Vengono  ad  accessi  seguiti  da  intervalli,  detti 
pause  delle  doglie^  durante  i  quali  non  vi  è  dolore  u- 
terino. 

2.  Durante  ogni  doglia  l'utero  si  indurisce. 

3.  Le  doglie  cominciano  deboli,  crescono  gradata- 
mente, raggiungono  un  colmo  d'intensità,  e  poi,  de- 
gradando, tornano  di  nuovo  deboli  e  scompaiono. 
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4.  Il  dolore  delle  contrazioni  uterine,  cominciando 
dalle  regioni  lombare  e  sacrale,  scende  in  avanti  verso 
il  pudendo  e  si  irradia  alle  coscie. 

5.  Sotto  l'azione  delle  doglie  il  parto  progredisce . 


Periodi  del  parto. 


146.  D.  —  Quanti  e  quali  periodi  convenzionali  possono 

distinguersi  nel  decorso  del  parto 
E.  Tre  periodi  :  uno  di  dilatazione,  durante  il 
quale  il  collo  dell'utero  si  dilata  gradualmente  ;  un  se- 
condo, di  espulsione ,  nel  quale  il  feto  viene  espulso  fuori 
del  canale  da  parto  ;  un  terzo,  ^  di  secondamento,  nel 
quale  vengono  espulsi  gli  annessi  fetali. 

147.  D.  —  Quale  è  la  durata  media  di  questi  periodi 

nel  parto  normale  ?  * 

Varia  in  genere  secondo  che  la  donna  è  pri- 
mipara o  pluripara.  Nelle  primipare  la  dilatazione  dura, 
in  media,  16  ore;  l'espulsione  2  -  3  ore,  il  secondamento 
ìli  -  2  ore.  Nelle  pluripare  la  dilatazione  dura  in  media 
10  ore,  l'espulsione  un'ora,  il  secondamento  li4  -  2  ore. 

Periodo  di  dilatazione. 


148.  D.      Come  si  compie  la  dilatazione  del  collo? 
R.  —  Si  compie  per  opera  di  un  cono  dilatante  c 

stituito  dalla  borsa  delle  membrane  e  dal  liquido  amni 
tico  in  esse  contenuto,  spinto  innanzi  dalle  contrazio 
dell'utero. 

149.  D.  —  Come  si  forma  la  borsa  delle  membrane, 

come  agisce  per  compiere  la  dilatazione  ? 
—  La  Vorsa  delle  onemVrane,  o  co7io  dilatante,  c 
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stituita  dalle  membrane  dell'  uovo  e  dal  liquido  amnio- 
tico in  esse  contenuto,  si  forma  ed  agisce  così  :  per  la 
contrazione  delle  pareti  dell'utero,  la  cavità  uterina 

.  tende  naturalmente  a  diminuire  di  capacità  ed  a  com- 
primere il  contenuto  liquido  dell'uovo  {pressione  con- 
centrica); siccome  però  i  liquidi  non  possono  diminuire 
di  volume  per  la  compressione,  il  liquido  amniotico 
compreso  reagisce  sulle  pareti  uterine,  alle  quali  resti- 
tuisce la  pressione  ricevuta  {^pressione  geìienile  del  con- 
tenuto) :  pressione  eccentrica,  pressione  eguale  per  legge 

•  di  fìsica  su  tutti  1  punti  dell'utero. 

IV  Se  l'utero  avesse  il  suo  tessuto  di  uguale  resistenza 
in  tutti  i  punti  delle  sua  estensione,  le  due  forze  op- 

5  poste,  rappresentate  dalla  contrazione  uterina  e  dalla 
pressione  generale  del  contenuto,  si  eliderebbero  e  il  ri- 
sultato sarebbe  quello  di  un  continuo  stringersi  e  rila- 
sciarsi senza  alcun  effetto.  Ma  siccome  il  tessuto  dell'u- 
tero in  tiorrispondenza  dell'istmo  presenta  tale  disposi- 
zione di  fibre  che  lo  rende  più  cedevole,  cosi  durante 
la  contrazione  viene  disteso  in  questo  punto  dalla  pres- 
sione eccentrica  del  liquido,  e  si  forma  ivi  quello  che  si 
dice  segmento  inferiore.  Ciò  accade  già  prima  del  vero  ini- 
ziarsi del  parto,  quando  le  contrazioni,  ancora  indolenti, 
non  possono  ancora  chiamarsi  vere  doglie. 

Perdurando  le  contrazioni  e  facendosi  sempre  più  frc- 
quenti  ed  intense,  le  membrane  cominciano  a  distac- 
carsi, nel  polo  inferiore,  dalle  loro  aderenze  con  la  faccia 
interna  dell'utero,  in  grazia  della  tensione  maggiore  che 

I .  subiscono  nella  porzione  che  aderisce  al  segmento  infe- 

1  riore. 

Il  progressivo  impiccolirsi  dell'utero  ad  ogni  con- 
trazione e  la  incompressibilità  del  liquido  amniotico 
fanno  sì  che  la  punta  del  cono  si  insinua  nell'orificio 
interno,  lo  apre  dilatando  e  converte  finalmente  il  ca- 


auesto  punto  la  borsa  delle  membrane  non  e- 
ru'alro    persistendo  le  contrazioni,  la  pressione 
:::„en  le  r^^^^^^^^        «f-za  l'orificio  esterno  ionfiao 

o-ressivo  distaccarsi  delle  membraue  dal  segmento 

lano  in  alto,  retraendosi       P^'^^^.^,'^'^"^^^^^^  progre- 
gliate  del  canale  cervicale  e  la  d>la  azione  co    P  o 
disce  fino  a  divenire  comi^leta,  (8-10  cm-  ai  a 
uisoo  _„+f„„ft  cpnya  arave  difficolta,  ii  pa» 

tale  cioè  da  permettere,  senza  gì  avo 

saggio  della  testa  fetale. 

oT.^  1/4.  — 1/2  minuto  e  si  fanno  sempie  più 
Pe,-  lacerarne  di  P'«»'V        "J^  j  S 

di  sangue.  .  .    .  i 

1,1.  B,  -  Che  cosa  slnteade  per  acque  anicr^or^  ed 
acque  posteriori  ^  trovano 
K.  _  yic^ws  fljj^eriwi  sono  quelle  che  s. 


davanti  al  feto,  dentro  la  borsa  delle  membrane,  in 
maggiore  o  minore  quantità  ed  escono  alla  rottura 
delle  membrane  stesse,  mentre  le  posteriori  sono  quelle 
che  stanno  dietro  ed  escono  generalmente  dopo  l'uscita 
del  feto. 

152.  D.  —  In  quale  presentazione  del  feto  appare  più 

netta  la  distinzione  fra  acque  anteriori  e  po- 
steriori ? 

Nelle  presentazioni  cefaliche,  nelle  quali  la 
testa,  chiudendo  esattamente  la  bocca  uterina,  impe- 
disce che  le  acque  posteriori  defluiscano  immediata- 
mente dopo  le  anteriori. 

Nelle  presentazioni  pelviche  la  chiusura  operata  dalla 
pelvi  è  meno  completa  ed  è  nulla  addirittura  nelle  pre- 
sentazioni trasversali,  nelle  quali  le  acque  anteriori  e 
le  posteriori  fuoriescono  tutte  insieme  nel  momento  della 
rottura  delle  membrane. 

153.  D.  —  Quale  influenza  hanno  la  presentazione  del 

feto  e  la  conformazione  del  bacino  sulla  forma 
e  sul  volume  della  borsa  delle  membrane 
R.  La  presentazione  cefalica,  varietà  del  vertice, 
è  caratterizzata  da  una  lorsa  piatta,  con  poco  liquido 
amniotico.  La  borsa  molto  lunga  o  a  sanguinaccio  in- 
dica una  presentazione  di  spalla  o  di  podice.  Anche  nel 
bacino  piatto,  non  potendo  l'ingresso  del  bacino  essere 
esattamente  riempito,  si  ha  spesso  anche  nelle  pre- 
sentazioni cefaliche,  una  borsa  assai  allungata,  conte- 
nente molto  liquido. 

154.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  periodo  di  espul- 

sione e  da  che  cosa  è  caratterizzato  ? 
*  R.  —  Per  "periodo  di  espulsione  si  intende  quel  pe- 
riodo del  parto  che  comincia  non  appena  la  dilatazione 
sufficiente  della  bocca  uterina  pernu^tèalle  forze  espul- 
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sive  di  spìngere  il  feto  nella  filiera  pelvica  e  finisce 
con  l'uscita  del  feto  stesso.  Durante  questo  periodo  en- 
trano in  azione  le  forze  ausiliarie,  ed  il  grido  della 
donna  non  è  più  un  gemito  ma  è  quello  di  chi  prema 
facendo  uno  sforzo  doloroso;  le  contrazioni  sono  più  fre- 
quenti, più  prolungate  e  più  valide  [doglie  espulsivr^j;  il 
dolore  è  meno  acuto,  la  donna  è  meno  agitata,  è  rossa 
e  madida  di  sudore.  Quando  la  testa  è  giunta  sul  pa- 
vimento pelvico  e  preme  sul  retto,  la  donna  sente  lo 
stimolo  della  defecazione.  Coli'  incalzare  delle  contra- 
zioni il  perineo  si  distende  a  volta,  si  assottiglia,  la 
testa  si  afaccia  al  pudendo  e  vi  si  mantiene  più  o 
meno  tempo;  finalmente  una  doglia  più  efficace  la  spinge 
fuori.  In  questi  ultimi  istanti  il  parto  è  accompagnato 
da  violentissimo  dolore  (doglie  conquassanti)  e  non  di  rado 
la  donna  trovasi  addirittura  fuori  di  sè:  questo  dolore  è 
dovuto  alla  rapida  distensione  finale  del  perineo,  qual- 
che volta  accompagnata  da  lacerazioni  estese,  spessis- 
simo da  piccole  lacerazioni.  All'uscita  della  testa  segue 
rapidissimamente  e  quasi  senza  dolore  l'uscita  di  tutto 
il  feto  e  dietro  quella  delle  acque  posteriori,  se  per 
qualche  motivo  non  sono  tutte  uscite  prima.  Il  liquido 
è  spesso  tinto  di  sangue,  quando  la  placenta  è  già  di- 
staccata 0  le  parti  molli  sono  lacerate. 

Meccanismo  del  parto. 

155.  D.  —  Che  cosa  si  intende  per  meccanismo  del 
parto  e  quali  sono  i  suoi  fenomeni  principali 
—  Per  meccanismo  del  2^arto  s' intende  quel 
complesso  di  movimenti  passivi  che  le  varie  sezioni  del 
corpo  del  feto,  sono  obbligate  a  fare  per  attraversare  il 
canale  da  parto.  Il  meccanismo  varia  nelle  varie  pre- 
sentazioni e  posizioni,  ma  i  movimenti  fondamentali 
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sono   sempre  gli  stessi,  cioè  rotazioni  intorno  ad  un 
tisse  trasversale  o  verticale. 
I  movimenti  fondamentali  del  meccanismo  del  parto 

■  sono  tre:  una  prima  rotazione  sull'  asse  trasversale,  per 
1  la  quale  rotazione  la  parte  fetale  che  si  presenta  mette 

i  suoi  più  piccoli  diametri  in  rapporto  coi  maggiori  della 
pelvi  e  si  riduce,  rotazione  di  riduzione  o  i[)rhna  rota- 
.  zione  mirasse  trasversale;  una  rotazione  sull' y  verti- 
;  cale,  nella  qual  rotazione  muta  la  posizione  del    '.  ^r^»- 
tazione  interna  e  una  seconda  rotazione  sull'  asse  tra- 

■  s versale,  nella  quale  muta  l'atteggiamento;  giro  peri- 

■  neale  o  seconda  rotazio^ie  sturasse  trasversale. 

I5<^  —Come  e  perchè  accadono  le  diverse  rotazioni 
che  costituiscono  il  meccanismo  del  parto  ? 
R  —  Accadono  così  :  la  testa,  che  si  presenta  per 
lo  più  per  il  vertice  in  grazia  dell'  atteggiamento  abi- 
tuale del  feto  e  del  movimento  di  flessione  che  ha  già 
fatto  dentro  l'utero  nel  periodo  dilatante,  viene  spinta 
ad  ogni  successiva  contrazione  dell'utero  contro  l'ingresso 
del  bacino.  Occorrono  parecchi  di  questi  tentativi  per- 
chè la  testa,  ancora  libera  alV .ingresso  del  bacino, 
metta  in  rapporto  i  diametri  minori  della  sua  pre- 
sentazione coi  maggiori  della  pelvi,  cioè  si  disponga 
trasversalmente,  in  modo  che  il  suo  diametro  occipito- 
frontale  coincida  col  diametro  trasverso  o  con  uno  de- 
gli obliqui  del  bacino  ed  il  suo  diametro  biparietale 
coincida  o  quasi  con.  la  coniugata  vera.  Quando  questa 
orientazione  della  testa  è  avvenuta  ed  è  resa  quindi  possi- 
bile la  sua  discesa,  la  testa  cessa  di  essere  libera,  e  divie- 
ne fissa  perchè  si  impegna  nell'ingresso  del  bacino.  Pro- 
seguendo il  parto,  la  testa  discende  sotto  la  spinta  delle 
contrazioni  uterine  e  discende  percorrendo  una  linea  che 
va  dall'alto  in  basso  e  dall'avanti  all'  indietro,  nella 
direzione  dell'asse  d' ingresso  del  bacino,  direttamente, 

T.  R.       Guida  iicr  la  levatrice,  5 


r-C) 

fino  a  ragg-iungere  il  pavimento  della  pelvi  uu  po'  più  in 
g-iù  del  livello  della  seconda  parallela.  Giunta  a  questo 
punto  la  testa  continua  a  scendere  ma  muta  di  dire- 
zione, procedendo  cioè  dall'indietro  all'innanzi  e  per- 
correndo non  più  una  retta  ma  una  linea  curva  a  con- 
cavità anteriore  costituita  dagli  assi  delle  singole  se- 
zioni del  ricurvo  canale  da  parto. 

Frattanto,  siccome  la  pelvi  ba  i  suoi.diametrimag- 
gioridisposti  allo  stretto  superiore  nel  senso  trasversale  e 
agli  stretti  medio  ed  inferiore  nel  senso  antero-posteriore, 
la  testa  fetale,  e  dopo  di  essa  il  resto  del  feto,  deve  durante 
la  discesa  necessariamente  rotare  sull'asse  verticale 
0  longitudinale,  rotazione  interna^  per  mettere  i  suoi 
diametri  sagittali  in  rapporto  con  i  sagittali  della  pelvi 
e  poter  progredire  ulteriormente.  Questa  rotazione,  nella  . 
quale  muta  la  posizione  del  feto,  è  dunque  dovuta 
alla  forpa  del  bacino  ed  (aiutata  forse  dall'appiattimento 
dell'  utero  cbe  tende  a  mettere  le  spalle  nel  diametro 
trasverso  e  quindi  la  testa  nell'antero-posteriore),  si 
compie  per  successivi  tentativi  di  adattamento,  nei 
quali  ba  una  parte  importantissima  il  muscolo  eleva- 
tore deir  ano.  Questo  muscolo,  infatti,  cedendo  du- 
rante le  doglie  alla  spinta  del  feto  e  retraendosi  nelle 
pause,  imprime  alla  testa  un  movimento  di  va  e  vieni, 
(che  si  può  vedere  quando  la  testa  è  al  pudendo)  in 
grazia  del  quale  questa  può  convenientemente  orien-. 
tarsi  e  trovare  la  via  d'uscita. 

Attraversato  cbe  abbia  la  cintura  pelvica,  la  testa 
del  feto,  0  la  parte  presentata  in  genere,  deve  ancora 
vincere  la  resistenza  delle  parti  molli  e,  spinta  dalle 
contrazioni  uterine,  appuntandosi  all' innanzi  e  sporgendo 
sotto  l'arcata  dei  pubi,  rotare  intorno  ad  un  asse  tra- 
sversale scivolando  all'indietro  sul  pavimento  pelvico 
che  si  dispiega.  Per  mezzo  di  questa  rotazione,  giro 
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perinale  o  rotazione  mlVasse  trasversale,  per  la  quale 
muta  ratteg-giamento  del  feto,  la  parte  fetale  si  disim- 
pegna  (1). 

157.  D.  —  II  meccanismo  del  parto  è  solo  della  parte 
previa  od  anche  di  quelle  che  veng-ouo  dopo  ? 
R.  —  Anche  di  quelle  che  vengono  dopo,  purché 
siano  capaci  di  meccanismo  del  parto.  Le  spalle,  per 
.citare  un  esempio,  espulsa  che  sia  la  testa  compiono  lo 
stesso  movimento  di  rotazione  interna,  per  mettere  il 
diametro  bisacromiale  in  rapporto  col  diametro  retto 
dell'egresso  pelvico  ed  in  questo  loro  movimento  di  ro- 
tazione interna  la  testa  ruota  anch'essa  fra  le  coscio 
della  madre. 

15g.  D.  —  Quali  parti  fetali  §ono  capaci  di  mecca- 
nismo ? 

R.  Quelle  che  per  uscire  hanno  assolutamente  bi- 
sogno, dato  il  loro  grosso  volume,  di  adattare  i  loro 
diametri  a  quelli  della  pelvi.  La  testa  prima  e  poi  le 
spalle,  raramente  la  pelvi,  mai  gli  arti  sono  dunque 
capaci  di  meccanismo. 

159.  D.  —  Quali  fenomeni  accadono  comunemente  nel 
feto  per  il  meccanismo  del  parto  ? 

R.  —  La  testa  del  bambino  si  modifica  alquanto 
nella  sua  forma  a  seconda  delle  presèntazioni,  posizioni 
ed  atteggiamenti  che  ha  il  feto  nella  sua  discesa.  Que- 
ste deformazioni  della  testa  fetale,  specialmente  sensi- 
bili dopo  travagli  prolungati  e  diffìcili,  dipendono  dalle 
j^:  varie  specie  di  accavallamento  alle  quali  le  ossa  craniche 
possono  andar  soggette  in  grazia  della  mobilità  loro  in 
corrispondenza  delle  suture  e  delle  fontanelle.  Un  altro 
fenomeno  assai  importante  è  la  formazione  del  tumore 

(1)  In  certi  trattati  il  meccanismo  dei  parto  è  distinto  in  6  tempi: 
1^  di  riduzione,  2°  di*  i)rogTessio^ie,  3°  di  rotazione  interna,.  4°  di 
disimi)cgno,  5«  di  rotazione  esterna,  6°  di  espulsione. 
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da  'parto,  borsa  siero-ematica  che  si  forma  al  dinanzi 
della  parte  previa,  in  queir  unico  punto  cioè  al  quale 
non  si  oppone  da  parte  dei  tessuti  materni  una  resi- 
stenza e  dove  si  raccoglie  il  siero  ed  il  sangue  strava- 
sato. DciUa  situazione  che  occupa  il  tumore  da  parto  si 
può  dedurre  quale  era  la  presentazione,  la  posizione  e 
l'atteggiamento  del  fèto  nell'utero. 
160.  D.  —  Il  tumore  da  parto  si  forma  solo  nell'espul- 
sione del  feto  ? 

No  ;  anche  nel  periodo  della  dilatazione,  se 
la  borsa  delle  membrane  si  è  rotta  precocemente. 


Periodo  di  secondamento. 

161.  D.  -  Che  cosa  si  intende  per  periodo  di  seconda- 

mento ?  .,         4.    J  1 

E,  —  Quel  periodo  che  comincia  dopo  il  parto  del 
feto  e  finisce  colla  espulsione  o  con  la  estrazione  degli 
annessi  fetali  o  secondine. 

162.  i).  -  In  quanti  e  quali  tempi  si  potrebbe  dividere^ 
il  secondamento  naturale  V 

R  -  In  tre  tempi  :  nel  primo  accade  il  distacco 
dPffli  annessi  dalla  superficie  interna  dell'utero,  nel  se- 
condo 1'  degli  annessi  dall'utero;  nel  terzo 
Vesptilsione  dalla  vagina. 

163.  D,  -  Come  accade  il  distacco  della  placenta  dalla 

superficie  uterina  ?  ^  ,  .  . 

K  -  Nell'ultimo  momento  dell'espulsione  del  feto 
l'utero' si  contrae  rapidamente  ed  energicamente  in  modo 
che  le  sue  pareti,  compresa  naturalmente  quella  sul^ 
quale  sta  inserita  la  placenta,  diminuiscono  di  superfi- 
cie La  placenta,  che  non  può  contrarsi  anch'essa  perche 
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non  è  contrattile,  si  distacca^  iiUora,  per  più  dal  cen- 
tro alla  periferia,  in  modo  cfiè  si  stabilisce  dietro  la  pla- 
centa stessa,  tra  questa  e  Tutero,  una  raccolta  di  sangue 
d^tta  ematoma  retro  placentare.  Questo  ematoma  eccita 
l'utero  e  nuove  contrazioni  aumentano  il  distacco  finché 
esso  si  fa  completo;  segue  il  distacco  delle  membrane 
all'intorno  e  la  placenta  si  presenta,  per  uscire,  alla  bocca 
dell'utero  con  la  sua  faccia  fetale.  Altre  volte  invece 
l'ematoma  retro-placetare  distacca  subito  uno  dei  bordi, 
per  lo  più  l'inferiore,  e  il  bordo  staccato  si  presenta  per 
primo  alla  bocca  uterina. 

J64.  D.  —  Come  si  opera  l'espulsione  degli  annessi  ? 

R.  —  Il  secondo  tempo  del  secondamento,  cioè  l'e- 
spulsione della  placenta  dalF utero,  segue  quasi  imme- 
diatamente al  distacco  e  si  fa  per  opera  di  poche  con- 
trazioni uterine;  l'espulsione  poi  della  placenta  dalla 
vagina  accade  per  la  contrazione  dei  muscoli  addomi- 
nali. La  presenza  della  placenta  nella  vagina  eccita  la 
donna  a  spingere  ed  in  questo  sforzo  l'utero  si  abbassa 
e  caccia  innanzi  la  placenta. 

165.  D.  —  Quali  caratteri  e  quali  effetti  hanno  le  doglie 
del  secondamento? 
R,  —  Sono  meno  dolorose  di  quelle  dei  periodi  pre- 
cedenti, spesso  sono  accompagnate  da  un  brivido  ed 
hanno  per  effetto  di  espellere  la  placenta  e  di  indurire 
poscia  permanentemente  l'utero,  il  quale  si  raccoglie  su 
sè  stesso  in  un  globo  grosso  come  un  pugno  ;  glolo  di 
sicurezza.  Così  i  vasi  sanguigni  lacerati  dal  distacco 
della  placenta  vengono  compressi  ed  è  evitato  il  peri- 
^  colo  di  una  emorragia  altrimenti  inevitabile. 

1, 166.  D.  —  Dopo  le  doglie  del  secondamento  ci  sono  altre 
doglie  ? 

R.  —  Si  ;  quelle  del  periodo  di  involuzione  dell'u- 


toro  dette  morsi  u^.ermi,  le  quali  compaiono  ad  iatervalli 
più  0  meno  frequenti  nei  primi  giorni  del  puerperio  e 
sono  tanto  più  vive  quanto  maggiore  è  il  numero  dei 
parti  che  la  donna  ha  avuto. 

167.  D.  ~  Che  cosa  s'intende  per  involuzione  delV  u- 
tero  !^ 

_  Qael  processo  in  grazia  del  quale  l'utero  gra- 
datamente riprende  il  suo  volume  e  la  sua  forma  pri- 
mitiva. 


CAPITOLO  V. 

ASSISTENZA  AL  PARTO 


168.  D.  —  Quale  è  la  miglior  levatrice? 
E.  —  La  più  pulita. 

Borsa  ostetrica. 

169.  D.  —  Di  quali  og-g-etti  ha  bisogno  la  levatrice  nel- 

l'assistenza delle  partorienti. 
R.  —  Dei  seguenti  oggetti  che  deve  tener  sempre 
netti  e  all'ordine  nella  propria  borsa: 

1)  Uno  stetoscopio. 

2)  Una  forbice  per  il  taglio  del  funicolo. 

3)  Parecchi  lacci  di  filo  bianco  forte  per  la  le- 
gatura del  funicolo. 

4)  Un  irrigatore  della  capacità  di  un  litro  al- 
meno con  un  tubo  di  gomma  lungo  un  metro,  per  la 
disinfczione  delle  parti  genitali  esterne. 

5)  Due  cannule 'vaginali  di  vetro. 

fi)  Due  cannule  rettali  di  osso  per  clisteri. 
1)  Due  cateteri  di  gomma  per  estrarre  V  urina 
dalla  vescica. 


8)  Due  termometri,  uno  clinico  ed  uno  da  bagno . 

9)  Spazzola,  forbici  e  lima  per  le  unghie.^ 

10)  Sapone  verde  da  cucina. 

11)  Un  grembiale  bianco,  perfettamente  di  bucato. 

12)  Un  pacco  d'ovatta  ed  uno  di  garza  al  su- 
blimato. 

13)  Una  bottiglia  con  100  gm.  di  àlcool. 

14)  Duecento  grammi  di  acido  borico  in  polvere, 
perchè  è  prescritto. 

Preparazione. 

170.  D.  —  Ohe  cosa  deve  fare  la  levatrice  appena  giun- 
ge dalla  partoriente'^ 

Deve  assicurarsi  se  la  donna  è  entrata  in 
parto  ed  a  qual  punto  presso  a  poco  il  parto  si  trova. 
Deve  quindi  stabilire  con  l'esplorazione  esterna  la  pre- 
sentazione e  la  posizione  del  feto  ed  il  livello  al  quale, 
si  trova  la  parte  previa,  se  il  bambino  è  vivo,  quali 
sono  le  condizioni  delle  vie  da  parto  dure  e  molli  e 
quelle  dell'intero  corpo  e  delle  forze  della  partoriente. 
Eicercare  se  la  donna  è  sana,  se  partorisce  per  la  prima 
volta  oppur  no  e  quanto  ha  durato  e  quale  ò  stata  la 
gravidanza. 

La  levatrice  deve  quindi  accuratamente  disinfettare 
sè  stessa  e  le  parti  genitali  esterne  della  partorie^ite  (1). 
e  poi  praticare,  se  lo  giudica  necessario,  con  somma 
prudenza,  l'esplorazione  interna  (2). 

Fatto  ciò,  deve  preparare  l'occorrente  per  il  parto. 
Un  bacino  pieno  d'acqua' bollita  calda  per  lavarsi  le 
mani,  uno  contenente  la  soluzione  disinfettante  e  dei 


(1)  Vedi  pagina  51  ;  D.  D.  134-  137. 

(2)  Vedi  pagina  49;  D.  D.  129-133, 
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fiocchi  di  cotone  per  farne  più  tardi,  spremendoli,  dei 
fogli  da  adattare  sul  palmo  della  mano  nella  protezio- 
ne del  perineo;  in  un'altro  bacino,  contenente  anch'esso 
una  soluzione  disinfettante,  deve  collocare  le  sonde,  le 
cannule,  gli  strumenti  ìq  genere. 

Deve  quindi  disporre,  perchè  nella  camera  non  ven- 
gano cattivi  odori  e  si  abbia  possibilmente  una  buona 
temperatura  (16"  R);  allontanare  le  persone  superflue  e 
permettere  solo  di  restare,  per  aiuto,  ad  una  persona 
tranquilla,  svelta  e  cara  alla  partoriente. 

Far  preparare  una  grande  quantità  d'acqua  bollita, 
parte  tiepida  parte  calda,  pei  bisogni  dell'assistenza  alla 
madre  prima  ed  al  bambino  poi.  Disporre  in  luogo  si- 
curo, lontano  dal  letto  della  madre,  l'occorrente  per  ri- 
pulire e  rivestire  il  bambino  e  per  rianimarlo  se  na- 
scesse in  stato  ai  asfissia. 

^Precauzioni  generali. 

171.  D,  ~  A  qual  punto  del  travaglio  la  donna  deve 

assolutamente  mettersi  a  letto. 

E,.  ■—  Quando  la  dilatazione  è  giunta  a  3  o  4  cen- 
timetri. 

172.  D.  —  Quale  giacitura  deve  prendere  la  donna  nel 

periodo  di  dilatazione? 
E,.  —  Quella  che  istintivamente  essa  trova  miglio- 
re e  che  meglio  le  aggrada. 

173.  D.  —  Nel  periodo  dilatante  a  che  cosa  deve  la  le- 

vatrice sopratutto  badare? 
R.  —  Che  non  si  rompa  la  borsa  delle  membrane. 

174.  D.  —  Come  si  deve  .dunque  fare  il  riscontro  vagi- 

nale durante  il  periodo  dilatante? 
R.  Durante  una  pausa  delle  doglie  quando  le  mem- 
brane non  tcDdono. 
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175.  D.  — -  Alla  rottura  della  ])orsa,  di  che  cosa  deve  la 
levatrice  sopratutto,  accertarsi  ? 
E.  —  Che  non  vi  sia  alcun  prolasso  di  parti  fetali 
(braccia,  gambe,  funicolo). 

17().  D.  —  Quale  giacitura  deve  avere  la  donna  nel  pe- 
riodo espulsivo? 
R.  —  Nei  nostri  paesi  si  preferisce  la  giacitura  sul 
dorso  ;  in  questa  giacitura  la  parte  superiore  del  corpo 
deve  essere  leggermente  sollevata  con  un  cuscino,  le 
ginocchia  un  po'  piegate,  i  piedi  vicini  all'estremo  del 
letto  perchè  la  partoriente  possa  nei  suoi  sforzi  trovarvi 
un  appoggio.  Un'altra  buona  giacitura  è  ia  laterale. 

177.  D.  —  Per  bene  assistere  la  partoriente  nel  periodo 

espulsivo  che  cosa  bisogna  saper  bene  conoscere? 
R.  —  Se  il  meccanismo  del  parto  si  compie  bene. 

•  Parto  per  il  vertice.  - 

178.  D  —  Quale  è  il  meccanismo  del  parto  nella  pre- 

sentazione dei  vertice,  prima  posizione  ? 
R.  Al  principio  del  parto  il  diametro  retto  della 
testa  fetale  si  mette  nella  direzione  di  uno  dei  diametri 
obliqui  dell'ingresso  del  bacino,  la  piccola  fontanella  sta 
'a  sinistra.  Questa  si  porta  poi  più  in  basso  e  un  po' 
più  in  avanti,  mentre  la  grande  fontanella  va  a  de- 
stra e  un  poco  indietro;  il  parietale  destro  sta  più  in 
basso  del  sinistro  e  la  sua  bozza  occupa  presso  a  poco 
il  centro  dell'  area  d' ingresso  del  bacino.  Il  diametro 
retto  della  testa  si  trova  nel  primo  obliquo  (prima  va- 
rietà) 0  nel  secondo  (seconda  varietà). 

Progredendo  il  parto,  la  testa  mantiene  questa  posi- 
zione obliqua  finché  non  si  afaccia,  finché  non  giunge 
cioè  sul  pavimento  della  pelvi  e  diviene  visibile  dall'a- 


75 


pertura  vulvare.  Allora  la  piccola  fontanella  si  porta 
dalla  sinistra  affatto  in  acanti,  Toccipite  si  colloca  sotto 
l'arcata  dei  pubi  e  poi  ne  sporge,  mentre  la  fronte  e 
la  faccia  vengono  fuori  successivamente,  rotando  sul  pe- 
rineo che  si  distende  protuberando.  Alla  testa  seguono  le 
spalle,  in  modo  che  la  spalla  destra,  dirigendosi  in  avanti 
ed  a  destra,  esce  per  prima  di  sotto  V  arcata  pubica  e 
l'altra  segue  dalla  parte  del  perineo.  Nella  stessa  dire- 
zione vien  partorito  rapidamente  il  resto  del  feto. 

179.  D.  —  Come  si  riconosce  la  presentazione  del  ver- 

tice, prima  posizione? 
R.  —  1)  All'  esplorazione  esterna  si  trova  il  dorso 
del  feto  a  sinistra,  i  piedi  a  destra  e  in  alto,  la  testa 
al  disopra  del  piccolo  bacino. 

2)  I  battiti  cardiaci  fetali  si  odono  nella  parte  si- 
nistra dell'utero,  al  disotto  del  livello  dell'ombellico. 

3)  All'esplorazione  interna  si  sente  la  piccola  fon- 
tanella a  sinistra  e  poi  sempre  più  in  avanti  ed  in  basso  ; 
la  sutura  sagittale  prima  in  uno  dei  diametri  obliqui 
del  bacino  e  poi  nej  diametro  retto. 

4)  Partorita  la  testa,  il  viso  del  bambino  si  volta 
verso  la  coscia  destra  della  madre. 

5)  Il  tumore  da  parto  si  forma  sulla  parte  poste- 
rior superiore  del  lato  destro  del  cranio. 

180.  D.  —  Come  si  compie  il  parto  nella  presentazione 

del  vertice,  seconda  posizione? 
R.  —  Al  principio  del  parto  il  diametro  retto  della 
testa  si  mette  in  uno  degli  obliqui  dell'ingresso  pelvico, 
la  piccola  fontanella  a  destra.  Questa  si  porta  poi  più  in 
basso  e  un  po'  più  in  avanti  e  la  grande  fontanella 
viene  a  trovarsi  a  sinistra  e  alquanto  all'  indietro  ;  il 
parietale  sinistro  sta  più  in  basso  del  destro  e  la  sua 
bozz.a  occupa  presso  a  poco  il  centro  dell'area  d'ingresso 
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do]  bacino.  Il  diametro  retto  della  testa  sta  nel  secondo 
ol)liquo  (prima  varietà  della  seconda  posizione)  o  nel 
primo  obliquo  (seconda  varietà).  • 

Progredendo  il  parto,  V  occipite  si  porta  dalla  destra 
in  avanti  sotto  l'arco  del  pube  e  la  testa  esce  come  nella 
prima  posizione. 

Delle  spalle  esce  prima  la  sinistra,  rotando  innanzi  ed 
a  sinistra,  di  sotto  l'arcata  pubica  e  poi  la  destra  dalla 
parte  del  perineo. 

I8I0  D.  —  Come  si  riconosce  la  presentazione  del  vertice, 
seconda  posizione  ? 
R.  —  1)  Il  dorso  del  feto  sta  a  destra,  i  piedi  a 
sinistra  e  in  alto,  la  testa  in  basso. 

2)  II* cuore  fetale  batte  nel  lato  destro  dell'utero, 
al  disotto  del  livello  dell'ombellico. 

3)  La  piccola  fontanella  si  sente  a  destra,  prima 
più  indietro,  poi  più  avanti  e  finalmente  affatto  all  in- 
nanzi  ed  in  basso. 

4)  Partorita  la  testa,  il  volto  del  bambino  si 
volge  verso  la  coscia  sinistra  della  madre. 

5)  Il  tumore  da  parto  è  sulla  parte  posteriore 
superiore  del  lato  sinistro  del  cranio. 

182.  D.  —  Quale  differenza  esiste,  rispetto  al  mecca- 

nismo  del  pai-to,  fra  le  prime  varietà  e  le  seconde 
varietà  nelle  due  posizioni  del  feto  in  presenta-  • 
zione  di  vertice  ? 
R.  —  Che  la  piccola  fontanella,  e  quindi  l'occipite, 
si  trovano  nelle  seconde  varietà  più  indietro  che  nelle 
prime  e  devono  fare  un  più  lungo  tragitto,  portandosi 
dall'indietro  al  lato  e  dal  lato  all'innanzi,  compiendo 
cioè  3[4  anziché  1^4  di  giro  come  nelle  prime  va- 
rietà. 

183.  D.  —  Come  deve  la  levatrice  comportarsi  nell'as- 
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sistere  all'espulsione  del  feto  in  presentazione 

del  vertice  ?  * 
R.  Durante  il  periodo  espulsivo  la  levatrice  deve 
spesso  cou  l'esplorazione  esterna,  per  mezzo  delle  sue 
quattro  manovre  (1),  seguire  l'approfondamento  della 
testa  nel  piccolo  bacino;  da  quando  comincia  la  cana- 
lizzazione del  perineo  non  deve  perder  di  vista  neppure 
per  un  momento  la  partoriente  e,  dal  momento  in  cui 
la  donna  comincia  a  sentire  lo  stimolo  della  defecazione, 
non  deve  permettergli  più  di  muoversi  dalla  posizione 
nella  quale  si  trova. 

Sostegno  del  perineo. 

Per  impedire  che  il  perineo  si  laceri,  la  levatrice 
deve  sostenerlo.  Il  sostegno  o  protezione  del  perineo  si  fa 
con  Tuna  o  con  l'altra  mano,  tanto  nella  giacitura  dor- 
sale quanto  nella  laterale,  cominciandolo  però  non 
prima  che  la  testa  si  affacci,  cioè  solo  quando  la  vulva 
rimane  aperta  anche  nella  pausa  delle  doglie. 

Se  la  donna  giace  sul  dorso,  deve  avere  un  cuscino  o 
un  lenzuolo  ripiegato  sotto  il  sacro.  Sul  perineo  protu- 
berante  la  levatrice  applica  a  piatto  il  palmo  della 
mano  destra,  se  sta  a  destra  della  donna,  o  della  mano 
sinistra  se  sta  a  sinistra,  in  modo  che  le  dita  siano  al- 
rindietro  verso  l'ano  e  l'eminenza  tenare  alla  commes- 
sura posteriore,  che  è  la  parte  più  facile  a  lacerarsi. 
Sul  palmo  della  mano  si  deve  adattare  un  foglio  di 
ovatta  imbevuto  di  sublimato  e  poi  spremuto.  Colle 
quattro  dita  dell'altra  mano  applicate  sulla  testa  del 
feto  si  deve  cercare  di  rialzare  questa,  non  prima  però 
che  l'occipite  sia  fuori  dell'arcata  pubica  (badare  a  non 
confondere  il  tumore  da  parto  coH'occipite).  Così  la 


(11  Vedi  pagine  45  D.  125. 
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j  mano  che  sta  sul  perineo  come  l'altra  devono,  ad  ogni 
contrazione,  opporsi  al  troppo  rapido  progredire  della 
testa  e  quando  questa  sta  proprio  per  uscire  e  la  donna 
ponza,  devono  pregarla  a  desistere  e  ad  apri)*e  la  bocca. 
Quanto  più  lentamente  si  dilata  la  vulva,  tanto  più 
riesce  facile  scongiurare  le  lacerazioni  perineali.  Uscita 
la  testa,  la  levatrice  deve  subito  accertarsi,  portando 
un  dito  tra  la  nuca  e  l'arcata  del  pube,  se  intorno  al 
collo  del  feto  vi  siano  o  no  giri  di  funicolo.  Se  vi  sono, 
deve  svolgerli,  facendoli  passare  intorno  alla  testa.  Si  oc- 
cuperà quindi  del  disimpegno  delle  spalle,  continuando  a 
sostenere  il  perineo  anche  in  questo  tempo,  perchè  non* 
è  raro  che  il  perineo,  lasciato  integro  dalla  testa,  venga 
lacerato  poi  dalle  spalle.  Uscita  la  prima  spalla,  l'ante- 
riore, di  sotto  l'arcata  pubica,  si  solleva  la  testa  del  feto 
per  disimpegnare  meglio  la  posteriore. 

Compiuto  il  parto  delle  spalle,  non  è  più  necessario 
sostenere  il  perineo,  ma  si  afferra  il  feto  con  ambe  le 
mani,  uncinando  le  ascelle,  e  lo  si  trae  fuori  del  tutto, 
disponendolo  trasversalmente  sul  letto  fra  le  coscie  della 
madre,  in  modo  che  il  funicolo  non  resti  teso  ed  il  volto 
del  bambino  non  stia  nella  direzione  della  vulva. 

Per  assistere  la  donna  in  giacitura  laterale,  si  pone 
la  donna  sul  lato  sinistro,  col  sedere  vicino  alla  sponda 
destra  del  letto  e  con  le  ginocchia  allontanate  per  mezzo 
di  un  cuscino  posto  fra  le  gambe.  La  levatrice  si  mette 
al  lato  destro  del  letto,  dietro  alla  partoriente,  ó  pone 
la  sua  mano  destra  sul  perineo  disteso,  in  modo  che  il 
pollice  corrisponda  al  grande  labbro  di  di  destra  e 
altro  dita  al  grande  labbro  di  sinistra,  così  da  avere  nel 
cavo  della  mano  il  perineo  protuberante.  La  commessura 
superiore  deve  essere  visibile  davanti  alla  piega  cutanea 
che  si  stende  tra  il  pollice  e  le  altre  dita  della  mano 
protettrice.  Durante  la  doglia  questa  mano  deve  eser- 
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citare  una  pressione  dall'  indietro  ali'avanti,  mentre  con 
le  quattro  dita  dell'altra  mano,  i)assata  dal  disopra  fra 
le  cosce  della  donna,  si  esercita  sulla  testa  una  li(3ve  con 
tropressione  per  impedire  una  troppo  rapida  uscita.  U- 
scito  il  bambino,  la  partoriente  devo  pi»endere  la  g-ia- 
citura  sul  dorso. 

Parto  per  la  faccia. 

184.  D.  —  Come  si  deve  considerare  la  presentazione 
della  faccia  e  quale  è  il  meccanismo  del  parto 
in  questa  presentazione? 
R.  —  La.  presentazione  della  faccia  è  da  conside- 
rare come  una  decomposizione  delFatteggiamento  nor- 
male del  feto,  che  trovasi  in  presentazione  longitu 
dinalo  cefalicg..  Allunga  la  durata  del  parto  ma  non 
costituisce  distocia.  Solo,  il  feto  corre  maggior  peri- 
colo per  la  distensione,  e  la  compressione  dei  vasi  del 
collo. 

Il  meccanismo  del  parto  varia  naturalmente,  come 
nella  presentazione  del  vertice,  secondo  le  due  posizioni. 
A)  Nella  prima  posizione: , 

Al  principio  del  parto  il  naso  è  abitualmente  il  più 
basso  ed  in  mezzo,  a  sinistra  si  trova  la  sutura  fron- 
tale e  a  destra  la  bocca  e  il  mento,  in  avanti  l'occhio 
destro:  ii  diametro  fronte  mentale  sta  in  uno  degli 
obliqui  dell'ingresso  del  bacino. 

Progredendo  il  parto,  il  mento  si  porta  da  destra  sem- 
pre più  in  avanti  ed  in  basso,  si  affaccia  sotto  l'arcata 
dei  pubi  e  l'oltrepassa,  mentre  la  fronte  ed  il  cranio  ven- 
gono successivamente  espulsi,  rotando  sul  perineo  della 
madre. 

La  spalla  destra,  rotando  all' innanzi,  esce  poi  di  sotto 
l'arcata  pubica,  la  sinistra  da  sopra  il  perineo. 
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I  segni  della  presentazione  di  faccia,  prima  posi- 
zione sono: 

1)  Dorso  del  feto  a  sinistra,  piedi  a  destra.torte- 
mente  sporgenti,  testa  in  basso  e  alquanto  a  sinistra. 
Dall'esterno  cioè  si  può  palpare  l'occipite  sporgente  a 
sinistra  e  all'indentro  di  questo  un  solco  [colpo  d'accetta)- 

2)  Battiti  fetali  'più  chiaramente  sensibili  nel 
lato  destro  dell'utero,  al  disotto  dell'ombellico. 

3)  All'esplora zione  interna,  la  fronte  si  tocca 
a  sinistra,  più  tardi  indietro  e  in  alto;  il  mento  a  de- 
stra,  più  tardi  in  avanti  e  in  basso. 

4)  partorita  la  testaci  volto  si  volge  all'mnan- 

zi  ed  a  destra. 

5)  Il  tumore  da  parto  ha  sede  specialmente  sulla 
guancia  destra  e  nelle  labbra. 

A  —  Molla  seconda  posizione  il  parto  accade  cosi: 
Al  principio  del  parto:  fronte  a  destra,  mento  a 
sinistra.  Il  mento  ruota  poi  ali  innanzi  e  scende  in  basso, 
uscendo  di  sotto  l'arcata  pubica,  mentre  la  fronte  ed  il  cra- 
nio si  disimpegnano  rotando  sul  perineo.  La  spalla  si- 
nistra, rotando  verso  llnnanzi,  esce  pér  prima  di  sotto 
l'arcata  pubica. 

I  segni  della  presentazione  di  faccia,  seconda  posi- 

zionCy  sono:  .  ^ 

1)  Dorso  a  destra,  piedi  a  destra  m  alto,  testa 
in  basso,  occipite  sporgente  a  destra^'  e  all'  indentro  di 
questa  il  colpo  d'accetta. 

2)  I  battiti  fetali  più  chiari  a  sinistra,  sotto 

l'ombellico. 

3)  All'esplorazione  interna,  la  fronte  a  destra, 
più  tardi  indietro  e  in  alto;  il  mento  a  sinistra,  più 
tardi  in  avanti  ed  in  basso.  ^ 

1)  Partorita  la  testa,  il  volto  guarda  a  sini- 
nistra  ed  in  avanti. 
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esagerata  della  testa,  caratteristica  del  meccaiiismu  del 
parto  in  questa  specie  di  bacini. 

218.  D.  —  Come  si  riconoscono  i  Ucini  generalmente 

e  irregolarmente  ristretti  V 
E.      Dal  fatto  che  i  loro  diametri,  rimpiccioliti 
tutti,  lo  sono  in  vario  grado. 

La  caratteristica  è  però  data  loro  dalla  viziatura  spe- 
ciale che  si  è  aggiunta  alla  ristrettezza  generale  della 
pelvi-  I  bacini  generalmente  ed  irregolarmente  rJ  stretti 
possono  infatti  essere'  considerati  come  viziature  pelvi- 
che avvenute  in  un  bacino  ben  proporzionato,  ma  più 
piccolo  del  normale. 

219.  D.  —  Quale  linea  di  condotta  deve  seguire  la  leva- 

trice nei  casi  di  viziatura  pelvica 
R.  —  Nelle  angustie  un  po'  notevoli,  in  quelle 
cioè  di  2^  0  S*'  grado,  nelle  quali  si  può  raggiungere^ 
il  promontorio,  deve  sempre  chiamare  il  medico  e,  qua- 
lora venga  consultata  dalla  donna  qualche  tempo  pri- 
ma del  parto,  è  in  obbligo  di  inviarla  ad  un  medico, 
perchè  questi,  se  lo  crede  necessario,  interrompa  arti- 
fìcialmerite  la  gravidanza. 

Nelle  angustie  pelviche  leggiere  ii^^imo  grado,  la 
levatrice  può  non  chiamare  il  medico  fin  da  principio, 
hma  deve  subito  ricorrere  a  lui  non  appena  si  accorga 
cte.he  nel  periodo  di  espulsione  il  feto,  ad  onta  di  ener- 
gi^^GÌie  contrazioni,  non  discende. 

Distocie  da  parte  dell'  utero. 

2-  20.  D.  —  In  che  modo  1' utero  può  esser  causa  di  di- 
stocia? 

j        R.  ^  1)  Per  il  modo  di  contrarsi. 

2)  Per  la  forma  del  suo  collo. 

3)  Per  la  sua  posizione. 

T.  R.  D,  (j  ihidii  x>cr  la  levatrice,  7 
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Anomalie  delle  contrazioni. 

221.  D.  —  Quali  sono  le  anomalie  delle  contrazioni  ute- 

rine ? 

K.  —  Le  doglie  possono  essere  : 
a)  troppo  deMi,  brevi  e  rade  ; 
h)  troppo  frequenti  e  sostenute; 
c)  in  falsa  direzione  o  irregolari. 

Doglie  troppo  deboli. 

222.  D.  —  Quando  si  può  presentare  la  debolezza  delle 

doglie  ? 

R.  —  La  debolezza  delle  doglie,  che  può  giungere 
fino  all'  inerzia,  può  presentarsi  in  tutti  i  periodi  del 
parto.  Essa  è  pmnitiva  quando  si  mostra  fin  dal  prin- 
cipio, secondarm  quando  segue  a  doglie  normali  o  troppo 
frequenti  o  irregolari. 

223.  D.  —  Quali  possono  essere  le  cause  delle  doglie 

troppo  deboli 
R.  —  Della  debolezza  primitiva  possono  essere  causa 
0  condizioni  generali  di  deperimento  della  donna,  (lun^^ 
ghe  malattie,  ecc.)  o  una  diminuita  eccitabilità  delk*^ 
fibre  muscolari  uterine  (per  condizioni  ignote)  o  un  ec 
cessivo  assottigliamento  della  parete  uterina  dovuto,  pe' 
esempio,  a  distensione  soverchia  per  gravidanza  ge'mei^' 
lare,  idramnios,  etc. 

Della  debolezza  secondaria  possono  essere  causa  una 
stanchezza  del  muscolo  uterino  da  eccessivo  lavoro  fatto'" 
per  vincere  resistenze  anormali  in  causa  di  presenta- 
zioni anomale  (spalle)  o  viziature  pelviche,  od  altro  osta- 
colo qualunque  ;  ovvero  la  distensione  della  vescica  per 
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raccolta  di  urina,  oppure  un'  emozione  morale,  la  pre- 
senza nella  camera  di  una  persona  malvista  etc. 

224.  D.  ~  Come  si  riconosce  una  debolezza  primitiva 

0  secondaria  delle  contrazioni 
R.  —  Si  riconosce  dal  fatto  che  le  doglie  sono  lan- 
guide, brevi  ed  interrotte  da  lunghe  e  complete  pause: 
sicché  il  parto  o  non  progredisce  affatto  o  procede  molto 
lentamente. 

225.  D.  —  Quali  conseguenze  può  portare  la  debolezza 

delle  contrazioni'^ 
li.  —  Diverse,  secondo  il  grado  ed  il  momento  in 
cui  si  manifesta.  Finché  le  membrane  sono  integre,  il 
feto  non  soffre  nulla  e  la  madre  soffre  poco.  In  queste 
condizioni  anche  una  sospensio7ie  del  travaglio  della  du- 
rata di  qualche  giorno,  come  non  diffìcilmente  può  av-- 
venire,  non  è  pericolosa.  Pericolosa  si  fa  invece  la.  len- 
tezza del  parto,  consecutiva  ad  inerzia  uterina,  quando 
questa  é  secondaria  e  la  donna  ha  già  sofferto  molto  e 
desidera  di  esser  liberata  e  si  stanca,  sforzandosi  a  par- 
torire colle  sole  forze  ausiliarie,  ovvero,  le  membrane 
essendo  rotte,  accade  la  decomposizione  del  liquido  am- 
niotico e  si  prepara  così  un  processo  infettivo.  Estrema- 
mente pericolosa  poi  è  quando,  espulso  il  feto  od  anche 
la  placenta,  non  può  accadere  quella  contrazione  dell'u- 
tero, che  preserva  dalle  emorragie  2)ost  'partim. 

226.  D.  —  In  che  modo  deve  regolarsi  la  levatrice  nel 

caso  di  debolezza  delle  doglie  nel  periodo  della 
dilatazione  ? 

R.  —  Deve  limitarsi  ad  aspettare  che  sorgano  fi- 
nalmente delle  buone  contrazioni,  tranquillizzare  la 
"onna  assicurandole  che  partorirà  benissimo  e  cercare 
nagari  che  ella  riposi  e  dorma  tranquillamente.  La  leva- 
ìrice  deve  frattanto  indagare  le  cause  di  questa  inerzia 
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e  nel  caso  che  si  prolungasse  troppo,  intervenire,  rimuo- 
vendo la  supposta  causa. 

Se  l'inerzia  dipende  da  ripienezza  della  vescica,  vuotar 
questa  col  cateterismo  ;  se  da  deperimento  delle  forze, 
soniministrar  qualche  ^itfHe  (buon  brodo,  vino  ge- 
neroso, caffè,  etc.);  se  M'f)oca  eccitabilità  delle  pareti 
uterine,  stimolar  ques|l  t?ol  massaggio  (leggiere  fri- 
zioni ogni  tanto)  oppure  far  passeggiare  la  donna  per 
la  stanza,  svuotare  il  retto  con  un  clistere^  fare  una. 
doccia  vaginale  con  acqua  bollita  ed  alla  temperatura 
di  40'  C,  ordinare  un  bagno  tiepido  generale  della  du- 
rata massima  di  un  quarto  d'  ora  etc.  Se  la  levatrice 
poi  con  tutti  questi  mezzi  non  riuscisse,  deve  mandare 
per  un  medico. 

227.  D.  —  Durante  il  periodo  espulsivo  come  deve  por- 
tarsi la  levatrice  ? 
R.  —  Con  maggior  prudenza,  chiamando  il  me- 
dico con  una  certa  suUecitudine,  perchè  i  pericoli,  tanto 
per  la  madre  quanto  per  il  bambino,  sono  maggiori. 
Nella  madre  la  compressione  delle  parti  molli  per  molte 
ore  le  rende  gontìe,  edementose  e  può  determinarne  la 
mortificazione  e  la  cangrena,  mentre  il  prolungamento 
del  travaglio  costituisce  quasi  sempre,  di  per  sè  solo  e 
per  le  circostanze  che  lo  accompagnano,  una  predisposi- 
zione all'infezione.  Il  bambino  poi  rischia  di  morire 
asfissiato,  tanto  più  se  le  membrane  sono  rotte.  La  le- 
vatrice deve  dunque  sorvegliare  attentamente  le  condi- 
zioni della  madre  e  del  feto  e  non  appena  si  manifesti, 
così  neir  una  come  nell'  altro,  qualche  segno  di  soffe- 
renza, ricorrere  all'aiuto  od  al  consiglio  del  medico.  Se 
il  feto  soffre,  si  riconosce  dallo  stato  della  circolazione 
ed,  a  membrane  rotte,  dal  colore  del  liquido  amniotico  (1)^ 

(1)   Vedi  pugina  12.  l).  117. 
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Le  sofferenze  della  madre  in  molte  guise  si  manifestano 
I    e,  per  Io  più,  nel  modo  più  sicuro,  con  le  alterazioni  del 
polso  (frequenza)  accompagnate  da  elevazioni  della  tem- 
jieratura. 

La  levatrice  non  deve  mai,  assolutamente  mai,  nè  nel 
periodo  espulsivo  nè  nel  dilatante,  somministrare  «  pol- 
vere da  doglie  »  per  eccitare  la  contrazione  uterina  • 
molto  meno  poi  sarebbe  indicata  la  somministrazione  di- 
segale  m  quei  casi  nei  quali  l'inerzia  è  secondaria  ad 
^  eccessiva  fatica  fatta  dall'utero  per  vincere  ostacoli 
frapposti  all'uscita  del  feto.  In  questi  casi  special- 
mente,  ma  anche  negli  altri  (perchè  la  levatrice  non 
j:  può  sapere  se  sorgeranno  resistenze  gravi  alla  progres- 
sione del  feto)  la  levatrice  che  somministrasse  la  se- 
gale SI  metterebbe  nella  condizione  di  commettere  con 
cognizion  di  causa  un  duplice  assassinio.  '  •* 

Il  feto,  infatti,  quasi  certamente  morrebbe,  perchè 
la  contrazione  prodotta  dalla  segale  essendo  tetanica 
.  Cloe  continua  e  violenta,  ne  resterebbe  impedita  la  cir- 
colazione fetale;  la  madre  anche  potrebbe  facilissima- 
mente morire,  perchè  l'utero,  contraendosi  violentemente 
sul  feto  impedito  nella  sua  discesa,  si  aa^ottiglierebbe  e 
SI  romperebbe  nel  suo  segmento  inferiore:  un  fatto  che 
e  quasi  sicuramente  seguito  da  morte  della  donna. 
228.  D.  -.Che  cosa  de«e  fare  la  levatrice  nelle  inerzie  - 
uterine  del  secondamento? 
R.  -  Se  l'utero  resta  inerte  dopo  l'espulsione  del 
,1?^  e  prima  di  quella  della  placenta,  la  levatrice  deve 
^^spellere  rapidamente  la  placenta  con  la  forte  compres- 
,g,'one  del  fondo  dell'utero  alla  Credè  e  quindi  praticare 
Ifoi™  frizione  sul  fondo  stesso. 

Pe  la  necessaria  contrazione  non  accade,  la  levatrice 
,je|e  fare  una  lavanda  calda  di  2  litri,  metà  acqua  e 
mg,^a  aceto,  ripetendo  contemporaneamente  le  energiche 
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frizioni  sul  fondo,  ovvero,  se  l'ha  in  pronto,  collocare 
sul  ventre  della  donna  una  vescica  di  ghiaccio.  Deve 
mettere  quindi  la  donna  con  la  testa  bassa  e  sommini- 
strarle quelle  bevande  eccitanti  che  può  avere  a  mano. 
Kipetere  le  iniezioni  vaginali  calde  di  15  in  lo  minuti 
0  di  mezz'ora  in  mezz'ora  ;  ottenuta  la  contrazione  cer- 
care di  mantenerla  con  una  stretta  fasciatura  dell  ad- 
dome fatta  per  mezzo  di  asciugamani,  ovvero  anche 
con  l'apposizione  di  sacchetti  pieni  di  arena  o  di  pal- 
lini da  caccia;  negli  svenimenti  lavare  con  aceto  caldo 
la  fronte  e  le  tempie  della  donna,  metterle  sullo  scro- 
bicolo  del  cuore  una  carta  senapata,  fasciare  braccia, 
ffambe  e  piedi  con  panni  caldi  di  flanella,  ecc.  Tutto 
onesto  ben  inteso,  dopo  avere  senza  indugio,  ai  primi 
segni  di  emorragia,  mandato  pel  medico.  Siccome  dopo 
un  parto  precipitoso,  dopo  una  soverchia  distensione 
delle  pareti  uterine  per  gravidanza  gemellare,  idiamnios 
ecc   nelle  viziature  pelviche,  nelle  gravi-malattie,  come, 
ad  esempio,  le  cardiopatie,  l'albuminuria  ecc.,  tali  emor- 
ragie del  secondamento  per  inerzia  secondaria  sono  più 
facili  in  tutti  questi  casi  bisogna  stare  sull'avviso  più 
che  mai  e  per  prudenza  chiamare  il  medico  anche  prima 
che  l'inerzia  compaia.  Sopratutto  in  questi  casi  e  bene 
astenersi,  nel  secondamento,  dal  promuovere  1  espulsione 
della  placenta  per  mezzo  della  spremitura  al  a  Ci  ed 
giacché  non  di  rado  a  questa  spremitura  può  seguire 
quella  inerzia  uterina  secondaria  che  non  e  seguita  ali  e- 
spulsione  del  feto. 


Doglie  troppo  forti. 


229.  D.  -  Quali  possono  essere  le  cause  delle  dog^e 
troppo  forti? 
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R.  —  Cosi  nel  periodo  dilatante,  nel  quale  si  mo- 
strano più  spesso,  come  nell'espulsivo,  sono  per  lo  più 
prodotte  dalla  rottura  precoce  delle  membrane,  da  esplo- 
razioni troppo  spesso  ripetute,  da  stimoli  aljnormi  in- 
somma portati  specialmente  sulla  parte  inferiore  del 
collo. 

Le  donne  nervose,  irritabili  vanno  specialmente  sog- 
gette a  questa  distocia. 

230.  D.  -  Quali  caratteri  presentano  le  doglie  troppo 
forti? 

R.  -  Esse  sono  energiche,  prolungate,  molto  fre- 
quenti e  non  separate  da  pause  complete;  in  alcuni  casi 
1  utero  e  addirittura  come  preso  da  tetano.  Questa  spa- 
smodia  è  accompagnata  da  vivissimo  dolore.  La  donna 
è  agitata,  non  trova  riposo,  il  suo  polso  si  fa  più  fre- 
quente, l'addome  teso;  il  suo  corpo  è  madido  di  sudore 
percorso  da  brividi.  Se  le  doglie,  il  che  non  accade 
molto  spesso,_sono  ben  dirette,  il  parto  è  precipitoso:  la 
testa  scende  m  un  momento,  lacerando  qualche  volta  la 
bocca  dell'utero  o  trascinandone  Ano  in  basso  le  labbra 

I  disimpegno  della  testa  si  compie  anche  rapidamente  ed 

II  permeo,  che  non  ha  il  tempo  di  rammollirsi  e  di  di- 
spiegarsi gradatamente,  si  lacera  per  maggiore  o  mi- 
nore estensione. 


Doglie  mal  dirette. 


231.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  doglie  mal  'dirette? 
>  R.  —  Quelle  doglie,  bene  spesso  frequenti,  spa- 
\smodiche,  dolorosissime  che,  pur  essendo  forti,  non  danno 
Xilcuno  0  ben  poco  effetto  utile,  perchè  sono  mal  dirette, 
limitate  talora  a  singoli  gruppi  di  fibre;  in  alcuni  punti 
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sproporzionatamente  più  forti  che  in  altri;  più  al  corpo 
che  al  fondo,  più  al  collo  che  al  corpo. 

232.  D.  —  Come  si  riconosce  l'irregolarità  delle  con 

trazioni  e  quali  effetti  ha  nei  diversi  periodi 
del  parto  ? 

E,.  —  Nel  periodo  di  dilatazione,  l 'orifìcio  ha  i 
suoi  orli  dolenti,  tesi,  e  la  contrazione  produce  un  do- 
lore violentissimo,  tagliente  e  perforante  quasi  ininter- 
rotto, La  dilatazione  va  molto  alla  lunga,  accompa- 
gnata da  grande  agitazione  ed  anche  d'abbattimento 
della  donna,  e  quando  finalmente  l'orificio  è  dilatato, 
resta  come  un  anello  rigido  che  abbraccia  il  feto  e  ne 
ostacola  la  discesa.  Nel  periodo  di  espulsione  l'utero  è 
poi  spesso  preso  come  da  tetano  e  il  parto  progredisce 
altrettanto  dolorosamente  quanto  lentamente,  e  nel  pe- 
riodo di  secondamento  la  placenta  può  rimanere  incar- 
cerata per  la  contrazione  della  bocca  uterina. 

Distocie  per  alterazioni  del  collo. 

233.  D.  —  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  quando  le  do- 

glie sono  troppo  forti  od  irregolari? 
Pt. —  Siccome  lo  stimolo  abnorme  prodotto  sulle  fi- 
bre del  collo  è  quello  che  produce  in  ispecial  modo  la 
distocia,  deve  guardarsi"  bene  dallo  stimolare  ancora  di 
più  con  esplorazioni  interne  la  bocca  dell'utero  ;  se  le 
membrane  sono  ancora  integre,  deve  rispettarle  più  che 
mai,  perchè  la  sostituzione  della  testa  fetale  al  cono 
dilatante  delle  membrane  è  appunto  la  causa  princi- 
pale di  queste  anomalie  delle  doglie  ;  se  le  membrane 
sono  rotte,  deve  impedire  che  la  parte  presentata  com- 
prima il  collo  dell'utero  sugli  orli  del  bacino  e  metterei 
(juindi  la  donna  in  giacitura  laterale  :    può  ordinaref 
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alla  partoriente  ua  semicupio  tiepido,  abbastanza  pro- 
lungato, amministrarle  delle  bevande  calde,  confortarla 
con  buone  parole,  raccomandondole  la  calma  e  cercando 
di  indurla  a  dominare  queireccitamento,  facilissimo  nelle 
donne  nervose,  che  si  manifesta  con  ismanie,  con  get- 
tare qua  e  là  il  corpo  etc.;  tutte  cose  che  aumentano 
l'irritazione  dell'utero,  il  quale  ha  invece,  per  rinfran- 
carsi ed  agire  bene,  bisogno  assoluto  di  riposo. 

234.  D.  —  Quando  può  il  collo  dell'  utero  ostacolare  il 

parto  ? 

R.  —  Quando  è  inestensiMle,  indurito  o  chiuso.  La 
bocca  dell'utero  mostra  allora  i  suoi  orli  rigidi,  tesi  ed 
induriti,  ispessiti  od  ineguali  e  la  dilatazione  è  lenta, 
benché  le  doglie  siano  regolari,  frequenti  ed  energiche: 
il  dolore  è  straordinario.  In  altri  casi  le  labbra  della 
bocca  uterina  sono  fortemente  rigonfi  perchè  compresse 
p.  es.,  dalla  testa  contro  Torlo  della  pelvi.  In  altri  casi, 
molto  rari,  la  bocca  dell'utero  è  chiusa,  saldata. 

235.  D.  —  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  in  questi 
'  casi  ? 

R.  —  Mettere  la  donna  nella  giacitura  laterale, 
esplorare  meno  che  sia  possibile,  applicare  sul  corpo 
delle  compresse  caldo-umide,  provocare  il  sudore  con 
abbondanti  bevande  calde,  fare  dei  semicùpi  tiepidi  e, 
se  in  2-3  ore  la  dilatazione  del  collo  non  ha  per  nulla 
progredito,  mandare  a  chiamare  il  medico.  Se  la  bocca 
dell'utero  è  chiusa,  saldata,  è  impossibile  fare  a  meno 
del  medico. 

^  Distocie  per  spostamenti  dell'utero. 

1236.  —  D.  In  quanti  modi  può  spostarsi  l'utero,  quanti 
^^e  quali  inconvenienti  possono  portare,  nel  momento  del 
jparto,  queste  deviazioni? 
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K.  —  L'  utero  può  spostarsi  in  4  direzioni  princi- 
pali :  0  verso  destra  o  verso  sinistra  o  all'innanzi  o  al- 
rindietro  e  la  bocca  dell'  utero  si  trova  ogni  volta  al 
lato  opposto  a  quello  del  fondo. 

Le  deviazioni  laterali  ostacolano  ben  poco  V  impegno 
della  parte  previa  neir  ingresso  del  bacino  e  basta 
mettere  la  partoriente  sul  lato  opposto  a  quello  dove 
trovasi  il  fondo  dell'  utero  percliò  questo,  in  virtù  del 
proprio  peso,  rimetta  la  bocca  deir  utero  stesso  nella 
giusta  direzione.  La  deviazione  all'  innanzi,  cbe  prende 
il  nome  di  ventre  propendulo  ed  è  comunissima  nelle 
donne  con  bacino  piatto,  ostacola  il  parto,  perchè  V  ob- 
bliquità  con  la  quale  la  testa  normalmente  si  impegna 
nel  bacino  {obliquila  di  Wigele)  qui  è  aumentata  tanto, 
che  la  sutura  sagittale  viene  spesso  a  poggiare  sul  pro- 
montorio e  talora  anche  più  in  alto,  mentre  si  incentra 
nell'area  dell'ingresso  una  delle  bozze  parietali.  È  evi- 
dente che  il  parto  non  può  progredire  finché  le  contra- 
zioni dell'  utero  spingono  la  testa  in  quella  direzione, 
siccliè  bisogna  sollevare  l'utero  e  portarlo  verso  la  co- 
lonna vertebrale,  facendolo  magari  mantenere  dalla 
donna  stessa  per  mezzo  di  un  asciugamano  passato  al 
dinanzi  e  consegnato  pei  due  capi  nelle  sue  mani.  La 
retroversione  dell'  utero,  che  può  aversi  solo  nei  primi 
mesi  della  gravidanza  e  può,  al  terzo  e  quarto  mese,  con 
gran  pericolo  della  donna,  incunearsi  nel  piccolo  bacino, 
esige  assolutamente  che  si  ricorra  al  medico. 

Distocie  da  parte  degli  altri  genitali  e  delle  loro 
vicinanze. 

o;^7  j)  _  Quali  distocie  possono  aversi,  oltre  a  quelle/ 
dipendenti  dall'utero,  per  condizioni  anormali 
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del  canale  genitale  e  delle  parti  circostanti  e 
come  deve  in  esse  regolarsi  la  levatrice'^ 
238.  R.  — -  1)  La  strettezza  della  vagina,  che  per  lo  più 
è  congenita,  qualche  volta  è  dovuta  a  cicatrici  di  la- 
cerazioni per  parti  pregressi,  non  di  rado  prodotta  dalla 
presenza  di  tumori,  specialmente  cistici,  delle  pareti  va- 
ginali. In  tutti  i  casi  la  levatrice  deve  chiamare  il 
medico.. 

2)  I  tumori  sanguigni,  quali  si  formano,  durante 
il  parto,  sotto  la  mucosa  della  vagina,  delle  labbra  o  del 
perineo  per  lacerazione  di  qualche  vaso  sanguigno.  Se 
un  tale  tumore  crepa,  si  può  avere  una  emorragia  od 
una  suppurazione  poi  nel  puerperio.  Quando  la  leva- 
trice si  accorge,  dal  colore  violaceo  scuro  e  dalla  mol- 
lezza, di  un  tumore  simile,  deve  subito  mandare  per 
un  medico  e  frattanto  cercare  che  il  parto  non  progre- 
disca. Se  il  tumore  si  rompe,  deve  esercitare  su  di  esso 
una  compressione  per  mezzo  di  un  panno  imbevuto 
d'aceto  caldo. 

3)  Il  prolasso  della  vagina,  nel  quale  le  pareti 
vaginali  vengono  ripiegate  e  spinte  fuori  dalla  vulva, 
formando,  nei  casi  gravi,  una  specie  di  anello  cercinoso 
rossastro  fuori  della  vulva.  I  tessuti  prolassati,  compressi 
dalla  testa  fetale,  si  fanno  edematosi,  si  rigonfiano  gran- 
demente, divenendo  un  serio  ostacolo  al  parto,  e  possono 
cangrenarsi;  sicché  la  levatrice,  in  vista  di  tali  perico- 
lose complicazioni,  deve,  fin  dal  principio  del  parto,  sot- 
toporre la  partoriente  a  cure  speciali  :  farla  mettere  pre- 
sto a  letto,  raccomandarle  di  guardarsi  bene  dallo  spin- 
gere, e  dal  secondare  le  doglie,  svuotarle  col  catetere 
la  vescica  e  con  un  clistere  il  retto,  se  v'è  anche  cisto- 
cele  (abbassamento  della  parete  inferiore  della  vescica 
0  rettocele,  abbassamento  antero-inferiore  dell'intestino 
retto)  e  dopo  di  ciò  tentare  di  ridurre  le  pareti  vagì- 
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nail  prolassate,  respingeodole  dolcemente  in  alto  con  due 
dita  e  cercando  di  mantenerle  ben  ridotte  per  tatto  il 
travaglio  ;  non  riuscendo,  chiamare  il  medico. 

4)  V edema  e  le  varici  delle  grandi  UMra,  che 
solo  nei  gradi  elevati  ostacolano  il  parto  e  richiedono 
l'aiuto  del  medico.  Le  varici  possono  rompersi  e  dare 
un'emorragia  pericolosa.  La  levatrice  deve  porre  la  donna 
in  giacitura  orizzontale,  opporsi  alla  spinta  delle  con- 
trazioni, trattenendo  la  parte  presentata,  applicare  delle 
compresse  imbevute  di  ^acqua  ed  aceto  e,  se  qualche 
varice  è  scoppiata,  esercii||  su  di  essa  una  compres- 
sione con  un  panno  imljWfto  d'aceto  caldo. 

5)  La  strettezza  e  rigidità  della  vulva  e  l'al- 
tezza eccessiva  del  perineo.  Nelle  primipare  non  è  dif- 
ficile che  la  testa  trovi  difficoltà  ad  affacciarsi  e  pro- 
duca lacerazioni  anche  Estese  per  il  fatto  di  una  persi- 
stenza dell'imene  indurita  o  di  un  perineo  alto,  che  si 
distende  poco.  La  levatrice  deve  allora,  quando  la  testa 
sta  già  da  un'ora  alla  vulva,  mandare  per  il  medico, 
il  quale  potrà  fare  (lui  solo  e  non  la  levatrice)  Vepisio- 
tomia  etc. 

6)  La  soverchia  distensione  della  vescica,  quando 
il  collo  della  vescica  è  schiacciato  d'alia  testa  del  bam- 
bino contro  il  pube  e  1'  urina  non  può  venire  emessa. 
Le  doglie  frattanto,  per  la  distensione  della  vescica,  si 
indeboliscono  e  col  protrarsi  del  parlo  la  distensione 
aumenta. 


Cateterismo  della  vescica. 

La  levatrice  deve  allora  fare  il  cateterismo  della  ve- 
scica :  porre  la  donna  sull'orlo  destro  del  letto  in  posi- 
zione orizzontale,  con  le  gambe  divaricate  e  flesse  alle 
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griMCfihia  ;  stando  al  lato  destro  del  Ietto,  divaricare  con 
le  dm  della  mano  sinistra  le  grandi  labbra  Ano  a  sco- 
prire l'apertura  dell'uretra,  la  quale  giace  immediata- 
mente sopra  all'ostie  vaginale  (1)  un  2  cm.  circa  sotto 
a  a  clitoride;  nettare  questa  regione  con  la  mag-ior 
diligenza  possibile  per  mezzo  di  garza  asettica  o  di°uu 
un  pannolino  di  bucato  imbevuto  di  una  soluzione  di- 
sinfettante (sublimato  1 :  4000)  ed  introdurre  nell'uretra 
un  catetere  elastico  perfettamente  asettico,  spingendolo 
in  su  lentamente  tìnchè  non  esce  1'  urina.  L' introdu- 
zione del  catetere  nell'uretr^mpressa  può  spesso  es- 
sere  molto  difficile  e  la  leva*  dovrà  fare  parecchi 
tentativi,  spingendo  con  le  dita  la  testa  in  direzione 
opposta  a  quella  della  compressione  o  mettendo  la  nar- 
toriente  in  posizione  genu  pettorale,  cioè  a  bocca  sotto, 
col  petto  e  le  ginocchia  appoggiate  sul  piano  del  letto 
7)  La  soverchia  distensione  del  retto  per  rista- 
gno di  feci  indurite,  diminuendo  la  capacità  del  pic- 
colo bacino,  ostacola  il  parto,  sicché  la  levatrice  deve 
cercare  di  svuotare  l'intestino  per  mezzo  di  ripetute  ir 
ngazioin.  Qualche  volta  bisogna  che  essa  aiuti  mecca- 
nicamente  la  progressione  delle  feci  o  introduceni  due 
in  vagina  e  spingendo  dall'alto  in  basso  sulla  pa- 
posteriore  di  questa  ed  anteriore  del  retto  ovvero 
ducendo  addirittura  nel  retto  stesso  un  dito  ben  ri- 
coperto di  grasso  ed  estraendo  con  questo  le  masse 

8)  I  tumori  avarici,  che  possono,  quando  sono 
grandi,  impedire  rimpegnp  della  parte  previa  neinn? 

cS  det  b"""  ^.'^•'^^"'^  Piccoli 'restSng  rMa 
cavità  del  bacino  ed  impedire  il  passaggio  del  feto  In 
questi^casi  occorre  la  presenza  del  medico. 

(1)  Vedi  pagina  25.  D.  79. 
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Distocie  per  condizioni  anormali  del  feto 
e  delle  altre  parti  dell'uovo. 

^'  stociar""*'         ^""^  produrre  una  di 

R.  -  In  parecchi  modi  :  o  per  catliva  presentazione 
0  per  sfavorevole  atteg^iameulo,  o  pecnon  comunZran 
dezza  0  per  deformUà  o  per  malaitie.  ^ 

Presentazione  trasversale, 

240.  D.  _  Quando  si  deve  considerare  cattiva,  patolo- 

gica, la  presentazione  del  feto? 
.  i   ^'  ~„9'^^'^^o  l'asse  longitudinale  del  feto  non 
coincide  coll'asse  longitudinale  dell'utero,  ma  fa  con  e  so 
un  angolo  più  o  meno  aperto,  quando  cioè      iT  una 
presentazione  trasversale  od  oUiqwa. 

241.  D.  -  Quali  possouo  essere  le  cause  della  cattiva 

presentazione? 
R  -  Quelle  in  genere  che  rendono  mobile  il  feto 
sopnt  l'ingresso  del  bacino  e  facilitano  la  sfuggitala 

Sumero  '  -^'f  •  '^'''^'^  conrofmazione 

ddl  utero,  più  largo  nel  senso  trasversale,  (forma  ad  in- 

dPl  vir'  '       ^i^^^'^^^^e»*»  'Ielle  pareti  dell'utero  e 

Iranno  avuto 

molti  parti  e  vicini;  una  considerevole  distensione  del- 
1  utero  per  abbondanza  di  liquido  amniotico,  una  obi  - 
quita  dell  utero,  un  notevole  ventre  propendulo,  doglie 
irregolari,  stret  ezza  pelvica,'  vivaci  movimenti  o  mfrte 
del  feto,  ed  anche  una  placenta  previa. 

242.  D.  -  Come  si  riconosce  uua  presentazione  tra- 
sversale  ? 
R.  —  Dai  seguenti  segni: 


Ill 


1)  L'addome  e  l'utero  sono  iuegualmente  distesi, 
a  preferenza  nel  senso  trasversale  e  per  lo  più  in  dire- 
rezione  obliqua  e  presentano  ai  lati  due  prominenze. 

2)  La  testa  del  feto  si  sente,  eoìV esplorazione 
esterna,  ad  uno  dei  lati  dell'addome  e  nel  Iato  opposto 
si  sente  la  pelvi.  Con  la  quarta  manovra  si  sente  com- 
pletamente libero  l'ingresso  del  bacino. 

3)  Coir  esplorazione  interna,  così  neir  ultimo 
della  gravidanza  come  al  momento  del  parto,  fino  alla 
rottura  delle  membrane,  non  si  lascia  riconoscere  alcuna 
parte  previa,  ovvero  si  sentono  molto  in  alto,  al  disopra 
dell'ingresso  del  bacino,delle  piccole  parti  indeterminabili. 

4)  Solo  dopo  la  rottura  delle  membrane  si  può 
riconoscere  la  spalla  che  si  presenta,  dalla  scapola, 
dalla  clavicola,  dalle  costole,  dal  cavo  ascellare  e  dal 
braccio. 

243.  D.  Che  cosa  accade  lasciando  a  sè  stessa  la  presen- 
tazione della  spalla? 
R.  —  La  spalla  previa  s' impegna  nell'  ingresso 
del  bacino,  scende  e  rimane  incuneata  nel  bacino  stesso; 
se  il  braccio  è  precidente,  questo  viene  a  pendere  fuori 
della  vulva,  rigonfio,  quando  il  feto  è  vivo,  e  pavo 
nazzo.  Non  potendo  più  avanzare,  il  feto^dopo  un  certo 
tempo,  sotto  la  violenza  delle  contrazioni,  muore  e,  d'al- 
tro canto,le  parti  genitali  della  madre  si  schiaccia- 
no, si  infiammano,  si  mortificano,  si  cangrenano;  l'u- 
tero si  distende  e  si  rompe,  ovvero  la  donna  muore 
per  esaurimento  prima  che  il  parto  avvenga  o  muore 
dopo  per  infezione  consecutiva,  ovvero,  in  qualche  raris- 
Isimo  caso,  si  salva  sgravandosi  dal  feto,  inesorabil- 
fnente  morto,  per  mezzo  della  evoluzione  spontanea,  che 
^costituisce  il  meccanismo  del  parto  per  le  spalle. 

44.  D.  —  In  quali  casi  e  come  si  compie  VevoUmone 
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spontanea  cioè  il  parto  spontaneo  nelle  pre- 
sentazioni trasversali  ? 

11.  —  Si  compie  quasi  solo  in  quei  casi  nei  quali 
si  tratta  di  feti  piccoli,  prematuri,  morti  e  macerati  ed 
il  bacino  è  ampio  e  valide  le  doglie  e  resistente  l'utero. 
Allora,  scendendo  sempre  più  in  basso  la  spalla,  il  feto 
si  ripiega  in  due,  la  pelvi  avvicinandosi  alla  testa,  e 
siccome  testa  e  pelvi  non  potrebbero  oltrepassare  in- 
sieme l'ingresso  del  bacino,  una  delle  due,  quella  che 
ha  dietro  di  sè  parti  più  fine,  la  pelvi,  scende  dietro 
al  tronco,  che  successivamente  si  ripiega  e  si  rialza 
alquanto  dall'altro  estremo,  e  finalmente  esce,  seguita 
dagli  arti  inferiori  ;  da  questo  punto  in  poi  il  parto  è 
facile  ed  accade  come  in  una  presentazione  podalica. 
245.  D.  —  Come  si  può  evitare  un  meccanismo  di  parto 
così  pericoloso  quale  è  quello  della  presenta- 
zione trasversale  ? 

R.  —  Mutando  la  presentazione  trasversale  in  una 
presentazione  longitudinale,,  facendo  cioè  una  versione 
0  rivolgimento.  • 

216.  D.  —  Come  deve  dunque  regolarsi  una  levatrice 
di  fronte  ad  un  caso  di  presentazione  della 
spalla  ? 

R.  —  Chiamare  il*  medico  in  tutti  i  casi  nei  quali 
questa  o  esiste  o  minaccia  di  prodursi  e  chiamarlo 
presto,  quando  le  acque  non  sono  ancora  defluite, 
perchè  altrimenti  la  versione  è  molto  più  diffìcile  e  ta- 
lora perfino  impossibile.  La  levatrice  può  anche,  quando 
le  membrane  non  sono  rotte  ed  il  feto  è  ancora  mobile, 
fare  ella  stessa  la  versione  cm  manovre  esterne. 
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Yevsìéne  con  manovre  esterne. 


ve7\mie  esterna  o  con  mano- 


247.  D.  —  Com^ 

novre  esterne  ? 
R.  —  Si  pone  la  donna 
plicando  le  mani  suU'  addo 
questo,  si  spinge  con  una  m 
tre  con  l'altra  si  rialza  la  p( 
la  testa  in  direzione  dell'asse  d'ingresso 
pone  la  donna  a  giacere  da  quel  lato  d 


giacitura  dorsale  e,  ap- 
io, attraverso  le  pareti  di 
la  testa  in  basso,  men- 
[0.  Posta  così 
.ella  pelvi,  si 
quale  stava^ 


£orprMagnnnfìn  q^^ì^^^ì  il  p^^'tn  rìlln  naturj 


Anomalie  dell'atteggiamento. 


248,  D.  —  Quale  è  la  più  importante  ^inomalia.  dell' at 

teggiamento  ? 
R.  —  Quella  che  risulta  dalla  vicinanza  delle  brac- 
cia con  la  testa,  quando  cioè  uno  od  entrambi  gli  arti 
0  cadono  ai  lati  della  testa,  quando  questa  è  previa,  o 
si  rialzano,  durante  il  parto  per  la  pelvi,  ai  lati  dì 
quella. 

249.  D.  —  In  quali  condizioni  suole  accadere  il  prolasso 

di  uno  0  di  entrambi  gli  arti  superiori  V 
R.  Quando,  al  rompersi  delle  membrane,  il  seg- 
mento uterino  inferiore  non  aderisce  strettamente  ^Ua 
testa;  quando  questa  sta  ancora  in  alto  e  le  acque  flui- 
scono, specialmente  a  donna  in  piedi,  con  molta  forza 
3d  in  grande  abbondanza;  quando  il  feto  è  piccolo,  Ljj 
jiargo  il  bacino  o  appiattito,  pendulo  il  ventre.  In  tali  r  ^/ 

\     T.  R,  D.  GiHda  "per  U  levatrice.  p 
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casi  suole  prima  sentirsi,  internamente,  attraverso  le 
membrane  ancora  integre,  una  mano  accanto  alla  testa. 
Quando  la  pelvi  è  abbastanza  ampia,  questo  prolasso 
non  ha  poi  un  gran  significato,  ma  quando  essa  è  stretta 
ed  il  feto  è  grosso,  testa  e  braccia  si  incuneano  insieme, 
più  0  meno  fortemente,  nel  bacino,  V  espulsione  è  im- 
possibile e  il  feto  muore. 

250.  D.  --  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  in  questi 

casi  ? 

R.  —  Non  appena  se  ne  accorge,  ed  è  la  prima 
cosa  che  deve  cercare  neir  esplorazione  interna  che 
farà  subito  dopo  la  rottura  della  borsa,  la  levatrice  è 
obbligata  a  chiamare  il  medico.  Solo  in  rari  casi,  quando 
prevede  tarda  la  venuta  del  medico,  per  non  perdere 
le  condizioni  favorevoli,  la  levatrice  può,  in  una  pausa 
tra  due  doglie,  tentare  di  riporre  il  braccio,  respingen- 
dolo dietro  la  testa,  con  la  mano  destra  se  il  braccio  è 
al  lato  destro,  con  la  sinistra  se  il  braccio  è  al  lato  si- 
nistro della  partoriente.  Riposto  il  braccio,  la  levatrice 
non  deve  ritrarre  il  dito  se  non  quando  viene  una  do  • 
glia  e  poi,  se  la  manovra  è  riuscita,  deve  porre  la  donna 
a  giacere  sul  lato  opposto  a  quello  del  prolasso.  Se  tutte 
due  le  braccia  sono  prolassate,  si  deve  cercare  di  riporle 
r  uno  dopo  r  altro  nello  stesso  modo.  Se  è  precidente 
solo  una  mano,  non  v'è  bisogno  di  occuparsene,  perchè 
il  parto  si  compie  bene  lo  stesso. 

251.  D.  —  In  quali  casi  si  sogliono  rialzare  le  braccia 

ai  lati  della  testa? 
R.  —  Quando  la  levatrice,  nel  parto  per  la  pelvi, 
0  per  leggerezza  o  per  ignoranza  o  per  fretta,  inconscia 
del  male  che  fa,  trae  sugli  arti  inferiori  o  sulla  pelvi 
e  specialmente  in  una  pausa  delle  doglie. 
Per  impedire  questo  fatto,  straordinariamente  dan- 
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noso  al  feto,  che  muore  quasi  sempre,  non  bisogna  dun- 
que mai  far  trazione,  ma,  se  occorre  far  presto,  ado- 
perare la  pressione  dal  disopra.  Quando  le  braccia  si 
sono  già  rialzate,  si  de^e  naturalmente  tentare  di  ab- 
bassarle, ma  bisogna  subito  mandare  per  il  medico, 
qualora,  per  imprudenza  o  per  soverchia  fiducia  nelle 
proprie  forze,  non  lo  si  è  avvisato  subito  dopo  consta- 
tata la  presentazione,  relativamente  pericolosa,  dell'e- 
stremo pelvico. 

Grossezza  eccessiva,  deformità 
e  malattie  del  feto. 

252.  D.  —  Come  si  riconosce  se  il  feto  contenuto  nel- 

l'utero è  troppo  grosso  e  la  sua  testa  è  irredu- 
cibile ? 

R.  —  Quando  le  ossa  del  cranio  (esplora/ione  inter- 
na) sono  molto  dure  e  non'più  spostabili  nelle  loro  sutu- 
re; quando  il  ventre  della  donna,  anche  dopo  il  deflusso 
delle  acque,  si  mantiene  molto  voluminoso  e  si  sente, 
attraverso  le  pareti  addominali,  che  è  largo  e  lungo  il 
dorso,  grossa  e  dura  la  testa,  si  può  sospettare  un  feto 
grosso,  tanto  più  se,  essendo  normale  il  bacino,  anche 
dopo  la  completa  dilatazione  del  collo,  la  testa  non  si 
impegna.  Bisogna  allora,  un'ora  dopo  circa,  mandare  a 
chiamare  il  medico. 

253.  D.  —  Può  il  feto  per  sproporzioni  di  forma  e  di- 

fetti tii  costruzione  o  malattie  costituire  impe- 
dimento al  parto 
E.  —  Sì;  quando  per  esempio,  il  feto  è  idrocefalico,  (1) 
ha  cioè  la  cavità  del  cranio  ripiena  e  distesa  da  una 


(t)  Vedi  pag.  5  a  18 
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grande  quantità  di  siero,  la  qual  cosa  si  riconosce  al- 
resanie  interno,  dalla  larghezza  delle  suture  e  delle 
fontanelle,  dairassottigliamento  e  mollezza  delle  ossa 
Anche  una  TaccoUa  di  liquido  nella  cavila  addominale 
o  una  vescica  tcrinaria  dislesa  ecc.  ecc.  possono  pro- 
durre impedimento  al  parto.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso 
di  moslruosilà  doppie  e  così  via. 

La  levatrice  non  può  in  tutti  questi  casi  fare  mai  a 
meno  dell'aiuto  del  medico. 


Distocie  da  parte  degli  annessi  fetali. 

254.  D.  —  Quali  distocie  possono  aversi  da  parte  degli 

annessi  fetali? 
R.  —  Distocie  dipendenti  da  anomalie  : 

1)  delle  membrane-^ 

2)  del  liquido  amniotico  ; 

3)  del  funicolo; 

4)  della  placenta 

e  dei  loro  rapporti  reciproci  e  coll'utero  e  col  feto. 

255.  D.  — ■  Come  possono  le  membrane  esser  causa  di 

distocia  ? 

R.  —  Per  esser  troj^o  sollili  o  troppo  spesse. 
Nel  primo  caso  si  rompono  troppo  presto  e  la  dilata- 
zione si  compie  male  ;  nel  secondo,  anche  completata  la 
dilatazione,  le  membrane  restano  integre  ed  accompa- 
gnano il  feto  tin  fuori  dell'utero,  rivestendolo  completa- 
mente e  mettendolo  in  pericolo  d'asfissia,  se  la  levatrice 
non  è  sollecita  nell'aprirle,  tanto  più  che,  tendendo  forte- 
mente, esse  possono  aver  distaccato  prematuramente  la 
placenta. 

256.  D.  —  Quale  cattiva  inflenza  può  avere  il  liquido 

amniotico  sull'andamento  del  parto? 
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R.  —  Se  le  acque  sono  in  troppa  quantità,  l'utero 
resta  molto  disteso  e  1'  addome  anche.  Le  doglie  sono 
deboli,  la  borsa  non  tende  bene,  il  parto  avanza  poco. 
Le  parti  fetali  facilmente  si  lasciano  spingere  qua  e  là; 
la  parte  previa  non  si  impegna.  Facilmente  si  produ- 
cono per  ciò  presentazioni  ed  atteggiamenti  anomali  e, 
quando  le  acque  erompono  fuori  d'un  tratto,  trascinano 
spesso  seco  o  un  braccio  o  il  funicolo.  In  questi  casi  bi-' 
sogna  dunque  consigliare  alla  donna  di  mettersi  presto 
a  letto,  perchè  la  rottura  delle  membrane  non  la  colga 
in  piedi  ed  è  bene,  compiuta  la  dilatazione,  se  le  doglie 
son  fiacche,  romper  la  borsa  artificialmente.  Bisogna 
inoltre  sorvegliare  che  1'  atteggiamento  non  si  decom- 
ponga e  il  feto  si  impegni  in  presentazione  longitudi- 
nale. Nel  secondamento  si  deve  sorvegliare  più  attenta- 
mente la  donna  per  la  maggior  facilità  di  emorragie 
da  inerzia  secondaria.  (1). 

257.  D.  —  Come  può  il  funicolo  ombellicale  dar  luogo 

a  distocie? 

R.  —  11  funicolo  diviene  causa  di  distocia  quando 
è  previo  0  2^rocidente;  quando  presenta  nodi  o  giri  in- 
torno al  feto  ;  quando  è  troppo  corto  ;  quando  si  lacera. 

258.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  funicolo  previo  o  proci- 

dente  e  quali  sono  gli  effetti  di  questa  condi- 
zione "? 

R  . —  11  funicolo  è  previo  quando  si  presenta  primo 
alla  bocca  dell' uteriO,  accanto  alla  parte  presentata,  e  si 
sente  per  lo  più  pulsare  al  di  dietro  delle  membrane 
ancora  integre  ;  è  procidente  quando  è  proprio  caduto 
in  vagina  o  pende  al  difuori  della  vulva.  Il  funicolo 
previo  diviene  spesso  precidente,  per  esempio,  alla  rot- 
tura delle  membrane,  e  la  procidenza  del  funicolo  co- 


Vedi  pag.   98  D.  222  e  pag.  101  D.  228. 
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stituisce  per  il  feto  un  gravissimo  pericolo,  g-iacchè, 
all'impegnarsi  della  parte  presentata,  e  specialmente 
della  testa,  viene  compresso  contro  la  pelvi  e  cessa  la 
sua  circolazione  e  con  essa  la  vita  del  feto. 

259.  D.  —  Quali  sono  le  cause  principali  della  proci- 

denza  del  funicolo'^ 
R.  --  Rottura  artificiale  delle  membrane,  rapida 
uscita  delle  acque  nella  posizione  eretta  della  donna, 
abbondanza  grande  di  liquido,  lunghezza  eccessiva  del 
funicolo,  situazione  alta  della  testa,  presentazione  poda- 
lica (cioè  dei  piedi)  presentazione  trasversa,  bacino  piatto, 
impianto  basso  della  placenta. 

260.  D.  —  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  quando  il  fu- 

nicolo è  previo  o  precidente  ? 
R.  —  Se  è  previo  e  la  levatrice  lo  sente  pulsare 
dietro  le  membrane  ancora  intatte,  deve  siidito  mandare 
a  chiamare  il  medico  e  cercare  che  fino  al  suo  arrivo 
le  membrane  non  si  rompano,  non  esplorare  più  dalla 
vagina,  mettere  la  donna  sul  lato  opposto  a  quello  del 
funicolo  previo  od  anche  sul  dorso,  col  sedere  onoUo  rial- 
zato da  cuscini  e  raccomandarle  di  non  spremersi.  Ma 
se  la  borsa  è  scoppiata,  il  funicolo  caduto  e  la  testa 
ancora  alta,  deve  cercare  di  riporre  il  funicolo. 

Riposizione  del  funicolo. 

Per  riporre  il  funicolo,  cioè  portarlo  al  disopra  della 
l)arte  presentata,  si  pone  la  donna  in  posizione  dorsale, 
con  le  natiche  molto  rialzate  o,  meglio  ancora,  nella 
genu-pettorale  e  ([uindi,  introducendo  due  o  tre  dita  in 
vagina,  si  spinge  in  alto  il  cordone,  spostan(Jo,  all'occor- 
renza, alquanto  la  parte  presentata.  Ottenuta  la  ridu- 
zione, si  aspetti,  per  ritirare  le  dita,  che  insorga  una 
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doglia  la  quale,  impegnando' meglio  la  parte  presentata, 
impedisca  il  ripetersi  del  prolasso.  Questo  modo  di  ri- 
durre 0  riporre  il  funicolo  dicesi  ridtmone  o  rijwsizione 
manuale. 

Quando  questa  non  riesce,  la  levatrice  può  ricorrere 
alla  Himìzione  istrumentale,  cioè  per  mezzo  d'uno  stru- 
mento, adoperando,  è  il  metodo  più  facile,  una  comune 
siringa  elastica  ;  intorno  al  funicolo  si  lega,  molto  la- 
scamente, un  nastrino  fatto  con  garza  sterilizzata  od 
altro  materiale  adatto  ma  pulito,  e  si  tien  fìsso  me- 
diante lo  stiletto  della  siringa  dentro  l'occhiello  che  si 
trova  alla  punta  di  questa  ;  si  spinge  poi  la  siringa 
dentro  l'utero,  e  quando  il  funicolo  sta  al  suo  posto  lo 
si  rende  libero  ritirando  lo  stiletto  dalla  siringa,  men- 
tre questa  sì  lascia  dentro  l'utero. 

La  levatrice  non  deve  però  far  molto  calcolo  su  que- 
sti mezzi  di  riposizione  e  deve  sempre  chiamare  il  me- 
dico. 

Se  il  cordone  è  precidente  e  la  testa  è  impegnata  pro- 
fondamente nella  pelvi,  la  riposìzione  non  è  più  possi- 
bile nè  varrebbe  il  farla,  perchè,  salvo  casi  speciali,  il 
feto  è  già  morto. 

Quando  il  funicolo  precidente  non  pulsa  più  ed  è  av- 
vizzito, e  non  si  sentono  più  i  battiti  fetali,  la  leva- 
trice non  ha  altro  da  fare  che  avvertire  i  presenti  della 
morte  del  feto  ed  assisterà  nel  modo  solito  al  parto. 
261.  D.  —  Quali  inconvenienti  Tpossono  portare  i  giri 
di  fimicolo  intorno  al  feto  ? 
E,.  —  Non  molto  gravi,  sempre  e  soltanto  a  carico 
della  circolazione  feto-placentare,  che  può  diventare  dif- 
fìcile,  ma  di  rado  porta  direttamente  alla  morte  del 
feto.  Indirettamente  lo  può,  qualora  la  levatrice  si  trovi 
imbarazzata  e  perda  tempo  a  svolgerli  mentre  il  feto 
è  asfìttico.  La  levatrice  deve  in  questi  casi  rapidamente 
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^  stringere  il  cordone  e  tagliarlo,  anche  prima  che  il  feto 
sia  tutto  disimpegnato,  perchè  tanto  la  circolazione  è 
interrotta  lo  stesso. 

262.  D.  —  Come  si  formano  i  nodi  veri  del  cordone  e 

quali  conseguenze  possono  avere  ? 
R.  —  Si  formano  quando  il  feto  si  muove  molto  nel 
liquido  e  passa  col  suo  corpo  dentro  un'  ansa  formata 
dal  cordone  stesso.  Possono  portare  alla  morte  del  feto, 
specialmente  quando  sono  molti  e  stretti,  ma  i  nodi  veri 
sono  rari  e  le  morti  per  questo  motivo  anche  più  rare. 

263.  D.  —  In  quanti  modi  può  esser  considerato  breve  il 

cordone  e  quali  possono  essere  gli  inconvenienti 

di  questa  brevità  ? 
R.  —  Vi  è  una  drevità  assoluta  del  funicolo,  quando 
questo  è  proprio  corto  e  misura  meno  di  25  centimetri; 
v'è  poi  una  brevità  relativa,  quando  il  funicolo  si  at- 
torciglia al  feto  in  modo  che  la  distanza  tra  questo  e 
la  placenta  non  sia  più  di  un  25  cm. 

Conseguenze  di  queste  brevità  possono  essere:  impe- 
dimento alla  circolazione  feto-placentare,  lacerazione 
del  cordone  troppo  teso,  distacco  prematuro  della  pla- 
centa coEL  relativa  emorragia,  anomalie  nelle  rota- 
zioni del  meccanismo  del  parto,  rovesciamento  del- 
l'utero. 

264.  D.  —  Come  si  riconosce  la  brevità  del  funicolo  e 

come  vi  si  provvede? 
R.  —  La  brevità  del  cordone  non  si  può  riconoscere 
finché  non  lo  si  vede  o  sente  tendere,  e  quando  il  bam- 
bino, nel  parto  per  la  pelvi,  arrivato  airombellico,  non 
avanzi  più  e  il  funicolo  tenda  fortemente,  la  levatrice 
deve  reciderlo  e  0  cm.  dall'ombellico  e  legarlo. 

265.  D.  —  Come  accade  e  a  quali  conseguenze  può  por- 

tare la  rottura  del  cordone  ombellicale  V 
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U.  —  Per  lo  più  accade  quando  la  partoriente  è 
sorpresa  in  piedi  dal  parto  ed  il  bambino  cade  sul  pa- 
vimento (parto  precipitoso)  ;  più-  di  rado,  per  brevità 
del  funicolo,  nel  momento  in  cui  il  feto  si  disimpegna; 
rarissimamente  quando  il  feto  è  ancora  dentro  al  canale 
da  parto  ed  allora  soltanto  in  causa  di  inadatte  ma- 
novre. La  lacerazione  è  tanto  più  facile  quanto  più  è 
tenero  e  magro  il  cordone  ed  è  tanto  più  pericolosa, 
per  le  emorragie,  quanto  più  vicina  all' ombellico.  In 
queste  emorragie  bisogna  chiamare  subito  il  medico  e 
fare  frattanto  una  compressione  per  mezzo  di  pezze  im- 
bevute d'aceto  tenute  strette  al  corpo  da  una  fascia. 

Una  facile  lacerazione  dei  vasi  del  funicolo  si  ha  nella 
inserzione  velamentosa  del  cordone,  quando  la  borsa 
delle  membrane  è  fatta  dalla  porzione  dove  decorrono  i 
vasi.  La  lacerazione  accade  nel  momento  della  rottura 
delle  membrane  e  ne  segue  una  emorragia  che  uccide 
il  bambino,  se  non  v'è  pronto  un  ostetrico  per  estrarlo 
subito,  subito.  La  levatrice  non  può  far  nulla  e  deve 
solo  avvertire  i  presenti  della  disgrazia. 

Distacco  prematuro  della  placenta. 

266.  D.  —  Come  può  la  placenta  dar  luogo  ad  una  di- 

stocia ? 

R.  —  Distaccandosi  prima  del  tempo  o  rimanendo 
nell'utero  più  del  normale. . 

267.  D.  —  Quando  accade  il  distacco  prematuro  e  come 

e  perchè  accade  ? 
E.  Può  accadere  nella  gravidanza  e  nel  parto  ;  più 
di  rado  quando  è  normalmente  impiantata,  più  spesso 
quando  è  inserita  in  modo  anormale. 
ISiella  placenta  normalmente  impiantata  la  causa  del 
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distacco  risiede  per  lo  più,  durante  la  gravidanza,  in 
urti  ricevuti,  in  cadute  fatte,  in  mezzi  abortivi  adope- 
rati e  deve  esistere  una  predisposizione. 

Durante  il  parto  può  accadere  per  eccessiva  inquie- 
tudine della  donna,  per  vomiti  esagerati,  per  resistenza 
soverchia  delle  membrane,  per  brevità  del  cordone,  per 
alterazione  del  tessuto  placentare,  ecc. 

Quando  la  placenta  è  inserita  anormalmente,  cioè  nel 
segmento  inferiore  dell'utero,  il  suo  distacco  prematuro 
è  nell'ordine  naturale  delle  cose,  dovendosi  il  polo  in- 
feriore dell'uovo  necessariamente  distaccare,  perchè  la 
dilatazione  del  collo  possa  compiersi  (1)  ed  il  distacco, 
con  le  relative  emorragie,  avviene  negli  ultimi  tempi 
della  gravidanza,  quando  si  forma  il  segmento  inferiore 
0  comincia  il  processo  di  appianamento  del  collo. 
2G8.  D.  —  Come  può  la  levatrice  riconoscere  il  distacco 
prematuro  di  una  placenta  normalmente  impian- 
tata e  come  deve  in  esso  regolarsi  ? 
R.  —  Nella  gravidanza  i  segni  del  distacco  sono 
dati,  dopò  l'urto  o  lo  sforzo  o  la  caduta  ecc.  della  donna, 
da  una  tensione  al  basso  ventre,  alla  quale  seguono  do- 
lori e  sintomi  di  anemia  acuta  per  emorragia  interna  : 
la  donna  si  fa  pallida,  ha  polso  piccolo,  frequenti  sve- 
nimenti, r  utero  diviene  nel  punto  del  distacco  più 
duro,  più  teso,  più  voluminoso,  dolente.  Qualche  volta 
l'emorragia  si  fa  strada  all'esterno  come  uno  stillicidio. 
La  levatrice  deve  metter  subito  la  donna  a  letto  in  po- 
sizione perfettamente  orizzontalo  e  chiamare  il  medico; 
somministrare  frattanto  delle  bevande  acide  e  fare  qual- 
che lavanda  fredda  in  vagina. 

Se  il  distacco  accade  durante  il  'parto  (che  è  il  caso 
più  frequente)  i  segni  principali  sono  quattro  :  feno- 
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meni  d'anemia  acuta,  indebolimento  delle  doglie,  in- 
grandimento dell'utero,  emorragia  (a  stillicidio,  non  a 
gettate  come  nella  placenta  previa).  I  rimedii  son  que- 
sti :  riposo  a  letto,  bevande  acide,  iniezioni  fredde  in 
vagina,  fasciatura  addominale  compressiva,  frizioni  sul 
fondo  dell'utero  ecc.,  finché  giunge  il  medico,  che  deve 
essere  subito  stato  avvertito. 

B.  —  Quali  possono  essere  le  cause  della  placenta 
previa  e  come  può  la  levatrice  sospettarne  pri- 
ma e  riconoscerne  poi  la  presenza  ? 
R.  —  La  placenta  previa  è  più  frequente  dopo  gra- 
vidanze ripetute,  infiammazione  cronica  dell'utero  ecc. , 
e  forse  dipende  dalla  dilatazione  di  quest'organo  fuori 
dello  stato  di  gravidanza,  dilatazione  che  permette  al- 
l'uovo di  discendere  più  in  basso  e  di  impiantarsi  nella 
parte  inferiore  della  cavità  uterina. 

Il  primo  sospetto  di  una  placenta  previa  lo  dà  l'e- 
morragia, emorragia  che  si  distingue  da  quelle,  per 
esempio,  della  endometrite  che  conduce  all'aborto  e  al 
parto  prematuro,  perchè  sorge  negli  uHimi  mesi  della 
gravidanza,  rarissimamente  prima  del  secondo  mese,  ed 
appare  ad  intervalli  irregolari,  cominciando  con  per- 
dite leggiere,  le  quali  si  fanno  sempre  più  forti  e  di- 
ventano fortissime  all'iniziarsi  del  vero  travaglio  di 
parto.  Dipendendo  le  emorragie  dal  distacco  della  pla- 
centa, dovuto  alla  distensione  del  segmento  inferiore 
sul  quale  essa  si  impianta,  si  capisce  come  esse  com- 
,  paiano  più  presto  quando  la  placenta  previa  è  centrale 
e  più  tardi  quando  è  marginale  o  laterale  :  in  questi 
ultimi  casi  l'emorragia  si  ha  quasi  sempre  solo  durante 
il  parto,  e  ben  di  rado  già  in  gravidanza. 

Durante  la  gravidanza  le  ripetute  emorragie  fanno 
deperire  la  donna,  benché  non  siano  che  raramente 
imponenti  ;  durante  il  parto  sono  più  gravi,  coincidono 


J  24 


con  le  contrazioni  e  possono  farsi  tanto  gravi  (500-1000  gr 
di  sangue)  da  portare  rapidamente  alla  morte. 

La  certezza  di  una  placenta  previa  non  può  aversi 
che  quando  il  dito  può  giungere  ad  avvertire  sulla  bocca 
dell'uterc  la  superficie  o  il  margine  della  placenta  il 
CUI  tessuto  dà  una  sensazione  speciale,  come  di  un  corpo 
spugnoso,  molle,  cedevole  e  lacerabile. 
270.  D.  -  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  non  appena 
ha  li  sospetto  o  si  accorge  di  una  placentai 
previa?  1 

E.  —  Basta  il  semplice  sospetto  perchè  la  leva- 
trice abbia  l'obbligo  di  chiedere  subito  l'aiuto  del  me- 
dico. Non  appena  questo  sospetto  è  sorto,  la  levatrice 
deve  inoltre  mettere  la  donna  a  letto,  ancorché  non  sia 
m  imminenza  di  parto,  e  tenervela  nel  più  assoluto  ri- 
poso. 

Si  deve  astenere  con  ogni  scrupolo  dall^splorare  la  , 
donna  e  sarebbe  una  colpevole  curiosità  quella  che  spin-  } 
gesse  la  levatrice  a  palpare  senza  bisogno  la  placenta  f 
col  rischio  grande  di  aumentarnyi  distacco  e  di  pro-  | 
vocare  forse  un'  emorragia  mortale. 

Quando  l'emorragia  è  forte,  in  attesa  del  medico  la 
levatrice  può  e  deve  tentare  di  frenare  l'emorragia  e 
di  combattere  le  conseguenze  dell'anemia  :  deve  porre 
la  donna  in  giacitura  perfettamente  orizzontale,  con  la 
testa  più  bassa  del  tronco,  sostenere  le  forze  del  cuore 
con  brodi,  vino  generoso,  ecc.,  praticare  delle  lavande 
vaginali  fredde  e,  se  questo  non  basta  e  la  donna  è 
presa  da  svenimenti  e  il  medico  ritarda  ancora,  fare  il 
tamponamento  della  vagina 


Tamponamento  della  vagina. 

Questo  si  fa  eoa  dei  tamponi  di  ovatta  sterilizzata, 
della  grossezza  di  una  noce,  legati  con  un  filo  ed  im- 
bevati d'aceto  puro,  che  si  spingono  con  le  dita  m 
alto  nella  vagina,  stivandoveli  fortemente.  Se  anche  dopo 
il  tamponamento  l'emorragia  non  cessa,  la  levatrice  è 
autorizzata,  purché  non  esista,  p.  es.,  una  presentazione 
trasversale,  a  rompere  le  membrane.  Così  cessa  quasi 
sempre  la  perdita  di  sangue  per  due  motivi  :  primo, 
perchè  la  borsa  delle  membrane  non  tende  più  e  non 
stira  quindi  più  in  basso  la  placenta;  secondo,  perchè 
deflusso  la  acque  anteriori,  la  parte  presentata  si  im- 
pegna e  fa  da  tampone,  comprimendo  le  boccucce  dei 
seni  venosi  laceratisi  nel  distacco  placentare.  Se,  dopo 
la  puntura  delle  membrane,  la  levatrice  sentisse  i  piedi 
alla  bocca  dell'utero,  potrebbe  afferrarne  uno  e  trarlo 
ia  vagina.  In  questo  modo  l'emorragia  quasi  sicura- 
meato  si  arresta  e,  se  non  si  arrestasse,  non  sarebbe 
diffìcile  fare  l'estrazione  manuale  con  le  regole  indicate 
per  il  parto  per  la  pelvi. 

Ritenzione  della  placenta. 

271  D.  —  Da  quali  cause  può  dipendere  il  ritardo  nel- 

r espulsione  della  placental^ 

—  Paò  dipendere  o  da  lento,  incompleto  di- 
stacco della  placenta  o  da  spasmo  delle  fibre  circolari 
del  collo  0  del  corpo. 

272.  D.  —  Come  si  riconoscono  e  si  trattano  queste  ano- 
malie del  secondamento  ? 
^  Nel  primo  caso,  dovuto  o  ad  aderenze  troppo 
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forti  0  a  doglie  troppo  deboli,  finché  il  ritardo  del  di- J 
stacco  è  generale,  manca  l'emorragia  e  si  può  attendere 
senza  danno  per  qualche  ora;  ma  quando  un  lembo  di 
placenta  è  distaccato  e  il  resto  ancora  aderisce,  l'emor- 
ragia comincia:  un'emorragia  per  lo  più  esterna,  di 
rado  interna,  alla  quale  naturalmente  segue  un'anemia 
più  0  meno  profonda.  Per  evitare  le  conseguenze  di 
(|ueste  emorragie,  bisogna  che  la  levatrice,  ai  primi  se  • 
gni,  mandi  pel  medico  e,  se  questo  non  giungesse,  può 
fare  la  spremitura  della  placenta  (1),  ma  non  l'estra- 
zione alla  quale  essa  deve  ricorrere  solo  in  quei  casi  nei 
quali  la  vita  della  donna  dipende  proprio  da  un  imme- 
diato intervento. 

Secondamento  artificiale. 

Per  fare  il  secondamento  artificiale,  la  levatrice  deve,  - 
sulla  guida  del  funicolo,  leggermente  teso  dalla  man' 
che  non  opera,  portare  l'altra  mano,  foggiata  a  conc 
dentro  la  vagina  e  poi  dentro  l'utero,  penetrando  attr; 
verso  la  bocca  dell'utero,  lentamente  e  dolcemente,  primn. 
con  due,  poi  con  tre,  poi  con  quattro  dita  e  quindi  c 
tutta  la  mano  (dilatazione  digitale  del  collo),  se  et 
oppone  resistenza  per  spasmodia  più  o  meno  forte  deLv 
fibre  circolari.  Penetrata  che  sia  la  mano  nell'utero,  si 
deve  portare  sulla  placenta,  mentre  l'altra  mano  dal- 
l'esterno preme  sul  fondo  dell'utero  stesso  e,  rimettendo 
il  bordo  cubitale  delle  dita  sotto  il  lembo  distaccato, 
deve  continuare  il  distacco  per  mezzo  di  movimenti  a 
sega.  Distaccata  del  tutto  la  placenta,  la  levatrice  deve 
afferrarla  a  piena  mano  e  portarla  fuori. 

Lo  stesso  trattamento  che  si  fa  per  il  ritardo  nel  di- 
stacco della  placenta,  si  fa  anche  per  il  ritardo  dell'e- 


spulsione,  dovuto  a  spasmodia  delle  fibre  circolari  del- 

ZI  -  ««ali  «.«ni  pa6  portare  I.  rlfnnon.  di 
Darti  del!»  placenta  e  delle  membrane  ? 
E      Gravissimi.  In  contatto  dell'aria  che  mdub- 
bi.m»te  perirti,  nella  cavita  n''^^,' ='»Xa"  r  - 

rrr:r:nt:''p:ta^"^.s^^^^^^^^ 

"^^■i:tr  dr,eT.^;lCToardare  Ce  la  p.- 
.Tmembpane  espulse  od  estratto  siano  perfetta- 
rl  al  c"mp.l  .  Aera  non  ,o  siano,  lame  a,«r- 

Hito  un  medico. 

Lacerazioni  nell'atto  del  parto. 

-4  D  -  Quali  lacerazioni  possono  prodursi  nel  ca- 
nale genitale  all'atto  del  parto  ? 
R  _  1)  Lacerazioni  dell'utero  ; 

2)  »  vaffim  ; 

3)  »        del  perineo. 

Lacerazioni  dell' utero. 

075  D  -  Quali  lacerazioni  possono  aversi  nell'utero  ? 
^  R  _  Lacerazioni  del  collo  per  rigidità  e  fragilità 
di  questo,  per  rapidità  di  dilatazione  dovuta  a  doglie 
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troppo  forti,  per  eccessivo  volume  della  testa  fet^u  ... 
e  lacerazioni  dell'utero,  roUura  a^uiero  nt^It^^^^^^^^ 
carico  del  segmento  inferiore  dovn+T  «         T^^^  ^ 
stensione  del  medesimo       ^\  ^  soverchia  di- 

esputo„„  del  feto,  è  ben  contatto,  dalla 

Quando  la  lacerazione  Dartifa  Hai 
molto  in  alto^interessando'C^^^^^^^^^^ 
primitivamente  nel  segmento  inferiore  o,  più   "  rX 

ieZTLSrr  f ''''''''''  assoUigli  m'nt 
nir,  1    KM      '  una  delle 

ZZTXr'^'r^'  assistere  ift 

vdtiice  e  che  essa  deve  saper  evitare 

L'utero  minaccia  di  rompersi  quando,  in  una  esnulsione 

difflci  e,  0  per  qualche  grave  ostacolo  che  vLfde  dlue 

non  riescono  a  vincere,  la  donna  comincia  a  lamentai 

oltre  che  per  il  dolore  intermittente  delle  eonCzfon  ' 

anche  per  il  dolore  continuo  del  ventre  dovuto  .d  . 

S-erata  distensione  dei  legamenti  rotondi  Que  ti  '  Z 

tono  distintamente  come  due  cordoni  fortemente  ^1" 

che  scendono  dai  lati  del  fondo  dell'utero  veiso  le  em 

nenze  ileo-pettiaee.  Il  fondo  ed  il  corpo  dell' Se  0   d  u  1" 
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ed  ispessiti,  formano  come  un  globo  limitato  in  basso 
da  un  cercine  rilevato,  Y anello  di  conlr azione,  che  è  ri- 
salito per  retrazione  esagerata  del  corpo  e  del  fondo  e 
per  esagerata  distensione  del  segmento  inferiore,  assot- 
tigliato talora  quasi  come  un  foglio  di  carta,  il  che  ben 
si  avverte  con  la  esplorazione  interna. 

Quando  finalmente  avviene  la  rottura,  si  sente  qual- 
che volta,  ma  non  sempre,  uno  scroscio  ;  la  donna  av- 
verte un  dolore  acutissimo,  dà  un  grido  straziante,  porta 
istintivamente  la  mano  sul  luogo  del  dolore  e  si  accorge 
che  le  si  è  lacerato  qualche  cosa  nel  ventre;  poi  si  fa 
orribilmente  pallida,  entra  in  una  grande  prostrazione 
e  le  si  dipingono  sul  volto  1'  ansietà  ed  il  terrore  della 
morte  che  sente  prossima.  Le  doglie  cessano  quasi  del 
tutto;  la  parte  presentata,  prima  fìssa,  si  può  più  fa- 
cilmente respingere  in  alto  e  qualche  volta  scompare 
addirittura  spontaneamente^  perchè  il  feto  è  entrato  nella 
cavità  dell'addome  attraverso  la  breccia  uterina;  un'e- 
morragia più  0  meno  copiosa  si  rileva  all'esterno,  ma 
una  anche  più  grave  se  ne  ha  per  lo  più  all'  interno 
nella  cavità  addominale. 

277.  D.  —  Quale  condotta  deve  tenere  la  levatrice  prima 
e  dopo  una  rottura  dell'utero? 
R.  —  Non  appena  il  parto  accenna  a  divenire  di- 
stocico, la  levatrice  è  in  dovere  di  chiamare  il  medico,  che 
ha  mille  mezzi,  allora,  per  impedire  quasi  sicuramente 
la  rottura;  essa  si  assume  dunque  una  ben  grave  re- 
sponsabilità, se  non  chiama  a  tempo  il  medico,  gravissima 
poi  se  non  lo  chiama  neppure  ai  primi  sintomi  della 
minacciante  rottura. 

Rispetto  alla  rotture  dell'  utero  la  levatrice  non  può 
che  limitarsi  a  prevenirle  :  avvenute  che  siano  ella  può 
far  ben  poco  ed  è  condannata  ad  assistere  inerte  alla 

T.  R.  D.  Guida  ^er  la  levatrice,  9 


catastrofe  da  lei  provocata,  quasi  sempre  alla  morte 
della  donna  da  lei  uccisa. 

Lacerazioni  della  vagina. 

27(S.  D.      Come  si  può  lacerare  la  vagina? 

R.  —  In  due  modi  :  o  si  lacera  la  sola  mucosa,  e 
questo  è  un  fatto  frequente,  di  poca  gravità  ;  ovvero  si 
lacera  la  parete  a  tutto  spessore,  in  varie  direzioni, 
spesso  insieme  al  collo  dell'utero,  interessando  talora  il 
retto  aU'indietro  o  la  vescica  all'innanzi  e  giungendo 
qualche  volta  fino  al  peritoneo,  e  questo  è  un  fatto 
grave  che  conduce  spesso  alla  morte,  q  subito  per  emor- 
ragia 0  nel  puerperio  per  peritonite.  La  levatrice,  che 
si  accorgerà  della  lesione  vedendo  fluire  sangue  dai  ge- 
nitali ad  utero  ben  contratto  e  sentendo  poi  col  riscon- 
tro l'avvenuta  lacerazione,  deve  subito  mandare  a  chia- 
mare il  medico  e  frattanto  far  lavande  vaginali  fredde 
0  molto  calde  ed  esercitare  una  compressione  sulla  va- 
gina per  mezzo  di  un  panno  imbevuto  d'aceto. 

Lacerazioni  del  perineo. 

279.  D.  -—  Come  si  formano  le  lacerazioni  del  perineo, 
quali  conseguenze  hanno  e  che  cosa  deve  fare 
la  levatrice  per  prevenirle  e  per  allontanarne  i 
danni  ? 

R.  — •  Le  lacerazioni  del  perineo  sono  molto  fre- 
quenti ed  accadono  specialmente  o  per  eccessiva  stret- 
tezza 0  per  limitata  distensibilità  della  vulva,  quale  si 
ha,  per  esempio,  in  molte  primipare  attempate,  quando 
la  testa,  e  talora  anche  le  spalle,  o  per  eccessivo  volu- 
me 0  per  cattivo  atteggiamento  del  feto  o  per  violenza 
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di  contrazioni  uterine  o  sforzi  materni  o  per  mancante 
lubrificazione  delle  parti  (lavande  al  sublimato,  aspor- 
tazione del  muco)  o  per  insufficiente  protezione  da  parte 
della  levatrice,  vincono  la  resistenza  dei  tessuti  peri- 
neali. 

Queste  lacerazioni,  che  accadono  di  preferenza  nella 
commessura  posteriore  e  si  estendono  più  o  meno  verso 
l'ano,  talvolta  raggiungendolo  {rottura  coìnyleta  det 'pe- 
rineo );  che  qualche  volta  invece  interessano  la  com- 
messura anteriore  e  molto  di  rado,  non  ledendo  le  com- 
messure, sfondano  lo  spazio  fra  l'ano  e  la  vulva  (rot- 
tura  centrale  del  'perineo),  portano  seco  emorragie,  che 
di  rado  sono  temibili;  e  conducono  a  deformazioni  delle 
parti  ed  a  malattie  consecutive  (prolassi  della  vagina 
e  dell'utero,  fìstole  retto  vaginali  ecc.).  Inoltre  ogni  la- 
cerazione perineale  costituisce  una  predisposizione  al 
puerperio  febbrile,  patologico.  La  levatrice  è  assoluta- 
mente in  obbligo,  dopo  avvenuta  una  lacerazione,  an- 
che piccola,  di  chiamare  il  medico  il  quale,  applicando 
subito  una  adatta  cucitura,  ripristina  quell'integrità 
delle  parti  per  tanti  riguardi  cosi  importante. 

Emorragie  dall'utero. 

280.  D.  —  Quando  si  possono  avere  emorragie  dall'u- 
tero e  quale  sigriifìcato  hanno  le  diverse  e- 
morragie  ? 

R.  —  Si  hanno  emorragie  dall'  utero  durante  le 
mestrmzioni  ;  se  ne  hanno  poi,  al  difuori  delle  me- 
struazioni, quando  V utero  è  malato;  se  ne  hanno  nella 
gravidanza,  anche  per  malattie  dell'utero,  e  queste 
possono  portare  all'aborto  ed  al  parto  prematuro;  se  ne 
hanno  durante  e  do'po  il  parto. 


Emorragie  in  gravidanza. 


281.  D.  —  Le  perdite  di  sangue  durante  la  gravidanza 

possono  essere  considerate  come  mestruazioni 
11,  —  No.  Si  deve  per  contrario  ritenere  che,  du- 
rante la  gravidanza,  la  funzione  mestruale  sia  comple- 
tamente sospesa  e  che  le  emorragie  siano  dovute  ad  al- 
terazioni della  mucosa  dell'utero  ;  ogni  perdita  di  san- 
gue, specialmente  se  abbondante,  deve  c|uindi  essere 
considerata  dalla  levatrice  come  un  caso  alhastanza 
grave,  come  una  minaccia  di  interruzione  della  gra- 
vidanza. 

Interruzione  della  gravidanza.  ' 

282.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  interruzione  della 

gravidanza  e  quali  ne  sono  le  cause  principali*^ 
R.  —  Per  interruzione  della  gravidanza  s' intende 
il  distacco  dell'uovo  dall'utero  prima  che  esso  abbia 
raggiunto  il  suo  completo  sviluppo,  o  prima  che  il  feto 
sia  vitale  (aborto)  o  dopo  {'parto  prematuro].  Le  cause 
sono  parte  interne  e  parte  esterne.  Alle  interne  appar- 
tengono : 

1)  Malattie  e  disposizioni  irregolari  dell'uovo, 
come  alterazioni  della  placenta,  che  la  rendono  inadatta 
alla  nutrizione  del  feto;  quantità  esagerata  di  liquido 
amniotico;  torsione  del  funicolo;  deformità  e  malattie  del 
feto,  come  sifìlide,  idropisia,  eruzioni  cutanee,  seguita 
morte  del  feto. 

2)  Malattie  delVutero,  come  indurimento  del  suo 
tessuto,  tumori  nelle  sue  parti,  aderenze  con  gli  organi 
vicini  e  spostamenti. 


3)  Gravi  malattie  della  doiim  e  sopratutto  quelle 
che  sono  accompagnate  da  forti  fgipri. 

4)  Emozioni  forti  della  gp^ida,  specie  le  liti, 
gli  scandali,  gli  spaventi. 

Alle  esterne  appartengono  :  '|^# 

1)  Gli  sforzi  con  aumentb  eccessivo  della  pres- 
sione addominale  nelle  defecazioni  diffìcili,  nel  solle- 
vare e  portar  pesi,  l'abitudine  di  stringersi,  i  semicupii 
e  i  pediluvii  freddi,  V  impiego  di  mezzi  abortivi,  di 
purganti  molto  forti,  i  troppo  ardenti  e  spessi  rapporti 
sessuali. 

2)  Le  scosse  del  cor^w  per  cadute,  salti,  danza, 
equitazione,  ecc.,  e  la  forte  tosse. 

3)  I  raffreddamenti  del  corego,  le  'veglie,  il  cattivo 
nutrimento,  le  cattive  condizioni  di  vita, 

4)  Le  lesioni  die  coloriscono  V utero  o  Vuovo  di- 
rettamente, come  le  ferite  dell'utero  gravido,  l'irrita- 
zione del  collo,  le  iniezioni  vaginali,  la  puntura  delle 
membrane  dell'uovo,  ecc. 

283.  D.  —  Come  si  può  riconoscere  se  le  emorragie  in 

gravidanza  condurranno  o  no  certamente  all'a- 
borto 0  al  parto  prematuro  ? 
R.  —  L'interruzione  della  gravidanza  deve  essere 
ritenuta  inevitabile  quando  l'emorragia  si  è  fatta  grave, 
il  collo  dell'utero  si  è  già  atteggiato  ad  imbuto  e  l'o- 
rifìcio esterno  è  già  in  via  di  dilatazione  o  il  sacco 
delle  acque  è  rotto.  Iq  condizioni  contrarie  essa  può 
considerarsi  come  evitaMle. 

284.  D.  —  Qual'è  la  condotta  che  deve  tenere  la  leva- 

trice quando  è  chiamata  perchè  la  gravida  perde 
sangue  dai  genitali  ? 
R.  —  La  levatrice  deve  subito  considerare  queste 
perdite  come  una  minaccia  di  interruzione  della  gravi- 
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danza,  e  cercare  prima  di  tutto  di  stabilire  se  questa  è 
evUaUle  o  non  emlahile.  Solo  dopo  aver  bene  stabilito 
ciò,  ella  può  prendere  una  decisione  sulla  condotta  da 
tenere. 

Quando  l'interruzione  è  evUahile,  la  lev^tce  deve  su- 
bito far  mettere  a  letto  la  donna,  raccomandarle  la  mas- 
sima tranquillità  di  spirito  e  il  più  assoluto  riposo, 
somministrarle  dell'acqua  di  camomilla  o  per  bocca  o 
per  clistere  e  mandare  subito  per  il  medico.  , 

Quando  invece  l'interruzione  della  gravidanza  è  ine- 
mtahile,  la  levatrice  deve  anche  mandare  a  chiamare 
il  medico  e  frattanto  sorvegliare  accuratamente  la  donna 
specialmente  per  l'emorragia:  se  questa  non  è  grave, 
basterà  il  riposo  a  letto;  se  invece  è  forte  e  presenta 
pericoli,  la  levatrice  deve  applicare  una  vescica  di  ghiac- 
cio all'ipogastrio,  o,  in  mancanza  di  quella,  dei  panni 
bagnati  in  acqua  molto  fredda,  da  mutarsi  ogni  otto 
0  dieci  minuti;  deve  tentare  delle  iniezioni  vaginali 
fredde  e,  se  tutto  ciò  non  basta,  fare  il  tamponamento 
della  vagina  (1).  Al  tamponamento  si  può  ^ggiupgere 
l'applicazione  di  alcune  compresse  aill'ipogastrio  per 
trattenere  l'utero  in  basso,  verso  il  bacino,^  mantenute 
in  posto  con  alcuni  giri  di  fascia.  La  donna  deve  gia- 
cere in  posizione  orizzontale  con  la  testa  poco  sollevata 
da  un  cuscino  e,  se  i  fenomeni  di  anemia  sono  molto 
accentuati,  con  la  testa  più  bassa  del  corpo  e  sollevate 
invece  le  gambe.  Bisogna  poi  sostenere  le  forze  della 
partoriente  con  brodi,  vino  generoso  ecc. 

Così  deve  regolarsi  la  levatrice  mentre  attende  l'ar- 
rivo del|BHÌb,  il  quale  deve  essere  sempre,  assoluta- 
mente, cl^HRo  fin  dal  principio  della  emorragia.  Anzi, 
in  vista  dei  tanti  e  svariati  pericoli  che  presenta  l'a- 
borto, la  levatrice  dovrebbe  sempre  insistere  per  non 

(1)  Vedi  pag.  125  D.  279, 
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essere  sola  aell' assistenza  dell'aborto.  Il  medico  ha  il  di- 
SttÒ  di  giudicare  in  colpa  la  levatrice,  se  le  succede 
pliche  "disgrazia  mentre  assiste  un  aborto,  g^^^^^^^^^^  , 
^nrtn  non  è  un  processo  fisiologico,  ma  patologico,  e 
So  cTcL  è  patologico  sta  sotto  il  dominio  esclusivo  . 
de  medico  La  levatrice  potrebbe  essere  processata  e  ,  : 
cl'^nat,  in  seguito  ad  una  simile  assistenza,  per.  - 
esercizio  afeìlsivo  della  professione  medica.  _  ^ 

285.  D.  -  Che  cosa  si  intende  per  mola  e  quante  specie 
di  mole  si  distinguono  ?  ,      ,  ^„ 

R  _  Per  mola  si  intende  un  uovo  fecondato,  ma 
de^renerato  durante  il  suo  sviluppo  in  un  corpo  informe, 
S  inter^^^^  quale  o  non  si  trova  più  traccia  alcuna 
d  mbrTone,  perchè  è  morto  e  si  è  disciolto  nel  Injuido 
amniotico.  0  ne  resta  un  rimasuglio  -"conoscibile.  Le 
xnembrane  fetali,  e  specialmente  U  «onon  g^^^^^^^^ 
crescere  per  conto  loro  dopo  la  morte  dell  embrione, 
possono  dar  luogo  a  due  specie  di  mole:  mola  .Mt. 
-  forme  o  vescicolare  e  mo'a  carnosa. 

286  D  -  Come  si  forma  la  mola  vescicolare  ? 
^     R  _  I  villi  del  corion,  prima  ancora  della  forma- 
zione della  placenta,  degenerano  mutandosi  in  piccole 
'rcichette  dì  varia  grandezza,  da  quella  di  un  acino 
d-rva  a  quelladiuna  capocchia  di  spillo,  ripiene  di  un 
liquido  mucoso  e  la  mola  tutta  somiglia  quasi  ad  un 
grappolo  d'uva,  donde  anche  il  nome  di  mola  racemosa, 
degenerati  i  villi,  l'embrione  per  mancanza  di  nutri- 
mento viene  naturalmente  a  morire. 
237.  D.  -  Come  si  fa  la  diagnosi  e  quale  è  l'esito  della 
a-ravidanza  molare  idatiforme  ? 
R  _  La  diagnosi  si  fa,  non  di  certezza  ma  di 
probabilità,  quando  esistono  i  segni  probabili  della  gra- 
vidanza, la  mestruazione  è  sospesa,  l'utero  si  .ngrau- 


disce  in  modo  irregolare,  si  hanno  irregolari  e  frequenti 
perdite  di  sangue  alternate  con  perdite  di  liquido  acquoso, 
manca  il  soffio  uterino,  non  si  sentano  parti  fetali,  non 
battito  cardiaco,  non  movimenti  attivi. 

La  certezza  della  presenza  d'una  mola  idatiforme  si 
ha  solo  quando  si  può  osservare  l'espulsione  di  qualche 
vescichetta  dall'utero. 

L'esito  più  comune  è  l'espulsione,  preceduta  da  un 
periodo  più  ^  meno  lungo  di  emorragie  spesso  fasti- 
diose; qualche  volta  la  mola  vescicolare  si  fa  maligna 
ed  invade  l'utero  e  si  diffonde  agli  altri  organi  del 
corpo. 

288.  D.  —  Come  si  forma  la  mola  carnosa"^ 

R  — ■  Per  una  malattia  dell'endometrio,  o  anche 
forse  dell'uovo,  per  lo  più,  ma  non  sempre,  di  origine 
sifilitica.  I  tessuti  intorno  all'uovo  e  l'uovo  stesso  si  al- 
terano e  quindi  anche  i  rapporti  necessari  all'esistenza 
dell'embrione.  L'embrione  muore  e  si  discioglie  nel  li- 
quido amniotico;  anche  questo,  alla  sua  volta,  si  rias- 
sorbe e  scompare  e  le  membrane  insieme  alla  decidua, 
anch'essa  alterata,  ed  a  coaguli  sanguigni  dovuti  ad 
emorragie  costituiscono  un  ammasso  simile  ad  un  pezzo 
di  carne  per  il  colore  e  per  la  consistenza. 

289.  D.  —  Come  deve  regolarsi  la  levatrice  ? 

R.  —  Presso  a  poco  come  neir  aborto  e  deve,  non 
appena  scopre  i  primi  sintomi  di  una  mola,  chiamare 
subito  il  medico,  al  quale  soltanto  spetta  in  questi  casi 
l'assistenza  della  donna. 

Emorragie  durante  il  parto. 

290.  D.  —  Quali  sono  le  più  frequenti  cause  di  emor- 

mgia  uterina  durante  i  varii  periodi  del  parto  ? 
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11^  —  Nel  primo,  quando  la  placenta  è  inserita  in 
basso,  perchè  questa  si  distacca  (1);  nel  secondo,  quando 
si  lacera  il  collo,  per  lo  più  al  passaggio  della  testa  (2); 
nel  terzo  per  distacco  incompleto  o  ritenzione  spasmodica 
della  placenta  (3).  Dopo  il  parto,  per  inerzia  secondaria 
del  muscolo  uterino. 

Emorragie  non  dipendenti  dall'utero. 

291.  »D.  —  Per  quali  altre  cause  si  possono  avere  emor- 

ragie nel  parto? 
R.  —  Per  lacerazioni  della  vagina  e  del  perineo,  o 
per  rottura  di  varici  etc.  (4). 

Distocie  da  malattie  della  madre. 

292.  —  D.  Quali  malattie  della  madre  possono  costituire 

distocia  V 

R.  —  Le  malattie  febbrili,  le  malattie  croniche 
esaurienti,  le  malattie  pulmonari  e  cardiache,  le  ernie, 
i  vomiti,  le  lipotimie  e  le  sincopi,  le  convulsioni,  l'e- 
clampsia. 

293.  D.  —  Come  si  riconosce  l'eclampsia  e  quali  sono  i 

caratteri  delle  convulsioni  eclamptiche? 
R.  —  L'eclampsia,  che  è  un  avvelenamento  del 
sangue,-1ì^^tp  ad  insufficiente  eliminazione  delle  so- 
stanze di  rifiuto,  ha  molti  sintomi,  i  più  importanti 
dei  quali  sono  Talbuminuria  e  le  convulsioni.  La  donna, 
la  quale,  da  tempo  più  o  meno  breve,  presentava  dei 

(1)  V.  pag.  122  D.  267. 

(2)  V.  pag.  127  D.  284. 

(3)  V.  pag.  125  D.  280. 

(4)  V.  pag.  130  D.  278-270. 
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sintomi  premonitorii  (cefalea,  specialmente  frontale,  di- 
sturbi visivi,  come  annebbiamenti  e  qualche  volta  an- 
che cecità  transitoria,  dolore  lombare,  vomiti,  diminu- 
zione della  quantità  dell'urina  e  presenza  in  essa  di  al- 
bumina (1)  edemi  alle  estremità  e  alle  palpebre  etc. 
viene  colta,  molto  spesso  durante  il  parto,  da  accessi 
convulsivi. 

In  ogni  accesso  si  distingue:  un  ])erioclo,iyro(lrfynìico, 
caratterizzato  specialmente  da  ambascia  epigastrica  ;  unj 
2^  periodo,  convulsivo  propriamente  detto,  ed  un  S"",  co- 
matoso. 

Il  periodo  convulsivo  comincia  con  un  tremito  dei  mu- 
sculi  della  faccia,  che  si  estende  rapidamente  a  tutte  le 
membra,  che  dura  pochi  secondi  e  durante  il  quale  la  te- 
sta gira  sul  collo  eia  donna  volge  la  faccia  e  lo  sguardo 
in  alto  a  sinistra.  Al  tremolio  generale  subentra  lina 
contrazione  di  tutti  i  muscoli  del  corpo,  contìnua,  teta- 
nica, che  dura  30-40  e,  nei  casi  gravi,  fino  a  60  minuti 
secondi.  In  causa  della  sospensione  del  respiro  il  volto 
della  donna  si  inietta  e  diviene  livido,  gli  occhi  spor- 
gono dalla  testa,  le  mascelle  sono  serrate  1'  una  contro 
l'altra,  la  fisionomia  è  spaventevole.  A  poco  a  poco  alla 
rigidità  susseguono  sussulti  e  contrazioni  muscolari,  ma 
tali  da  non  spostare  quasi  per  nulla  il  corpo  ;  le  mascelle 
durante  queste  contrazioni  si  aprono  e  si  chiudono  con 
violenza  e  spesso  prendono  in  mezzo  la  lingua.  'La,bocca 
si  riempie  di  schiuma  mista  a  sangue,  la  respìràziope^.. 
è  stertorosa,  disordinata,  a  scosse.  Le  contrazioni  pausco- 
lari  dopo  1-2  minuti  si  calmano,  si  aboliscono  e  1'  ac- 
cesso, il  quale,  nel  suo  complesso,  non  oltrepassa  la  Hu- 
rata  di  3-4  minuti,  così  ha  fìne. 

Passato  il  periodo  convulsivo  l'ammalata  non  ritorna 


(1)  V.  pag.  IG  D.  54. 
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subito  in  sè,  ma  resta  immobile,  incosciente,  immersa 
nel  così  detto  coma,  per  5-10  minuti  ed  anche  più:^^- 
riodo  comatoso. 

Il  numero  degli  accessi  e  la  loro  frequenza  varia  nei 
vari  casi,  da  un  paio  di  accessi,  a  distanza  di  3  o  4  ed 
anche  più  ore,  fino  ad  una  trentina  di  accessi  in  3  o  4 
ore,  ed  anche  fino  ad  un  centinaio  in  una  g-iornata. 
204.  D.  —  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  di  fronte  ad 
un  caso  di  eclampsia? 
R.  —  Chiamare  subito  il  medico  e  frattanto  impe- 
dire, per  quanto  è  possibile,  che  la  donna  si  faccia  del 
male  durante  l'attacco  convulsivo  o  glie  ne  venga  fatto 
dai  presenti,  che  per  lo  più  sogliono  precipitarsi  ad- 
dosso alla  povera  partoriente  per  tenerla  stretta,  e  cer- 
care di  dominarne  i  movimenti  convulsivi.  Questo  non 
deve  essere  mai  permesso  dalla  levatrice,  nè  deve  es- 
sere permesso,  finito  l'attacco  convulsivo,  mentre  la 
donna  si  trova  nel  coma,  che  le  si  venga  affollando 
gente  intorno  chiamandola  a  nome,  piangendo,  cer- 
cando di  scuoterla  dall'assopimento,  di  farsi  riconoscere 
ecc.  Tanto  durante  il  periodo  convulsivo  quanto  dopo, 
bisogna  guardarsi  bene  dallo  stimolare  in  qualsiasi  modo 
il  sistema  nervoso,  così  straordinariamente  eccitato.  Basta 
infatti  talora  il  più  piccolo  stimolo  per  far  scoppiare  un 
nuovo  accesso  e,  durante  l'accesso,  ogni  violenza  per  far 
cessare  i  moti  convulsivi  raggiunge  perfettamente  lo 
scopo  opposto,  prolungandone  invece  la  durata  e  l'in- 
tensità. La  levatrice  deve  dunque  conservare  molta 
calma  e  con  questa  specialmente  e  con  la  fermezza  im- 
porre, a  chi  circonda  la  malata^  quel  contegno  tran- 
quillo che  è  assolutamente  indispensabile.  Essa  deve 
mantenere  nella  camera  della  malata,  per  quanto  è  pos- 
sibile, l'ordine  ed  il  silenzio,  deve  mandar  via  le  per- 
sone inutili,  farsi  aiutare  dalle  più  abili  e  calme. 
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Per  impedire  che  la  povera  eclampsica  durante  i  moti 
convulsivi  si  morda  la  lingua,  deve  introdurle  cauta- 
mente nella  bocca  un  qualche  corpo  duro,  per  esempio, 
un  tappo  di  sughero,  un  cucchiaio  rivestito  di  garza  o 
d'altro  e  tenervelo  per  tutta  la  durata  dell'accesso:  se 
la  donna  minaccia  di  soffocare  per  le  abbondanti  mu- 
^  cosila  che  le  riempiono  talora  le  fauci  ed  il  naso,  deve 
detergerle  con  dei  pannolini.  Finito  l'accesso,  è  bene 

T cercare  di  diminuire  la  congestione  del  cervello,  met. 
tendo  una  vescica  di  ghiaccio  sul  capo  della  donna.  In 
quanto  al  parto,  esso  progredisce  abbastanza  rapida- 
mente e,  se  la  levatrice  potesse  senza  inconveniente  af- 
frettarlo, per  esempio  in  una  presentazione  pelvica  a 
dilatazione  completa,  potrebbe  farlo.  Nella  maggior 
parte  dei  casi  questa  parte  viene  però  affidata  al  me- 
dico, il  quale  suol  trovare  nel  rapido  svuotamento  arti- 
ficiale dell'utero  uno  dei  me7zi  più  sicuri  per  migliorare 
rapidamente  le  condizioni  della  donna  e  salvare  il  bam- 
bino pericolante.  Ma  se  il  trattamento  dell'eclampsia  è 
di  esclusiva  competenza  medica,  spetta  però  anche  alla 
levatrice  il  prevenirne  lo  scoppio,  esaminando  le  urine 
nella  gravidanza,  guardando  S3  la  donna  presenta  edemi, 
informandosi  se  soffre  di  cefalea,  disturbi  visivi  ecc.  e 
chiamando  subito  il  medico  in  suo  aiuto. 

Ogni  cattiva  gravidanza  déVe  mettere  in  guardia  la 
levatrice  contro  la  possibilità  di  una  eclampsia.  Tra- 
scurare i  disturbi  di  queste  cattive  gravidanze  è  una 
colpevole  leggerezza,  che  spesso  si  sconta  amaramente. 


CAPITOi^O  VII. 

PUERPERIO  E  ALLATTAMENTO 

/  

295.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  'puerperio  :^ 

—  Quello  stato  nel  quale  si  trova  la  donna  nelle 
prime  sei  settimane  dopo  il  parto. 
293  D.  —  Che  cosa  accade  nella  puerpera  dopo  il  puer- 
perio ?  •  |i 

j^.  _  a)  Ha  luogo  in  essa  Vinvoluzione,  cioè  11  ri- 
torno alle  condizioni  primitive,  di  tutte  quelle  parti 
che  rimasero  modificate  dalla  gravidanza  e  dal  parto, 
e  specialmente  dell'utero,  della  vagina,  del  perineo  e 
delle  pareti  del  ventre. 

1))  Si  manifestano  t^i^m^  secrezioni:  dell'utero, 
della  pelle  e  delle  mammelle. 
297.  D.  —  Come  accade  questa  involuzione  ? 

R.  —  L'involuzione  ha  luogo  nell'utero,  per  impic- 
ciolimento  graduale  che  accade  parte  per  contrazione, 
parte  per  retrazione.  La  contrazione  dell'utero  si  mani 
festa  specialmente  nei  primi  giorni  dopo  il  parto  ed  i 
dolori  che  l'accompagnano ,  più  forti  di  solito  nelle 
pluripare  che  nelle  primipare,  prendono  il  nome  di 
morsi  Interini,  Esse  insorgono  specialmente  nell'attac- 
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care  il  bambino  al  petto.  Contemporaneamente  al  do- 
lore si  avverte,  palpando,  che  l'utero  in  questo  mo- 
mento diviene  più  duro  e  più  piccolo,  l^^  retrazione  ac- 
cade per  elasticità  del  tessuto  uterino. 

Oltre  al  rimpicciolimento  dell'utero,  nell'  involuzione 
accade  anche  la  ricostituzione  del  collo. 

298.  D.  —  Come  progredisce  questa  involuzione  dell'u- 

tero e  come  si  apprezza 
E.  —  Palpando  il  fondo  dell'utero,  si  può  seguire 
l'involuzione  uterina. 

Subito  dopo  il  parto,  ed  a  vescica  vuota,  l'utero  si 
eleva  di  circa  12-14  cm.  dal  bordo  superiore  della  sin- 
fisi pubica  ed  ogni  giorno  il  livello  si  abbassa  grada- 
tamente e  regolarmente  di  1  cm.  circa,  sicché  al  12° 
giorno,  se  l'involuzione  è  proceduta  regolarmente,  il 
fondo  dell'utero  si  trova  a  livello  o  poco  al  disopra 
della  sinfisi  pnbica. 

Col  progredire  del  puerperio,  anche  il  collo  dell'utero 
si  ricostituisce  e  l'orifìcio  interno  si  restringe  prima 
dell'esterno.  Verso  il  W  giorno  del  puerperio  normale, 
l'orificio  interno  non  permette  più  Fintroduzione  di  un 
dito,  mentre  l'orifìcio  esterno  solo  al  40'  giorno  ha 
acquistato  la  sua  forma  definitiva. 

Anche  la  vagina  prende  parte  alla  involuzione  e  si 
restringe,  riducendosi  al  suo  calibro  primitivo.  Lo  stesso 
dicasi  della  vulva  e  del  perineo. 

Per  cattive  condizioni  generali  o  locali  della  donna, 
l'involuzione  può  essere  ritardata  ed  allora  prende  il 
nome  di  subinvoliizione. 

299.  D.  —  Quali  sono  le  secrezioni  che  si  stabiliscono 

col  principio  del  puerperio  ? 
li.  —  Le  secrezioni  che  si  stabiliscono  nel  puerperio 
provengono  : 
VidiWukro,  dalla  pelle  e  dalle  viammelle. 
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1)  Dalla  superfìcie  interna  dell' utero  si  separa 
il  flusso  locMale.  I  lochi  nei  primi  giorni,  fino  al  quarto, 
consistono  in  sangue  con  cenci  di  decidua  (loclii  san^ 
gnigni),  dal  quarto  all'ottavo  sono  rappresentati  da  siero 
sanguigno  colorato  in  rosso  pallido  [lochi  sierosi),  e  fi- 
nalmente sono  formati  di  muco  tenue,  per  lo  più  mi- 
sto a  qualche  po'  di  pus  (lochi  muco  purulenti) .  Quando 
il  flusso  cessa,  vuol  dire  che  la  mucosa  è  ricostituita. 

2)  Dalla  pelle  di  tutto  il  corpo  emana,  termi- 
nato il  parto  e  dopo  qualche  giorno  ancora,  un  caldo 
sudore  di  odore  caratteristico. 

3)  Nelle  mammelle  si  stabilisce  la  secrezione 
lattea  necessaria  all'  alimentazione  del  bambino ,  la 
quale,  scarsa  dapprima,  si  fa  nei  giorni  seguenti,  fino 
al  quinto,  più  abbondante. 

300.  D.  — •  Come  si  distingue  la  secrezione  della  mam- 

mella dei  primi  giorni  del  puerperio  da  quella 

dei  giorni  successivi? 
R  —  La  secrezione  dei  primi  giorni,  che  si  chiama 
colostro  ed  ha  virtù  purgative  e  serve  a  sbarazzare  le  vie 
intestinali  del  feto  dal  viscido  meconio  e  dalle  mucosità 
in  esse  contenute,  è  sieroso,  più  ricco  di  zucchero  e  di 
sali,  ha  un  colorito  molto  giallo,  contiene  assai  poco 
grasso.  Il  vero  latte  invece  è  più  denso,  più  bianco  e 
contiene  grasso,  caseina  e  albumina  in  maggior  quan- 
tità. 

301.  D.  —  Quale  è  l'obbligo  della  levatrice  durante  il 

puerperio  ? 

R.  —  Quello  di  sorvegliarne  1'  andamento  e  di  im- 
pedire che  esso  diventi  morboso. 

Per  sorvegliare  -V  andamento  del  puerperio  bisogna 
badare  : 

1)  alla  temperatura,  che  deve  regolarmente  es- 
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sere  presa  col  termometro,  introdotto  nel  cavo  ascellare 
duo  volte  almeno  ogni  giorno  e  non  deve  superare  mai 
i  38  gradi  per  essere  fisiologica; 

2)  al  polso,  che  non  deve  superare  o  stare  molto 
al  disotto  dei  70-80  battiti  al  minuto  ; 

3)  allo  stato  dei  lochi,  che  devono  essere  di  buon 
aspetto  e  di  odore  normale  ; 

4)  alla  involuzione  uterina,  che  deve  procedere 
j'egolarmente  ; 

5)  alla  sensibilità  dell'  utero,  (spontanea  o  alla 
pressione)  il  quale  deve  essere  indolente. 

Per  cercare  che  il  puerperio  non  diventi  morboso,  bi- 
sogna adoperare  seippre,  come  nel  parto,  la  più  scru- 
polosa nettezza  ed  esigere  che  questa  sia  sempre  man- 
tenuta dalla  puerpera  stessa  e  dalle  persone  che  la  cir- 
condano ;  non  si  devono  mai  fare  lavande  vaginali,  sotto 
nessun  pretesto,  se  non  per  ordine  del  medico,  giacché 
nel  puerpèrio  normale  esse  sono,  invece  che  utili,  molto 
dannose  e  nel  patologico,  non  appena  esso  cominci  ad 
esser  tale,  deve  subito  esser  chiamato  il  medico.  La  le- 
vatrice deve  dunque  limitarsi,  in  fatto  di  lavande,  alle 
semplici  lavande  esterne  dei  genitali. 

Nel  fare,  se  è  necessario,  il  cateterismo,  si  deve  ben  ba- 
dare che  il  catetere  sia  perfettamente  sterilizzato  ;  i 
panni  che  si  mettono  dinanzi  alla  vulva,  devono  essere 
rinnovati  fepes^o,  esser  sempre  freschi  di  bucato  e  pòrti 
da  persone  le  cui  mani  siano  state  in  precedenza  ben 
lavate  ;  se  la  donna  è  deperita  per  luughe  malattie  sof- 
ferte già  in  gravidanza  o  è  molto  anemica  per  perdite 
sanguigne  durante  o  dopo  il  parto,  o  è  stata  colta  da  con- 
vulsioni eclamptiche,  bisogna  raddoppiare  d'attenzioni, 
perchè  il  puerperio  non  divenga  morboso,  essendo  l'in- 
fezione molto  più  facile  nelle  condizioni  di  deperimento 
dell'organismo. 
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302.  D.  —  Come  deve  la  levatrice  regolare  lo  sue  visite 

nel  puerperio  e  che  cosa  deve  fare  in  ognuna 
di  esse 

li,  —  La  levatrice,  dopo  essere  stata  almeno  tre, 
ore  presso  la  puerpera  subito  dopo  il  parto,  deve  ritor- 
narvi non  più  tardi  di  6  ore  dopo  e  nei  successivi  otto 
giorni  deve  fare  due  visite  al  giorno,  una  la  sera  ed 
una  la  mattina  ;  più  tardi,  una  sola  visita  al  giorno  può 
bastare/Dopo  15  giorni  la  levatrice  può  tralasciare  le 
sue  visite. 

In  ognuna  di  queste  deve  ricercare  lo  stato  dei  lochi, 
(se  sono  buoni  o  cattivi),  del  polso  (quanti  battiti  al  se- 
condo) e  della  temperatura  (a  quanti  gradi  si  inalza); 
quello  della  lingua  (se  è  pulita  ed  umida  o  fecciosa  ed 
asciutta),  quello  delle  mammelle  (se  sono  tese  e  dolenti), 
quello  dell'  utero  e  quello  dei  genitali  esterni  (invo- 
luzione). Al  3*  giorno  la  levatrice  deve  indagare  se  la 
portata  lattea  si  compie  bene  e  se  il  retto  è  vuoto.  Nel 
caso  di  stitichezza,  fatto  molto  comune  nelle  puerpere, 
la  levatrice  può  ordinare  un  purgante  oleoso. 

Febbre  puerperale. 

303.  D.  —  Da  che  cosa  dipende  la  febbre  puerperale  e 

quali  ne  sono  gli  effetti  ? 
R.  —  La  feMre  ptterperale,  o  febbre  durante  il 
puerperio,  dipende  dall'assorbimento  di  sostanze  tossi- 
che da  parte  della  vasta  piaga  che  si  viene  a  costituire, 
specialmente  nel!'  utero,  per  11  distacco  dell'  uovo,  ma 
anche  nel  restante  del  canale  genitale  per  le  lesioni  nu- 
merosissime, parte  visibili  parte  impercettibili,  prodotte 
dal  passaggio  forzato  del  feto. 

Queste  sostanze  tossiche  sono  elaborate  da  speciali 
esseri  viventi,  detti  micròbi,  tanto  piccoli  che  non  si 

T.  R,  D.  Guida  'per  la  levatrice.  3.O 
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possono  vedere  coi  nostri  ocelli  se  non  li  forniamo  di 
una  lente  d' ingrandimento  (microscopio)  e  che  sono 
sparsi  dappertutto,  in  numero  infinito  :  nell'  aria,  nel 
terreno,  nell'acqua,  su  lutti  gli  oggetti  e  su  qua- 
lunque punto  del  nostro  corpo  in  comunicazione  coll'e- 
sterno.  Ce  n'  è  quindi  anche  nella  vagina,  non  però  nor- 
malmente nella  cavità  dell'utero,  perchè  la  comunica- 
zione di  questa  con  l'esterno  è  impedita  da  un  tappo  di 
muco  impenetrabile  ai  microbi  e  inadatto  alla  loro  nu- 
trizione. 

I  microbi  sono  di  due  qualità  principali,  che  si  con- 
fondono runa  con  1'  altra,  e  possono,  sotto  certe  condi- 
zioni, trasformarsi  Tuna  nell'altra:  microU  patogeni  e 
microU  non  'patogeni.  Quelli  possono  vivere  sui  tessuti 
animali  vivi,  più  o^  meno  ideboliti  ;  questi  non  possono 
vivere  che  sui  tessuti  morti. 

Nel  canale  genitale  della  puerpera  si  trova,  special- 
mente nei  primi  giorni  e  nella  cavità  uterina,  una 
grande  quantità  di  sostanza  organica  morta  costituita 
da  brani  di  decidua,  sangue  ecc.,  ed  in  alcuni  casi  spe- 
ciali questa  quantità  di  sostanza  morta  contenuta  nel- 
l'utero è  molto  più  grande:  per  esempio,  quando  si  ha 
la  ritenzione  di  qualche  cotiledoue  placentare  o  di  qual- 
che pezzo  di  membrane  o  di  coaguli  sanguigni.  Pene- 
trati coll'aria,  con  le  mani,  od  anche  per  la  semplice 
vicinanza  della  vagina  beante,  dei  microbi  non  pato- 
geni nell'utero,  essi  si  moltiplicano  in  seno  a  tutta  que- 
sta sostanza  morta  con  rapidità  spaventevole,  tanto  che, 
in  poche  ore,  da  un  solo  germe  ne  possono  nascere 
centinaia  di  migliaia.  Accade  allora  quella  che  si  dice 
la  'putrefazione  di  tutta  quella  sostanza  morta  :  i  mi- 
crobi cioè  se  ne  nutrono,  decomponendola,  e  nutrendosi 
vivono  e  crescono,  e  siccome  per  vivere  e  nel  vivere 
qualunque  organismo,  mentre  introduce  nuove  sostanze 
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deve  espellere  contemporaneamente  le  vecchie  (pag*.  11: 
D.  51)  di  queste  sostanze  vecchie  o  di  rifiuto  (materiali  re- 
gressivi, tossine)  se  ne  formano  anche,  ed  in  grande 
quantità,  in  seno  alle  sostanze  morte  del  canale  geni- 
tale per  opera  dei  tanti  microbi  che  le  hanno  invase. 
Queste  sostanze,  assorbite  dagli  spazii  e  dai  vasi  linfa- 
tici della  piaga  uterina  si  diffondono  nell'organismo  della 
donna,  invadendone  il  sangue  e  danno  così  origine  ad 
una  febbre  nel  puerperio,  la  quale  è  mantenuta  dunque 
dalla  presenza  di  sostanze  in  putrefazione  dentro  al  ca- 
nale genitale  e  si  rivela,  oltre  che  con  la  febbre,  col- 
Fodore  cattivo,  putrido  dei  lochi.  Tale  stato  merita  il 
nome  di  intossicazione  putrida. 

Questa  è  la  forma  più  frequente  di  febbre  puerperale 
e  per  fortuna  la  piii  facile  a  vincere,  perchè  basta  al- 
lontanare dal  canale  genitale  le  materie  in  putrefazione, 
insieme  ai  microbi  che  vi  vivono  dentro,  per  allonta- 
nare tutta  la  causa  della  febbre. 

Ma  ci  sono  altri  casi  nei  quali  l'affezione  è  più  grave 
e  pericolosa,  perchè  i  microbi  che  ne  sono  la  causa  pos- 
seggono la  proprietà  di  vivere  anche  sulle  sostanze  vive 
oltre  che  sulle  sostanze  morte.  Questo  potere,  chiamato 
patogeno,  dei  microbi  può  essere  acquistato  e  perduto 
dai  microbi  stessi  con  maggiore  o  minore  facilità.  Ecco 
come  : 

Se  un  certo  numero  di  microbi  poco  patogeni,  poco 
capaci  cioè  di  vivere  a  spese  di  tessuti  vivi,  capita  in 
tessuti  perfettamente  vivi  (sani,  cioè  e  resistenti)  non  vi 
si  può  subito  sviluppare,  ma  se  accanto  a  queste  so- 
stanze vive  ce  ne  sono  delle  semivive  cioè  delle  poco 
resistenti  o  malate  e  delle  morte  addirittura,  quei  mi- 
crobi, vivendo  prima  su  queste,  poi  sui  tessuti  malati, 
acquistano  virulenza,  si  abituano  cioè,  mano  mano,  a 
vivere  anche  sui  tessuti  vivi,  dai  meno  ai  più  resistenti, 
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fìnchè  diventano  squisitamente  patogeni.  Dopo  che  hanno 
vissuto  sopra  un  organismo,  e  l'hanno  magari  ucciso, 
questi  germi  patogeni  possono  tornare  nell'ambiente, 
dove  conservano  per  un  certo  tempo  la  loro  virulenza, 
ma  dove  possono  gradatamente  perderla  di  nuovo  nelle 
successive  loro  generazioni,  se  non  si  trovano  subito 
trasportati  sopra  altri  organismi  vivi. 

Orbene,  quando  questi  microbi  patogeni,  provenienti 
dai  tessuti  di  un  organismo  vivo,  dal  canale  genitale, 
per  esempio,  di  una  donna  affetta  da  febbre  puer- 
perale,  o  da  un  furuncolo,  o  da  una  bolla  d'eresipela 
ecc.,  vengono  dal  dito  di  una  levatrice  trasportati  poco 
dopo  nella  vagina  di  una  puerpera  saua,  essi  attecchi- 
scono subito  e  crescono  e  si  moltiplicano  non  sui  suoi 
tessuti  morti,  ma  subito,  addirittura  sui  vivi,  perchè 
provengono  da  altri  tessuti  vivi  e  sono  abituati  a  quelle 
condizioni  di  vita.  In  questo  modo  scoppiano  e  si  pro- 
pagano quelle  più  o  meno  gravi  infezioni  che  danno 
anch'esse  la  febbre  nel  puerperio,  ma  sono  molto  più 
gravi,  perchè  è  assai  diffìcile  anzi  impossibile  allonta- 
nare i  microbi  dai  tessuti  vivi  senza  asportare  questi 
tessuti:  infezioni  propriamente  dette,  infezioni  xjrimi' 
live. 

In  altri  casi,  questi  stessi  microrganismi  patogeni, 
anziché  passare  subito  da  un  organismo  vivo  all'altro, 
ritornano  nell'ambiente,  si  sviluppano  per  qualche  ge- 
nerazione non  più  su  organismi  viventi,  ma  su  sostanze 
morte,  si  at^M§^^er  l'iotluenza  della  luce  solare,  del 
disseccamento,  delle  sostanze  disinfettanti  ecc.  e  perdono 
il  potere  di  vivdre  su  tessuti  vivi  e  resistenti,  perdono 
quello  che  si  dice  la  virulenza,  conservando  però  la 
possibilità  di  ripigliarla,  più  rapidamente  degli  altri 
germi,  quando  si  presenta  l'occasione  favorevole. 

Quando  nel  canale  genitale  di  una  puerpera  sana. 
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con  flusso  lochiale  perfetto,  capitano  tali  microbi  (e  yì 
càpitano  spesso  insieme  ai  comuni  microbi  della  putre- 
fazione), non  vi  si  moltiplicano,  perchè  trovano  i  tessuti 
sani  e  resistenti  ;  ma  se  in  questa  puerpera  viene  a  for- 
marsi, p.  es.,  un  ristagno  di  lochi  e  su  questi  lochi  ri- 
stagnati si  sviluppano  con  la  consueta  rapidità  i  mi 
crobi  della  putrefazione,  e  le  sostanze  putride  da  questi 
prodotte  avvelenano  i  tessuti  sani  all'  intorno  e  li  in- 
deboliscono allora  quei  microbi  patogeni  attenuati,  nei 
quali  non  è  del  tutto  spenta  l'antica  virulenza,  diven- 
gono capaci  di  vivere  sui  tessuti  indeboliti  e  rapida- 
mente riacquistano,  nelle  generazioni  che  vertiginosa- 
mente si  succedono,  la  virulenza  primitiva.  In  tali  casi 
d'infezione,  che  sono  i  più  comuni,  i  microbi  della  pu- 
trefazione preparano  il  terreno  agli  infettivi,  e  la  fed- 
ire puer2)erale,  di  origine  putrida  in  principio,  diviene 
in  seguito  di  natura  francamente  infettiva:  infezione  se- 
condaria ad  intossicazione  putrida. 

L'infezione  poi  può  essere  localizzata  ad  uno  o  più 
punti  0  generale.  Nel  primo  caso  (parametriti,  salpin- 
giti, peritoniti,  ecc.),  i  microbi  non  riescono  ad  inva- 
dere tutto  l'organismo,  nel  secondo  sì  ;  e  questa  inva- 
sione è  tanto  più  facile  quanto  più  deperita  è  la  donna, 
quanto  minore  la  resistenza  generale  dell'  organismo 
(malattie  consuntive,  tossiemia,  albuminuria,  eclampsia, 
anemia  da  emorragie  prima,  durante  e  dopo  il  parto,  o 
da  cattive  condizioni  di  vita,  ecc.) 

Profilassi  della  febbre  puerperale. 

304.  D.  —  Quali  conseguenze  pratiche  generali  può 
trarre  la  levatrice  da  tutte  queste  cognizioni 
sulla  genesi  della  febbro  puerperale? 
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R.  —  Queste  : 
1)  Che  ci  si  deve  ben  guardare  dal  portare  direita- 
meiite  con  le  mani  od  altro  nel  canale  genitale  della 
rartoriente  o  della  puerpera  degli  elementi  patogeni 
virulenti,  provenienti  o  dal  canale  genitale  di  una 
donna  infetta  o  da  qualunque  altro  focolare  d' infezione, 
perchè  questi  elementi  infetterebbero  subito  inesorabil- 
mente la  donna  da  noi  assistita,  anche  se  le  condizioni 
sue  fossero  perfette. 

2)  Che  si  deve  assolutamente  impedire  che  re- 
stino nell'utero  pezzi  di  membrane  o  cotiledoni  di  pla- 
centa, 0  coaguli,  ecc.  e  che  ristagnino  secrezioni  in  qua- 
lunque parte  del  canale  genitale,  giacché  ciò  dà  luogo 
ad  un  processo  putrefattivo,  abbastanza  grave  già  di 
per  sè,  ma  anche  più  grave  perchè  può  con  grande 
facilità  predisporre  la  puerpera  ad  un  processo  infet- 
tivo propriamente  detto. 

3)  Che  bisogna  sopratutto  temere  un'infezione 
e  raddoppiare  la  vigilanza  e  le  cure  di  nettezza,  ecc., 
in  quelle  donne  che  si  trovano,  nel  puerperio,  in  con- 
dizioni speciali  di  indebolimento. 

305.  D.  —  A  chi  spetta  la  cura  della  febbre  puerperale 

e  delle  localizzazioni  infettive  ? 
R.      Esclusivamente  al  medico. 
30G.  D.  —  Che  cosa  deve  fare  una  levatrice  alla  quale 

capici  dover  assistere  una  donna  con  febbre 

puerperale  V 

I^.  —  Deve  astenersi  dall'  assistere  altre  donne  e 
frattanto  fare  grandi  disinfezioni  della  propria  persona, 
dei  vestiti,  etc.,  consultando  in  proposito  il  medico. 
307,  D.      Quali  altre  cure,  oltre  a  quelle  di  disinfe- 
zione e  di  asepsi,  si  devono  mettere  in  pratica 
nella  puerpera? 


Ì51, 

H.  —  Tutte  quelle  che  hanno  per  iscopo  di  man- 
tenere entro  i  limiti  fisiologici  il  processo  involutivo  de- 
gli organi  del  parto  e  l'evolutivo  di  quelli  dell'  allat- 
tamento. 

La  levatrice  deve  perciò  insistere  perchè  la  puerpera 
rimanga  a  letto  nei  priaii  otto  giorni  e  poi  non  cominci 
d'un  tratto  il  suo  solito  modo  di  vita,  se  è  faticoso,  ma 
rimanga  molte  ore  del  giorno  seduta  e  parecchie  più 
del  solito  ne  passi  a  letto.  Deve  inoltre  far  sì  che  nel- 
l'intestino non  ristagnino  feci  ed  ordinare  perciò  qual- 
che purgante  oleoso  o  fare  qualche  clistere  tepido  con 
acqua  ed  olio.  Se  la  vescica  non  si  svuota  spontanea- 
mente, deve  fare  il  cateterismo  con  tutte  le  cautele  ne- 
cessarie (1). 

Riguardo  al  vitto,  la  levatrice  deve  nei  primi  giorni 
coQsigliare  cibi  liquidi  (brodo,  latte,  minestrine  ecc.)  e 
poi  anche  uova  e  carne.  In  fatto  di  bevande,  se  la  donna 
ha  molta  sete,  il  meglio  è  darle  dell'acqua  fresca  sem- 
plice 0  zuccherata  o  panata,  ovvero  qualche  limonata 
od  aranciata  o  un  po'  di  vino  buono,  se  lo  desidera, 
specialmente  quando  mangia. 

Si  deve  aver  cura  delle  mammelle  ed  è  bene  fasciarle 
opportunamente,  ovvero  sostenerle  con  due  fazzoletti 
piegati  a  triangolo,  passati  sotto  le  mammelle  ed  allac- 
ciati sulle  spalle  di  lato  opposto. 

Allattamento. 

3(38.  D.  —  Che  cosa  s'intende  per  allattamento  e  quante 
specie  di  allattamento  si  possono  distinguere  ? 
R.  —  Per  allattamento  s'intende  il  fatto  del  por- 
gere al  bambino  neonato  e  nei  primi  mesi  della  sua 
esistenza  il  suo  cibo  naturale  che  è  il  latte.  L'allat- 
tamento si  distingue  in  materno,  quando  è  la  madre 


(1)  V.  pag.  108  D.  23Si 


che  da  il  latte  delle  sue  mammelle  al  suo  bambino, 
mercenario  quando,  per  mercede  od  altro,  il  latte  viene 
dato  al  bambino  da  una  donna  che  non  è  sua  madre; 
artificiale  quando  gli  viene  dato  del  latte  ma  non  dei 
latte  di  donna  e  non  è  attaccato  alla  mammella,  ma  ad 
una  bottiglia  {hileron). 

309.  D.  —  Quando  può  cominciare  la  madre  a  porgere 
il  seno  al  suo  bambino  ed  a  quali  intervalli  e 
con  quali  regole  deve  poi  continuare  a  porger- 
glielo ? 

E.  —  Può  cominciare  già  un  6  od  8  ore  dopo  il 
parto,  quando  essa  è  sufficientemente  riposata,  ancorché 
le  mammelle  siano  vuote  :  il  succhiamento  in  questo 
caso  favorisce  la  secrezione  lattea,  svolge  il  capezzolo  e 
permette  al  bambino  di  usufruire  del  purgativo  colostro, 
cosi  necessario  alle  sue  funzioni  intestinali  nei  primi 
momenti  della  vita.  Dare  al  bambino  acqua  zuccherata, 
sciroppi  ecc.,  è  la  più  grande  delle  sciocchezze. 

Nei  primi  giorni  il  bambino  verrà  attaccato  al  petto  una 
volta  ogni  due  ore,  poi  una  volta  ogni  tre  ore  di  giorno 
ed  un  paio  di  volte  al  massimo  in  tutta  la  notte.  Dare 
latte  più  di  frequente  significa  voler  rovinare  madre 
e  figlio.  Questo,  non  potendo  lasciar  riposare  il  suo  sto- 
maco quanto  basta  perchè  la  digestione  si  compia  re- 
golarmente, rigetta  il  latte  ingerito,  e,  benché  stia  sem- 
pre attaccato  alla  mammella,  é  sempre  affamato,  e  non 
aumenta  quanto  dovrebbe  di  peso  e  si  predispone  a 
gravi  affezioni  gastro-intestinali  ;  quella  si  esaurisce 
per  renorme  spreco  di  latte  e  per  la  mancanza  di  ri- 
poso e  di  sonno. 

La  poppata  deve  durare  10-20  minuti. 

L'allattamento  deve  essere  protratto  nelFinteresse  del 
bambino,  per  12-14  mesi,  e  fino  a  G  mesi  non  deve  es- 
sere accompagnato  da  alcun  alim.ento.DopO;  si  può  dargli 
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altro  latte,  ben  fresco,  qualche  minestrina  leg^>-iera,  ta- 
pioca, una  buona  farina  lattea  ecc.,  e  finalmente  carne, 
uova  e  così  via. 

310.  D.  —  Quando  si  deve  ricorrere  all'allattamento  mer- 
cenario e  come  si  sceglie  la  nutrice  ? 
R.  —  MV allattamento  mercenario,  oltre  i  casi  nei 
quali  le  madri  rinuaziano  volontariamente  al  dovere  di 
allattare  i  loro  bambini,  si  ricorre  quando  la  madre  è 
0  malaticcia  o  di  cattiva  costituzione  o  soverchiamente 
indebolita  dal  parto,  ovvéro  ha  le  mammelle  mal  con- 
formate nel  capezzolo  o  scarse  di  tessuto  glandolare  o 
mal  funzionanti.  Nei  casi  di  sifìlide  della  madre  o  del 
bambino,  accertata  od  anche  soltanto  sospettata,  la  leva- 
trice deve  però  energicamente  opporsi  all'allattamento 
mercenario,  perchè  la  nutrice  potrebbe  essere  conta- 
giata. Se  la  madre  può  dare  essa  stessa  il  latte  al  suo 
bambino,  l'allattamento  materno  deve  essere  préferito, 
ma  se  la  madre  per  qualche  grave  motivo  non  potesse, 
si  dovrebbe  in  simili  casi  ricorrere  all'allattamento  ar- 
tificiale. 

La  scelta  delia  nutrice  è  una  cosa  molto  importante 
e  delicata  che  non  deve  essere  considerata  con  legge- 
rezza dalla  levatrice.  Questa  deve  anzi  richiedere  il  pa- 
rere del  medico.  Ad  ogni  modo,  la  dalia  o  nutrice  deve 
non  avere  più  di  30  anni,  avere,  possibilmente,  allattato 
altre  volte,  essere  di  sana  e  robusta  costituzione,  libera 
affatto  da  eruzioni  alla  pelle;  occhi,  naso,  orecchie, 
denti  sani  e  gengive  non  sanguinanti;  non  esser  facile 
al  sudore,  nè  avere  alito  fetido,  nè  ulcerazioni  in  bocca 
0  alle  fauci,  nè  ingorgo  alle  glandolo  del  collo,  dietro 
Torecchio,  o  sotto  la  mandibola.  Gli  organi  genitali  de- 
vono essere  sani,  senza  ulcerazioni  o  vegetazioni.  Le 
vicine  glandolo  linfatiche  inguinali  non  devono  essere 
ingorgate.  La  donna  non  deve  soffrire  nè  di  tosse,  nè 


di  palpitazioni,  nè  di  malattie  nervose  ecc.  e  deve  aver 
partorito  quasi  insieme  alla  madre  del  bambino  che  do- 
viebbe  nutrire  (al  massimo  4  mesi  prima).  Le  mam- 
melle devono  avere  una  grandezza  mediocre,  una  forma 
sferica  o  a  pera,  un  capezzolo  ben  conformato  e  dal 
quale  il  latte,  con  la  compressione,  sprizzi  fuori  a  getto. 
Il  latte  deve  essere  bianco-ceruleo,  non  troppo  liquido  : 
una  goccia  di  esso,  posta  sul  dorso  di  un'ungliia,  non 
deve  scorrervi  con  troppa  facilità. 

^ìll.  D.  —  Quale  cura  deve  avere  la  nutrice  delle  sue 
mammelle  e  della  sua  persona  in  genere  nel- 
r  interesse  del  bambino  che  allatta  e  del  suo 
stesso  interesse? 
R.  —  Deve  aver  cura  che  le  mammelle  siano  sem- 
pre ben  protette  dal  freddo,  dagli  urti  e  dagli  schiae- 
(•iamenti;  deve  perciò  sostenerle,  sopratutto  quando  sta 
a  letto,  per  non  addormentar  vici  sopra,  e  ricoprirle 
bene.  Il  raffreddamento  e  la  compressione  delle  mam- 
melle determina  facilmente  una  predisposizione  agli 
ingorghi  lattei,  i  quali  si  rivelano  come  indurimenti 
che  danno  dolore  e  che  poi  possono  infiammarsi  e  sup- 
purare, se  nel  latte  ivi  ristagnato  penetrano  dei  mi- 
crobi provenienti  dall'esterno  per  mezzo  dei  condotti  ga- 
lattofori. Per  impedire  possibilmente  questa  accidenta- 
lità penosa,  che  esige  spesso  larghi  tagli  nella  mam- 
mella, si  deve,  specialmente  ai  primi  giorni,  quando  la 
portata  lattea  è  molto  abbondante  e  il  bambino  succhia 
poco,  lavare,  dopo  ogni  poppata,  il  capezzolo  con  una 
soluzione  disinfettante;  e  tanto  più  ciò  deve  farsi,  quando 
nel  capezzolo  esistono  delle  ragadi  o  screpolature^  dalle 
quali,  se  si  infiammano  e  si  infettano,  l' infezione  può 
facilmente  propagarsi. 


CAPITOLO  VOI. 


CURE  DEL  BAMBINO 


Cure  di  pulizia. 

312.  D.  —  Che  cosa  deve  farsi  al  bambino,  anche  prima, 

se  è  possibile,  di  tagliare,  il  funicolo  ? 

_  Pulire  gli  occhi,  e  specialmente  quando  la 
madre  soffriva  nella  gravidanza  di  qualche  flusso  dalla 
vagina.  Molti  bambini  hanno  perduto  la  vista,  perchè 
le  levatrici  hanno  trascurata  di  fare  subito  questa  im- 
portantissima pulizia. 

313.  D.  —  Dopo  la  pulizia  degli  occhi  che  cosa  deve 

fare  la  levatrice? 
R.  —  Lavare  tutto  il  bambino  ed  a  tale  scopo  met- 
terlo in  un  bagno  tiepido.  Questo  bagno,  fatto  con  acqua 
alla  temperatura  di  28°  Reaumur  o  di  35  Celsius,  serve 
non  solo  per  nettare,  ma  anche  per  riscaldare  e  riani- 
mare il  feto.  Nel  bagno  deve  essere  immerso  tutto  il 
curpo  del  neonato,  meno  la  testa  che  deve  esser  soste^ 
nuta  con  una  mano.  Con  l'altra,  frattanto,  la  levatrice, 
adoperando  sapone  molle  e  non  il  solito  sapone  da  to- 
letta, insapona  e  lava  con  delicatezza  tutto  il  bambino, 
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raassime  an  corrispondenza  delle  pieghe  cutanee  (ascelle 
inguini,  etc.).  Il  bagno  deve  durare  circa  5  minuti  E- 
stratto  dal  bagno  il  bambino,  lo  si  corica  e  lo  si  asciuga 
ben  bene  con  pannolini  caldi.  Se  la  vernice  caseosa  non 
e  tutta  scomparsa,  si  ungono  quei  punti  con  olio  di 
olivo  0  con  burro  senza  sale  e  poi  si  lavano  di  nuovo 
con  acqua  tiepida.  Invece  delle  solite  polveri  di  cipria 
che  spesso  contengono  sostanze  irritanti,  è  bene  spol- 
verare sulla  pelle  sana  dell'  acido  borico  in  polvere  o 
del  licopodio,  specie  iti  corrispondenza  degli  inguini 
delle  ascelle  e  delle  pieghe  cutanee  in  genere. 
314.  D.  —  Che  cosa  deve  poi  ricercare  la  levatrice  nel 
corpo  del  feto? 
R.  —  Se  sia  ben  conformato,  ed  a  questo  scopo 
esaminerà  con  speciale  attenzione  la  bocca,  i  genitali 
l'ano,  la  colonna  vertebrale  e  le  dita.  Riscontrando  qual- 
che anomalia,  le  levatrice  deve  darne  conto  ai  parenti 
perchè,  al  bisogno,  provvedano,  ma  non  dove  dirlo  alla 
madre. 

Medicatura  e  distacco  del  funicolo. 

315.  D.  —  Come  si  fa  la  medicatura  del  cordone  ? 

R  -  Dopo  aver  ben  bene  lavato  il  cordone  con 
una  soluzione  disinfettante,  quella  stessa  che  si  adopera 
per  la  madre,  lo  si  asciuga.  Io  si  introduce  in  un  qua- 
dratino di  garza  sterilizzata  piegata  a  più  doppi,  per- 
tugiato  nel  mezzo,  lo  si  spolvera  di  una  polvere  asciutta 
(acido  borico,  salicilico,  dermatolo)  e,  involtolo  tutto 
nella  garza,  lo  si  solleva  in  alto,  mantenendo  velo  me- 
diante alcuni  giri  di  fascia. 

316.  D.  -  Dopo  quanto  tempo  si  disticca  il  funicolo  ? 
R.  —  Abitualmente  al  quinto  gioi-no  dopo  il  parto, 
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jjqualclie  volta  prima  e  qualche  volta  dopo.  Se  si  la  una 
I  medicatura  uruida,  il  distacco  avviene  molto  più  lenta- 
^mente. 

Ì317.  1).  —  Come  si  può  riconoscere  se  il  bambino  si 
I  conserva  sano  e  se  cresce  regolarmente'^ 

I  _  Con  la  regolare  e  metoàicà  pesatura  del  feto, 

che  la  levatrice  deve  sempre  consigliare.  Nei  primi  tre 
giorni  di  vita  il  feto  perde  in  peso  da  150  a  200  gm.; 
verso  l'ottavo  giorno  però,  normalmente,  esso  ha  già 
iriacqùistato  questo  peso  perduto.  Da  questo  momento 
ì  in  poi  il  bambino  aumenta  in  ragione  di  25-30  gm.  al 
il  giorno  nel  primo  quadrimestre  ;  di  10-20  gra.  nel  se- 
jl  condo  e  di  5-10  nel  terzo. 

]  318.  D.      Quali  cure  speciali  si  devono  usare  al  bam- 

"  bino  sano  ma  prematuro? 

Coprirlo  molto  bene,  involgendolo  nell'ovatta, 
e  circondarlo  di  bottiglie  con  acqua  calda.  Se  respira 
male,  nella  prima  settimana  gli  si  faranno  3-4  bagni  al 

;  giorno  in  acqua  a  35°  con  aggiunta  di  aceto  aromatico. 
Se  il  bambino  non  ha  la  forza  di  succhiare  il  capez- 
zolo, gli  si  spremerà  il  latte  in  bocca  o  glie  lo  si  darà 
con  un  cucchiarino:  poco  per  volta,  ma  molto  nella 
giornata. 

Il  medico  può  fare  l'allattamento,  introducendogli  il 
latte  nello  stomaco  per  mezzo  di  un  catetere  di  gomma 
alla  cui  estremità  sta  un  imbuto  di  vetro. 

Condizioni  morboso  del  neonato 
dovute  al  parto. 

310.  D.  —  Quali  condizioni  morbose  del  neonato  devono 
richiamare  l'attenzione  delia  levatrice? 


li.  -  Parecchie,  che  si  possono  dividere  ia  tre 
gruppi: 

1)  Conseguenze  dirette  del  parto. 

2)  Difetti  congeniti  di  sviluppo. 

3)  Malattie  proprie  del  bambino. 

32; ».  D.  -  Quali  sono  le  principali  condizioni  morbose 
direttamente  dovute  al  parto  V 
K-  -  1)  La  morte  apparente  o  morie  imminente. 
2)  II  cefalo-ematoma. 

3]  Fratture  e  lesioni  traumatiche  in  genei-e. 
321.  D.  -  A  che  cosa  può  esser  dovuta  la  morte  appa- 
rente od  imminente  ? 
I^  -  Qualche  volta,  di  preferenza  nelle  viziature 
pelviche,  lo  stato  di  morte  apparente  è  dovuto  alla  com- 
pressione subita  dalla  testa  del  feto  nel  passare  attra- 
verso Il  canale  da  parto.  La  compressione  della  testa  in 
causa  della  cedevolezza  delle  ossa  craniche,  si  fa  sen- 
tire sul  cervello  e  vi  produce  alterazioni  tali  da  ren- 
dere difficile  al  feto  quei  movimenti  che  sono  necessari 
alia  sua  vita  extrauterina  (respirazione). 

Ma  per  Io  più  la  morte  apparente  dipende  dall'asfissia 
endoutenna  per  disturbi  nella  circolazione  cardio-pla- 
centare durante  il  parto  o  per  precoce  respirazione  en- 
douterma  di  materiali  contenuti  nella  cavità  dell'uovo 
(liq.  amniotico,  mucosità  tinte  di  meconio  ecc.). 

Asfissia  endouterina. 

322.  D.  -  Quanti  gradi  di  asfissia  si  riconoscono  co- 
munemente ? 
R.  -  Due  gradi.  Il  primo  grado,  detto  asfissia 
mastra,  quando  il  feto  ha  la  pelle  congesta  e  livida  le 
labbra  nerastre  e  tumide,  gli  occhi  sporgenti  ed  iniet- 


tati  la  sensibilità  e  la  motilità  più  o  meno  compleUi- 
m  nt  abolita,  moti  respiratorii  mancanti  o  succeden- 
tìsTa  grandi  pause  ;  faccia  contratta  e  sofferente  ad  ogn 
t^pfraLne,  iattiti  del  cuore  lenti  ma  forti  e  i  vasi  del 

Mn  è  bianco  fome  uu  panno  lavato,  le  labbi.  hanno 
uu  leggero  colorito  turchiniccio,  la  pelle  e  floscia,  il 
capo  e  gli  arti  pendono  flaccidi,  mancano  i  moti  respi- 
ratorii il  battito  cardiaco  è  non  solo  rallentato  ma  an- 
che debole,  il  cordone  ombellicale  è  floscio. 
323.  D  -  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  per  rianimare 


il  feto'^  ,      .     4.  A 

R  -  Prima  di  tutto  col  dito  mignolo  piegato  ad 
uncinò  cercherà  di  togliere  dalle  fauci  del  bambino 
quelle  mucosità  che  esso  può  avere  ingoiato  respirando 
precocemente  nell'utero  e  ciò  perchè  altrimenti  lana 
non  potrebbe  penetrare  entro  agli  alveoli  (1). 

Si  ricorrerà  quindi  agli  stimoli  periferici,  per  eccitare 
il  neonato  a  respirare  naturalmente.  A  questo  scopo  si 
eseguiranno  ruvidi  sfregamenti  e  si  daranno  colpi  a 
piatto  con  la  mano  su  tutta  la  superficie  del  corpo  e 
specialmente  in  corrispondenza  del  torace.  Ciò  si  deve 
fare  sopratutto  nel  primo  grado  di  asfissia  e  nel  se- 
condo non  conviene  insister  troppo. 

Un  buono  stimolo  è  quello  esercitato  da  un  bagno 
tiepido,  tenendo  tutto  il  corpo,  meno  il  petto,  dentro 
l'acqua  e  versando'  poi  sul  petto  un  grosso  getto  di 
acqua  fredda. 

Se  la  respirazione  non  si  può  con  tutto  questo  spon- 
taneamente stabilire,  allora  bisogna  ricorrere  alla  respi- 
razione arliflciale. 


(1)  V.  pag.  13  D.  47. 


IGO 


Respirazione  artificiale. 

324.  D.  —  Come  si  fa  la  respirazione  artificiale  e  quale 

è  il  principio  sul  quale  essa  si  fonda  ? 
R.  —  I  metodi  per  la  respirazione  artificiale  sono 
parecchi  e  si  fondano  tutti  sul  principio  di  allargare  e 
restringere  la  cassa  toracica,  perchè,  variando  alternati- 
vamente di  capacità,  i  polmoni  in  essa  contenuti  si  al- 
larghino, accogliendo  aria  (inspirazione)  e  poi  si  restrin- 
gano, scacciandola  (espirazione). 

I  metodi  preferiti  sono  Vitaliano^  che  si  chiama  così 
perchè  inventato  dall  italiano  Pacini,  e  Vinglese,  inven- 
tate dall'inglese  Silvester.  Il  secondo  è  uua  modifica- 
zione del  primo. 

Secondo  il  metodo  di  Pacini  si  corica  il  feto  su  di  un 
letto  col  capo  rivolto  verso  la  levatrice  ed  i  piedi  te- 
nuti fermi  da  un'altra  persona.  Poi  la  levatrice  afferra 
le  due  braccia  alle  ascelle  e  le  solleva  ai  lati  delia  testa 
por  riabbassarle  poco  dopo,  ripetendo  questo  movimento 
di  elevazione  e  di  abbassamento  delle  spalle  per  20-24 
volte  al  minuto. 

Col  metodo  del  Silvester  si  fa  la  stessa  cosa  ;  si  sol- 
levano cioè  ancora  le  spalle,  ma  questo  si  fa  afferrando 
le  braccia  non  all'ascella  ma  al  polso,  rovesciandole  ai 
lati  del  capo  e  tirandole  in  alto  per  riabbassarle  quindi 
sui  lati  del  torace,  e  comprimerlo  leggermente. 

325.  D.  —  Che  cosa  s' intende  por  cefalo -ematona  ? 

Il,  —  Un'altra  malattia  che  si  deve  considerare 
come  conseguenza  diretta  del  parto  e  che  noa  bisogna 
confondere  col  tumore  da  parto,  al  quale  somiglia  un 
poco.  Il  cefalo-ematoma  consiste  in  una  raccolta  di  san- 
gue fra  l'osso  e  la  membrana,  detta  periostio,  che  lo  ri- 
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copre  ed  appare  come  un  tumore  tondeggiante,  liscio' 
fluttuante,  indolente,  coperto  dalla  pelle  sana  Viene  in 
scena  dopo  il  parto  ed  aumenta  nei  3-4  giorni  succes- 
sivi, poi  per  lo  più  diminuisce  e  scompare,  ma  qual- 
che volta  suppura. 

326.  D.  —  Come  si  distingue  il  cefalo-ematoma  dal 

tumore  da  parto? 
R.  —  Il  tumore  da  parto,  comprimendolo  col  dito- 
si infossa  e  la  fossetta  rimane;  nel  cefalo-ematoma  non 
rimane  ;  diminuisce  nei  primi  giorni  dopo  la  nascita  e 
il  cefalo  ematoma  aumenta  ;  è  fluttuante  e  quello  non 
è  fluttuante  ;  si  forma  a  preferenza  in  corrispondenza 
delle  suture  e  l'altro  invece  per  lo  più  nel  mezzo  di 
un  parietale. 

327.  D.  —  Che  cosa  deve  fare  la  levatrice  quando  nel 

parto  accadono  fratture  e  lesioni  traumati- 
che in  genere  del  neonato  ? 
R.  —  Mandare  a  chiamare  il  medico. 

Vizii  di  conformazione  del  feto. 

32^.  D.  —  Quali  sono  i  principali  vizi  di  sviluppo  ai 

quali  la  levatrice  deve  badare  ? 
R.  1)  La  conformazione  viziosa  del  fremilo,  dhe  può, 
estendendosi  fino  all'apice  della  lingua,  impedire  la  su- 
zione. Il  taglio  del  frenulo  è  bene  che  lo  faccia  il  me- 
dico, a  scanso  di  possibili  disgrazie. 

2)  L'  imperforazione  dell'uretra  e  delV  intestino 
retto,  che  la  levatrice  non  deve  mai  lasciar  passare 
inosservata.  Alla  prima  visita  che  farà  alla  puerpera, 
domandi  sempre  se  il  bambino  ha  emesso  urine  e  feci 
In  caso  di  alterazione  nello  sbocco  di  questi  due  ori- 
fìcii,  mandi  con  sollecitudine  in  cerca  del  medico 
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3)  Venia  omMlicale  congenita,  nella  quale  de- 
formità la  radice  del  cordone  è  atteggiata  a  tumore, 
perche  contiene  un'ansa  intestinale.  In  questi  casi  il  fu- 
nicolo  deve  essere  allacciato  molto  in  fuori  e  si  deve 
chiamare  il  medico. 

4)  Il  lahòro  leporino,  cioè  una  fessura  del  lab- 
bro superiore  che  qualche  volta,  prolungandosi  indie- 
tro, mteressa  anche  il  palato  ed  il  velopepdolo  igola  di 
lupo,  vaiato  fesso).  Chiamare  il  medico. 

Malattie  del  bambino. 

329.  D.  —  Quali  malattie  del  bambino  possono  interes- 
sare la  levatrice  ed  esigere  le  sue  cure  ? 
R.  —  L'  inflnmmazione  degli  occhi,  malattia  assai 
grave,  che  può  condurre  alla  cecità  se  non  è  curata  in 
tempo.  Si  manifesta  con  gonfiore  delle  palpebre,  secre- 
zione giallastra  che  appiccica  i  bordi  palpebrali,  occhi 
rossi  che  non  si  possono  aprire,  ecc. 

La  levatrice  non  deve  neppur  tentare  di  curare  que- 
ste infiammazioni  ed  al  più  piccolo  segno  deve  far  chia- 
mare il  medico. 

2)  Il  mughetto  o  funghillo,  dovuto  ad  un  fungo 
che  facilmente  attecchisce  nella  bocca  dei  bambini  molto 
deboli  e  si  manifesta  con  dei  punticini  bianchi  che, 
riunendosi,  formano  poi  una  patina  bianca.  Medico. 

3)  Infiammazione  omlellicale.  -  Al  4°-5^  giorno, 
prima  della  caduta  del  cordone  o  subito  dopo,  il  cercine 
cutaneo  intorno  al  cordone,  si  fa  rosso,  segrega  della 
marcia  e  diviene  dolente.  Lavande  generose,  disinfettanti. 
Medico. 

4)  Ernia  omdellicale.  —  Si  manifesta  come  un 
tumoretto,  rivestito  dalla  pelle,  all'ombellico,  che  col 
gridare  del  bambino  aumenta  di  volume.  Respingere 
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il  tumoretto  ed  applicare  con  una  piccola  fasciatura 
una  moneta  di  10  centesimi  o  uno  scudo  d'argento  av- 
viluppato in  una  pezzuola.  Medico. 

5)  Escoriazioni.  —  Frequenti  nelle  ripiegature 
cutanee.  Si  evitano  con  le  cure  di  polizia;  si  curano  con 
polveri  disseccanti,  fra  le  quali  ottima  è  il  dermatolo. 

6)  Gonfiezza  delle  mammelle.  —  Si  osserva  così 
nei  maschi  che  nelle  femmine  ed  è  dovuta  alla  secre- 
zione lattea  che  si  verifica  nelle  prime  settimane  della 
vita.  La  mammella  può  suppurare.  Applicazione  d'oliò 
e  cotone.  Nei  casi  gravi  chiamare  il  medico. 


APPENDICE 

IL  DECALOGO  DELLA  LEVATRICE 


1. 

Tieni  sempre  pulite  e  mani  e  braccia. 
E  più  di  tutto  l'unghie  traditrici. 

2 

Esamina  assai  spesso  esternamente, 
Ma  ì)en  di  rado  internamente  esplora. 

3. 

Non  tormentar  dell'utero  la  bocca, 
Nè  romper  senza  scopo  le  membrane. 

4 

I  battiti  del  bimbo  ascolta  spesso 
E,  se  il  senti  soffrir,  (osto  provvedi. 

5. 

Non  trarre  mai  sul  feto  che  discende 
Presentando  la  pelvi:  ei  ti  morrebbe. 

6. 

Nel  secondar,  pazienza  e  poi  pazienza, 
0  la  febbre  di  far  sconta  altra  febbre. 


7. 

Non  trascurar  gli  strappi  al  perineo. 
Palli  cucir:  ti  saran  grati  molti. 

8. 

Non  assister  giammai  con  leggerezza 
La  donna  che  nel  parto  a  te  si  affida. 

9. 

Temi  ovunque  veder  micròbi  e  morte; 
Con  nettezza  solenne  il  parto  assisti. 

10. 

Non  ci  vedi  ben  chiaro,  o  temi  un  danno 
Per  la  madre  o  pel  figlio?  Presto I  un  medico! 
E  il  tuo  dover.  Qui  mostran  vile  l'animo 
Quelle  che  voglion  far  più  che  non  sanno. 
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cando cogli  autori  ho  imparato  a  f^r 
prefazioni. 

Gli  autori  le  fanno  a  modo  loro,  se- 
condo i  precetti  dell'  arte,  per  disporre 
i  lettori  alla  benevolenza.  Io  mi  con- 
tento di  una  parte  più  modesta;  quella 
del  cane  che  sta  sull'  uscio  per  abbaiar 
dietro  ai  ladri. 

Oh  quanti  ladri!  ^  • 
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Ad  un  altro  libro  di  questo  stesso 
autore,  premisi  alcune  righe  dove  mi 
dolevo  pubblicamente  dei  furti  di  cui 
sono  vittima  e  della  nessuna  efficacia 
della  legge  a  proteggermi.  Da.  quel 
tempo  sono  succedute  molte  cose. 

Io  mi  sono  ingegnato  di  far  seque- 
strare le  contraffazioni  dei  libri  editi 
da  me,  ho  insistito,  ho  reclamato,  ho 
scritto,  ho  telegrafato,  ho  insomma 
fatto  di  tutto  per  svegliare  i  sette  dor- 
mienti e  far  intendere  che  un  furto  è 
un  reato  di  azione  pubblica,  anche 
quando  il  derubato  è  un  editore.  A  Mi- 
lano un  Congresso  votò  un  ordine  del 
giorno  diretto  ad  ottenere  una  più  effi- 
cace tutela  della  proprietà  letteraria  e 
S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli  scrisse 
una  splendida  circolare  ai  suoi  dipen- 
denti, invitandoli  a  tenere  gli  occhi 
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apert^  ed  a  procedere  severamente  con- 
tro i  malfattori. 

Finalmente  posso  dire  di  non  aver 
buttato  via  il  fiato  coi  miei  reclami! 
Finalmente  posso  dire  di  aver  ottenuto 
un  risultato  magnifico,  pratico,  inspe- 
rato!.. Infatti  mi  hanno  subito  con- 
traffatto anche  questo  libro,  e  mi  tocca 
stamparlo  a  buon  mercato  per  far  con- 
correnza ai  ladri. 

I  ladri  rispondono  con  nuovi  furti 
alle  mie  legnanze  ed  alle  circolari  di 
S.  E.  il  Guardasigilli,  e  se  debbo  dire 
il  vero,  osservando  la  faccenda  dal  loro 
punto  di  vista  non  hanno  tutti  i  torti. 
E  vero  che  la  legge,  fatta  bene  o  fatta 
male,  c'  è  pure;  ma  poiché  non  si  ese- 
guisce, poiché  è  divenuta  consuetudine 
l'impunità,  perché  dovranno  rinunciare 
al  loro  guadagno?  I  ladri  scherniscono 
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la  giustizia,  ma  poiché  la  giustizia  si 
contenta  di  farsi  schernire,  perchè  levar 
loro  questo  gusto  innocente? 

La  legge?  Oh,  la  legge,  che  bella 
cosa  ! 

Essa,  ordina  che  di  ogni  libro  si 
faccia  deposito.  I  contraffattori  natural- 
mente se  ne  guardano  bene  e  sembre- 
rebbe che  almeno  per  questo  titolo  si 
dovesse  procedere  d'  Ufficio.  Io,  per  non 
aver  fatto  il  deposito  a  Modena,  bensì  a 
Bologna,  fui  condannato,  come  dissi  in 
altra  mia  prefazione;  ma  io  sono  un 
editore  onesto  che  ho  sbagliato  in 
buona  fede,  dunque  sono  degno  della 
condanna.  L'editore  disonesto  invece 
che  non  eseguisce  depositi  e  strappa 
parecchi  articoli  della  legge  che  non 
gli  tornano  comodi,  non  è  nemmeno 
cercato  ;  tutt'  al  più,  dietro  ai  reclami  ed 
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alle  denunzie  dei  derubati,  si  va  lemme 
lemme  a  fargli  un  sequestro!  E  che 
sequestri!  Io  denunciai  un  libraio  che 
vendeva  pubblicamente  contraffazioni 
di  libri  miei:  la  polizia  accorse  cum 
fustibiis  et  lanternis^  frugò  verbalizzò  e 
sequestrò...  imaginate?..  sequestrò  le 
edizioni  mie  e  lasciò  le  contraffatte.  Ba- 
date, non  è  una  satira;  è  una  verità 
sacrosanta  e  m'  è  accaduta  due  volte. 

Del  resto  non  è  un  segreto  che  le 
falsificazioni  si  compiono  impunemente 
in  una  sola  città  d'Italia.  Non  è  un 
segreto,  od  almeno  è  il  segreto  di  Pul- 
cinella. Peccato  che  T  autorità  la  quale 
avrebbe  il  dovere  di  tutelare  i  nostri 
diritti,  subisca  anch'essa  la  molle  in- 
fluenza del  clima  e  dei  costumi  e  lasci 
che  una  delle  più  nobili  città  d' Italia 
sia,  tra  noi  editori,  ricordata  con  spa- 


vili 
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vento  come  asilo  immune  di  tutti  i  pi- 
rati ed  i  falsari  del  regno.  Un  poco  di 
buona  volontà  potrebbe  liberare  noi  dal 
danno  e  la  nobile  città  dall'  onta  :  poca, 
pochissima  buona  volontà  potrebbe  far 
tacere  le  infami  calunnie  che  già  co- 
minciano a  serpeggiare  colla  nota  ter- 
zina di  Carlo  Porta: 

Ma  quand  poeu  ve  sentissev  quai  ribrezz 

Perchè  a  dì,  san  nient,  l' è  un  dagh  de  l'  asen^ 
Giustemmela  e  disii  che  fan  a  mezz. 

Ma  chiedere  solo  un  poco  di  buona 
volontà  sembra  troppo. 

Un  mio  collega,  persuaso  del  pro- 
verbio chi  vuole  vada  e  chi  non  vuole 
mandi^  corre  a  quella  beata  città  e  si 
presenta  a  chi  di  ragione  per  denun- 
ziare una  contraffazione  commessa  in 
suo  danno.  È  ricevuto  da  tutti  i  per- 
sonaggi cui  si  dirige,  con  ogni  cor- 
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tesia  e  premura,  tanto  che  in  un  giorno 
riesce  a  fare  quel  che  per  solito  ri- 
chiede un  mese  di  tempo;  riesce  cioè 
a  far  passare  la  propria  querela  al  giu- 
dice istruttore,  e  parte  persuaso  che 
tutto  sia  ormai  finito.  Passano  i  giorni  e, 
non  vedendo  altro,  s' informa.  La  que- 
rela riposava  ancora  sullo  scrittoio  del- 
l'egregio  magistrato  il  quale  attendeva 
la  querela  mia  (ma  non  ne  ho  fatte 
abbastanza?)  e  quella  di  altre  case  edi- 
trici per  sbrigarle  tutte  insieme  e  farne 
una  faccenda  sola.  Non  mi  spetta  di- 
scutere il  provvedimento;  solo  mi  per- 
metto di  domandare  che  dsultato  si 
può  sperare  dalle  perquisizioni  future? 
I  carabinieri  arriveranno  come  sempre 
toujours  trop  tard  e  i  ladri  avranno 
già  messo  i  loro  guadagni  alla  Cassa 
di  Risparmio. 
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Mi  pare  che  sarebbe  meglio  dichia- 
rare apertamente  e  subito  che  le  no- 
stre querele  non  sono  che  seccature  e 
che  non  se  ne  vuol  più  sapere.  Si  dica  al- 
meno che  bisogna  chiudere  un  occhio 
sopra  un'  industria  così  fiorente  e  cosi 
vantaggiosa  alla  città.  Tanto  e  tanto, 
questa  nuova  formula  protezionista  è 
già  applicata;  si  potrebbe  dunque  avere 
anche  la  franchezza  di  proclamarla  e 
cosi,  chi  reclamasse  poi,  avrebbe  torto. 

Ma  volete  un  ultimo  esempio  del 
modo  col  quale  si  eseguisce  in  Italia  la 
legge  sulla  stampa?  Eccolo,  ed  è  bello. 

Pochi  ntesi  fa  si  fece  il  censimento 
generale  e  le  schede  vennero  da  Roma. 
Le  schede  come  tutti  hanno  potuto 
vedere,  non  erano  piccoli  pezzi  di  carta, 
ma  lenzuoli  stampati  che  cadono  sotto 
la  sanzione  della   legge  sulla  stampa. 
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Ora  nessuna  di  quelle  schede  portava 
la  menzione  della  tipografia  come  la 
legge  prescrive,  sotto  pena  di  multa. 

Tutti  i  cittadini,  da  Sua  Maestà  il 
Re  fino  air  ultimo  spazzaturaio,  hanno 
dovuto  riempire  la  loro  scheda:  ma  di 
tanti  Procuratori  del  Re,  Sostituti  e 
simili  che  pure  V  avranno  avuta  sot- 
t'  occhio,  se  r  hanno  riempita,  non  ce 
n'è  stato  uno  che  abbia  adempiuto  al 
proprio  dovere  indiscutibile,  che  era 
quello  di  procedere  a  norma  di  legge. 
Tutti,  dal  Guardasigilli  all'  ultimo  Pre- 
tore, hanno  stimato  che  la  legge  sulla 
stampa  non  valesse  la  pena  di  essere 
applicata;  hanno  creduto  perfettamente 
abrogato  dalla  consuetudine  un  articolo 
chiaro  e-ragionevole :  tutti,  fino  air  ul- 
timo, non  hanno  forse  nemmeno  pen- 
sato che  quella  legge  è  fatta  per  es- 
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sere  eseguita  e  che  loro  dovere  preciso 
è  di  farla  eseguire. 

Questa  è  la  forza  che  le  leggi  sulla 
stampa  hanno  presso  di  noi.  Il  Go- 
verno per  primo  le  infrange  e  chi  do- 
vrebbe farle  eseguire  non  ci  pensa 
nemmeno. 

E  allora,  perchè  obbligate  noi  edi- 
tori onesti  a  fare  il  deposito  e  ci  con- 
dannate se  non  lo  facciamo?  Vige 
dunque  la  legge  solo  in  quanto  è  ves- 
satoria per  noi?  In  questo  caso  si  po- 
trebbe almeno  risparmiare  la  carta  delle 
circolari. 

E  deplorevole  che  nei  nostri  negozi 
torni  più  il  conto  rubare  che  lavorare 
onestamente;  ed  è  poi  deplorevolissimo 
che  il  modo  con  cui  sono  eseguite  le 
leggi  da  noi,  tenda  a  persuadere^  gli 
editori  a  lasciare  le  vie  della  onestà 
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per  darsi  a  quelle  del  ladrocinio.  Ef- 
fetto davvero  moralizzatore  se  ce  ne 
fu  mai  1 

In  questo  stato  di  cose  che  sugo 
c'è  per  noi  editori  a  discutere  come  c 
dove  la  legge  dovrebbe  essere  modifi- 
cata? C'è  sugo  a  domandare  che  la 
proprietà  letteraria,  frutto  di  un  lavoro 
individuale  che  non  è  negato  nemmeno 
dai  socialisti,  sia  proclamata  proprietà 
come  ogni  altra,  e  allo  stesso  modo 
tutelata?  C  è  sugo  a  domandare  che  il 
furto  fatto  ad  un  editore  o  ad  un  au- 
tore sia  reato  dì  azione  pubblica  come 
quello  fatto  ad  un  vignaiuolo  o  ad  un 
ciabattino,  senza  che  ci  sia  bisogno  di 
denunzie  perchè  se  ne  occupi  V  auto- 
rità ?  Che  sugo  c'  è,  domando,  se  quando 
anche  fosse  riconosciuto  per  legge  che 
non  si  può  rubare  ad  un  editore,  la 
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legge  deve  poi  essere  eseguita  allo 
stesso  modo  ?  Tanto  vale  lasciar  le  cose 
come  stanno. 

L'  altro  ieri  dicevano  nella  mia  bot- 
tega che  quando  veimero  fuori  le  edi- 
zioni della  Gerusalemme  fatte  senza  il 
consenso  dell'  autore  negli  Stati  della 
Chiesa  e  altrove,  il  duca  Alfonso  pro- 
testò più  vivamente  che  se  gli  avessero 
invaso  gli  Stati  ed  agì  in  conseguenza. 
Vorrei  vedere  quel  che  accadrebbe  ora 
al  povero  Tasso  se  gli  falsificassero  la 
Gerusalemme  nella  stessa  Ferrara.  Sono 
certo  che  quel  R.  Procuratore  del  Re  è 
uno  specchiato  galantuomo  e  puntuale 
esecutore  del  proprio  dovere;  ma  egli 
non  procederebbe  se  Torquato  Tasso 
del  fu  Bernardo  e  De  Rossi  Porzia,  ce- 
libe, letterato,  ecc.  ecc.,  non  presentasse 
la  sua  brava  querela  in  carta  bollata  da 
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L.  1,20,  nelle  ore  d'  ufficio  e  con  tutte 
le  formalità  necessarie.  Ricevuta  la  que- 
rela, chiederebbe  al  poeta: 

—  Bravo  lei!  E  chi  le  ha  falsificato 
il  libro? 

—  Non  lo  so,  signor  cavaliere. 

—  Non  lo  sa  ?  E  allora  perchè  viene 
da  me?  Una  querela  si  dà  contro  una 
persona,  mi  pare.  Crede  lei  che  io  non 
abbia  altro  da  fare?  Cerchi  il  ladro,  me 
lo  denunzi  e  me  lo  venga  a  dire;  se 
no,  io  non  posso  farle  nulla.  Stia  bene 
a  badi  che  la  scala  è  buia.  — 

11  procuratore  del  Re  farebbe  il  suo 
dovere  e  del  resto  il  Tasso  è  sepolto  sul 
Gianicolo  e  il  duca  Alfonso,  si  sa,  era 
un  tiranno  e  un  poco  di  buono.  Noi 
invece  siamo  i  fortunati  che  viviamo 
in  tempi  di  libertà  e  di  giustizia:  noi 
siamo  i  felici  che  vediamo  scritto  nelle 
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aule  della  giustizia  a   lettere  cubitali 

c(  la  legge  è  uguale  per  tatti  ». 

Massima  santa;  ma  ci  crede  lei? 
Io.  . .  così  così. 


Nicola  Zanichelli. 


AD 


OTTO  HOFFMEISTER 

BIRRAIO  IN  VIA   FARINI  MXLVI 

BOLOGNA 


IO  caro^  questo  libro  è  tuo.  Te  lo 
dedicai  quando  vide  la  luce  la  prima 
volta  in  quattordici  paginette,  e  poi- 
ché tu,  non  guastato  dalla  lode,  continui  fe- 
delmente a  mescermi  birra  ottima,  fedelmente 
ti  ridedico  il  libro  cresciuto  quattordici  volte 
e  ristampato.  Te  lo  meriti. 

Non  aspettarti  però  di  sentirlo  lodare.  Ahi- 
mè, mio  buon  Otto,  ho  dei  vecchi  conti  da  pa- 
gare a  certi  critici.,  ed  il  libro  che  ti  dedico 
è  stato  e  sarà  il  capro  emissario!  Molti  mi 
Stecchetti.  i. 
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credettero  morto  e  portarono  il  mio  cada- 
vere al  Campidoglio  per  tumularlo  con  tutti 
gli  onori;  ma  poiché  videro  che  feci  il  morto^ 
poiché  mi  veggono  saltar  fuori  dalla  bara,  non 
dubitare,  ritenteranno  di  precipitarmi  dalla 
rupe  T arpe  a. 

Eppure,  mi  vedrai  tutte  le  sere  seduto  tran- 
quillamente nella  tua  bottega,  mi  sentirai  fare 
le  consuete  chiacchere  cogli  amici,  giuocare 
V  eterno  tresette  e,  quel  che  più  ti  preme,  mi 
guarderai  bere  la  solita  ragione  di  birra. 
Tant'  è,  né  le  lodi  sperticate  né  le  villanie  let- 
terarie mi  leveran  mai  V  appetito.  Sarà  colpa 
della  mia  tendenza  a  metter  pancia,  ma  é  così. 
Rallegrati  dunque  che,  per  quanto  i  critici 
mi  flagellino,  non  mi  vedrai  bere  un  bicchiere 
di  meno. 

Dico  di  certi  critici  e  non  della  critica.  Tu 
sai  che,  se  mi  piace  la  birra,  non  mi  piacciono 
certe  birrarie.  Non  creder  dunque  che  io  con- 
fonda le  due  cose.  Aborro  certe  critiche  be- 
ghine e  certe  birre  marcie:  venero  invece  la 
Cìitica,  i  critici  onesti,  il  buon  re  Gambrino, 
ed  i  bravi  birrai.  Non  confondiamo. 

Il  libro  é  dedicato  a  te,  ma  leggerai  nel 
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frontispizio  un  pro  domo  sua  ciceroniano  il 
quale  vuol  dire  al  lettore  di  non  arricciare  il 
naso  se  nelle  pagine  che  seguono  si  parla 
troppo  in  prima  persona  del  singolare.  È  ne- 
cessità di  difesa,  e  poiché  le  critiche  furono 
fatte  a  me,  proprio  a  me,  io  non  potevo  certo 
rispondere  in  altra  persona. 

Otto  mio,  ti  raccomando  questo  libro.  Non 
lo  lasciare  sul  banco  ira  i  bicchieri  e  il  sa- 
lame. I  miei  buoni  critici  diranno  abbastanza 
che  il  libro  è  sporco.  Non  dar  loro  ragione. 

Amami  e  sii  meno  idealista  yiel  mescermi  la 
birra.  Te  V  ho  già  detto:  dammi  più  liqindo 
e  meno  spuma. 


PROLOGO 


Si  autem  de  ventate  scandalum  su 
mituVj  utilius  permittitur  nasci  scan 
daliim,  quam  veritas  relinquatur. 
S.  Gregor»  Magn.  Homiliae. 
Lib,  1.  Horn.  VII,  §  5. 


S  ^'  CCOTI,  lettor  maligno^  la  ristampa 
di  un  libro   che  ti  farà  rizzare  la 
chioma  in  capo,  se  l' hai  ;  intendo 
la  chioma,  non  il  capo. 

Il  hbro  è  cresciuto  di  mole  e  d' insolenza, 
e  sento  di  qui  le  accuse  che  tu  mi  scagli  di 
corrompitore  della  gioventù  e  di  introduttore 
di  nuovi  iddii.  Appunto  T  accusa  del  virtuoso 
Anito  contro  Socrate.  Ma  io  non  sono  Socrate 
e  tu  non  sei  virtuoso. 
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Intanto,  lettor  maligno,  sentiamo  i  pecca- 
tacci  dì  questa  scuola  che  tu  chiami  nuova, 
benché  abbia  la  barba  lunga  come  il  Cantico 
dei  Cantici. 

Prima  di  tutto,  dici,  non  crede  a  Dio. 

È  proprio  vero?  Può  darsi,  non  te  lo  nego,  ' 
che  al  Dio  personale,  che  al  Dio  comestibile 
sotto  le  specie  del  pane  azimo  e  del  vino  puro 
ci  creda  così  e  così;  ma  di  qui  all'ateismo  c'è 
tanto  di  strada. •Lo  so  anch'io  che  tra  gl'inni 
elzeviriani  ce  ne  son  pochi  de'  sacri  ;  ma  pare 
a  te  che  un  disgraziato  perché  ha  il  viziacelo 
dì  scriver  versi  sìa  obbligato  a  credere  nella 
immortalità  dell' anima?  Ma  Lucrezio  non  ne 
scrisse  dei  bellini  senza  crederci?  E  Guido  Ca- 
valcanti che  cercò  se  Dio  non  fosse?  co^n- 
tomila  altri? 

E  poi,  vedi,  tra  questi  elzeviriani  che  ti 
fanno  1'  effetto  del  rosso  ai  tacchini,  ce  ne  sono 
degU'scettici,  dei  panteisti,  degli  hegeliani,  dei 
materialisti,  e  chi  più  n'  ha  ne  metta.  Tu  in- 
tanto ti  cavi  il  cappello  al  Kant,  allo  Schelling, 


PROLOGO.  9 

air  Hegel,  al  Moleschott  e  chi  più  n'ha  ne  metta. 
Credi  che  i  loro  studi,  comunque  la  pensi  tu, 
siano  un  progresso  del  pensiero  umano,  ed  hai 
ragione  :  ma  lo  credi  perchè  scrissero  in  prosa. 
Se  dubitavano  della  esistenza  di  Dio  in  tante 
ottave,  poveri  a  loro!  Tu,  buon  Geremia,  sa- 
resti ancora  seduto  sulle  rovine  dell'  arte  a 
piangere  come  la  fonte  del  Tettuccio.  Dubitare 
di  Dio  in  prosa,  passi.  La  scienza,  T  umanità 
ed  altre  belle  cose,  ne  hanno  bisogno  pel  loro 
avvenire.  Ma  dubitarne  in  un  sonetto  !  Sacri- 
legio, non  è  vero?  Sei  logico. 

Ma  se  invece  di  esser  logico  tu  fossi  catto- 
lico, credi  pure  alla  Immacolata  che  il  regno 
de'  cieli  te  lo  sei  meritato  e  presta  un  paio  di 
occhiali  a  Luigi  Alberti.  Critico,  una  volta  edu- 
cato, ha  però  il  brutto  vizio  di  non  leggere  il 
titolo  dei  sonetti.  Ne  ha  portato  in  giro  uno 
de' miei,  quello  che  finisce: 

Bevendo  in  fresco  e  bestemmiando  Cristo, 

come  meritevole  di  un  giudizio  severo.  Non 
dico  di  volere  un  bene  sviscerato  alla  seconda 
persona  della  Santissima  Trinità,  ma  il  titolo 
faceva  pur  vedere  che  il  sonetto  era  il  canto 


di  un  ebbro  e  la  chiesa  ammette  pure  V  advo' 
catus  diaboli!  Sallustio  fu  un  birbante,  ma  non 
è  giusto  giudicarlo  dalla  orazione  che  mette  in 
bocca  a  CatiUna.  Dopo  questo,  signor  Alberti, 
non  scriva  più  versi  emetici  al  Rospo,  e  pazienza 
se  non  vuol  stringermi  la  mano  che  è  pulita, 
quantunque  a  lei  paia  non  lo  siano  le  pagine 
che  scrisse.  Lasciva  nobis  pagina  sed  vita  proba 
est..  Tollera  questa  massima,  amico  mio  Gnoli, 
che  non  è  poi  cosi  delittuosa  come  tu  credi  e 
che  certo  è  verissima.  Tu  poi,  lettor  maligno, 
che  ci  vorresti  vedere  coi  pugni  in  faccia,  bron- 
tola pure,  ma  questo  gusto  non  te  lo  cavi 


I 


Dunque  la  scuola  nuova  non  è  cattolica.  Ma 
chi  è  il  cattolico  che  infìH  un  sonetto  leggibile? 
Non  citarmi  il  Manzoni.  Infecondo  da  quaran- 
t'  anni,  è  morto  senatore  e  scomunicato. 

No,  non  voghamo  essere  nè  cattolici,  nè  lu- 
terani, nè  ebrei.  Lasciaci  sognare  o  il  vago 
teismo  de'  francesi,  o  il  materialismo  scientifico 
dei  tedeschi,  o  il  nichilismo  buddista  de'  russi. 
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Lasciaci  pensare  a  modo  nostro,  credere  a  quel 
che  ci  pare,  anche  non  credere,  o  fammi  com- 
prare un  po' di  fede  da  chi  la  vende,  ma  che  non 
sia  sofisticata,  ed  allora  rinuncerò  al  mondo  ed 
alla  carne.  Ma  finché  trottando  per  la  via  di 
Damasco  non  cascherò  da  cavallo,  lasciami 
andare.  Se  la  scuola  nuova  non  è  cattolica,  ha 
millanta  ragioni  per  non  esserlo.  Fagliene  in- 
vece aver  millanta  per  esserlo  e  mi  farò  frate, 
magari  gesuita,  e  confesserò  le  educande  che 
me  ne  vorranno  insegnar  delle  belline,  le  po- 
vere innocenti,  quantunque  per  libro  di  premio 
non  ricevano  i  nostri. 


Altra  accusa.  La  scuola  nuova  non  parla 
mai  della  patria. 

Ah,  lettor  maligno,  come  brilli  come  capi- 
sci bene  che  questo  è  un  punto  delicato  e  mi 
aspetti  al  varco  col  fucile  alla  gola  ! 

Sentimi.  Dato  che  noi  facciamo  professione 
di  dir  le  cose  come  sono,  non  parlare  della  patria 
può  anche  essere  carità.  Altre  volte  facemmo  il 
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dover  nostro   e  certo  non  fummo  austriacanti 
prima  del  cinquantanove  per   diventare  guelfi 
dappoi  e  rimpiangere  la   santa  lirica  del  tren- 
tuno e  del  quarantotto.  Ora  il  meglio  da  farsi  è 
tacere.  Il  Carducci  un  giorno  scagliò  un  verso 
che  rimarrà  storico  in  faccia  a  chi  spinse  i 
Cairoli  al  calvario  di  villa  Glori  e  li  abbandonò 
alla  ferocia  dei  crocifissori.  L' indignazione  gli 
fece  saettare  giambi  infocati  contro  la  commis- 
sione araldica,  il  battesimo  delle  navi,  i  piccio- 
letti  ladruncoli  bastardi.   Di'  un   poco,  credevi 
tu  che  il  nostro  bel  paese  producesse  tante  mele 
fradice  quante  ne  furono   scagliate  addosso  al 
povero  Enotrio  ?  Ma  dovremo  dunque  ricantare 
Italia  mia,   dovremo   mettere  in  rima  il  Pri- 
mato del  quale  Massimo   d' Azeglio   si  vergo- 
gnava? Dovremo  cantare  le  glorie  di  Lissa,  le 
libertà  di  villa  Ruffi,  la  opulenza  de'  bilanci,  la 
moralità  dei  ministri,  la  sapienza  de' Parlamenti, 
i  trionfi  che  riportammo  dal  congresso  di  Ber- 
lino? Facemmo  professione  di  verità  e  man- 
cammo alla  promessa  tacendo  :  ma  tacere  è  pa- 
triottismo.  E   non  rimproverarci,  noi  piccini 
se  non   abbiamo  le  audacie  dell'Alighieri  che 
trattò  a  quel   modo  gli  uomini  del  suo  tempo 


e  la  sua  patria  stessa.  Non  rimproverarci  se, 
per  carità  del  natio  loco,  abbiam  chiuso  Gio- 
venale con  sette  suggelli.  Grato  m' e  il  sonno. 
Il  resto  lo  sai. 

E  poi^  chi  ti  dice  che  come  Cassio  non 
aspettiamo  anche  noi  gli  Idi  di  marzo  bevendo 
il  cecubo  ?  Chi  ti  dice  che  nel  mirto  sacro  a 
Venere  non  sia  nascosta  la  spada  d'Armodio? 

Ricordati,  lettore  morigerato,  che  la  etèra 
Leena  fu  V  amante  di  Aristogitone  e  che  gli 
ateniesi,  proprio  ne'  forti  tempi  della  potenza 
loro,  le  eressero  una  statua.  Non  c'  è  bisogno 
d'  essere  Catone  per  amare  la  patria  e  si  può 
cantarla  senza  essere  Catone.  Il  Béranger  diceva  : 

Avtx  drames  du  jour 
Laissons  la  morale; 
Sans  vivre  à  la  cour 
J'  aime  le  scandale 

Paix,  dit  à  ce  mot 
Caton,  qui  fait  rage; 
Mais  il  préche  en  sot. 
Moi  je  vis  en  sage. 
Bon 

La  far  ir  a  dondaine 
Gai 

La  farira  donde. 
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Senti,  Catone,  che  bella  voce  aveva  il  vec- 
chio patriotta? 


ParUamo  male  delle  donne  ;  parliamo  di  loro 
come  se  fossero  tutte....  non  so  come  dirla 
idealmente,  ma  si  capisce  bene. 

Questa  accusa  poi,  questo  è  il  più  bello, 
viene  spesso  dalle  donne,  e  spessissimo  dagli 
uomini  che  dovrebbero  esser  donne.  Logica 
benedetta!  Le  accusatrici,  qualunque  sia  il  loro 
sesso,  sono  poi  quelle  che  strillano  perchè  nella 
civil  società  alle  donne  non  si  fa  la  parte  che 
meriterebbero;  che  lamentano,  ed  a  ragione, 
la  inferiorità  voluta  del  sesso  femminile;  che 
protestano  colle  più  efficaci  forme  della  retto- 
rica  contro  la  tendenza  mussulmana  dell'  epoca 
la  quale  fa  della  femina  un  istrumento  di  pia- 
cere pel  maschio  e  nuli'  altro.  E  //  livello  ab- 
bassato e  r  istruzione  e  V  educazione  e  Cor- 
nelia madre  dei  Gracchi  e  tutti  gli  altri  luo- 
ghi topici  logori  fino  alla  trama,  sono  iscritti 
per  lungo  e  per  largo  ne'  libri  polemici,  gridati 
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i>elle  orazioni'  accademiche,  strillati  nei  conve- 
gni, urlati  nei  caffè.  Ma  che  santa  Maria  Mad- 
dalena vi  aiuti  le  mie  donne,  quando  voi  rico- 
noscete che  i  maschi  tiranni  tengono  abbassato 
il  famoso  livello  apposta  perchè  non  vi  mettiate 
le  brache;  quando  dallo  Stuart  Mill  a  Salva- 
tore Morelli  tutti  riconoscono  che  c'  è  molto 
da  fare  per  voi  altre  ;  e  che  adesso  non  siete 
il  tipo  della  migHore  delle  donne  nel  migliore 
dei  mondi  possibili,  perché  diavolo  poi  volete 
che  diciamo  il  contrario  e  che  mettiamo  in 
rima  le  vostre  perfezioni? 

Dobbiamo  affermare  come  nei  libretti  d'ope- 
ra che  la  donna  è  un  angelo?  Possiamo  anche 
farlo  e  la  rettorica  ci  scuserà.  Ma  volete  poi  che 
diciamo  che  la  donna  non  ha  debolezze,  non  ha 
capricci,  non  ha  istinti  e  muscoli  brutali  come 
quelli  del  maschio  e  forse  peggio  per  cagione 
di  quel  solito  livello  abbassato?  Grideremo  ca- 
lunniosa r  affermazione  che  molte  donne  pro- 
fondano del  capriccio  di  un  vestito  quanto  ba- 
sta ad  un  operaio  per  vivere  un  anno  e  che 
quelle  che  non  si  cavano  questo  capriccio  è 
perchè  non  se  lo  possono  cavare?  Diremo  dun- 
que che  la  signoia  A  è  la  più  casta  donna  del 
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mondo  quando  i  giornali  citano  persino  il  nu- 
mero della  porta  misteriosa  dietro  la  quale 
multorum  absorbuit  ictus?  Diremo  che  la  si- 
gnora B  è  il  modello  delle  spose  quando  vive 
con  un  amico  divisa  dal  marito?  O  che  la  si- 
gnora C...  ma  non  basterebbero  le  lettere  del- 
l' alfabeto,  e  voi  tutte  che  queste  cose  le  cono- 
scete, sapete  ancora  che  se  una  volta  erano 
r  eccezione,  ora  fanno  dei  gran  passi  verso  la 
regola.  Dica  un  buon  giudice,  il  signor  Bodio 
che  dirige  l' ufficio  centrale  di  statistica,  se 
sono  i  matrimoni  che  crescono  o  le  case...  sog- 
gette a  certi  speciali  regolamenti.  E  voi  recla- 
mate per  questo  la  rigenerazione  della  donna 
e  per  questo  anche  quello  della  donna  è  di- 
ventato, come  si  dice  adesso,  un  problema. 
E  perché  vi  lamentate  dunque  quando  diciamo 
quel  che  sapete  ? 

Siate  sincere,  donnine  mie,  e  rispondete  per 
noi  a  quei  signori  che  ci  accusano  di  cercare 
le  modelle  nostre  nei  fornici  della  Suburra, 
che  non  c'  è  bisogno  di  scendere  fin  laggiù  per 
questo.  Si  capisce  che  non  vi  piaccia  vedervi 
COSI  fatte,  ma  noi  non  sappiamo  far  le  funzioni 
della  pezzuola  che  con  tanta  intelligenza  svo- 
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lazza  sul  centro  degli  angioletti  dipinti  nelle 
chiese:  noi  non  sappiamo  velare  colle  massime ■ 
di  sant'  Ignazio  le  ulceri  aperte,  come  fanno  con 
tanta  vocazione  certi  collitorti,  i  quali,  quando 
peccano,  voltano  verso  al  muro  Timmagine  della 
Madonna.  Additiamo  francamente^  sfacciata- 
mente se  volete,  il  male  che  vediamo  e  che 
avete  sott'  occhio  anche  voi.  Ci  troverà  rimedio 
il  medico,  ma  alla  poesia  non  spettò  mai  filtrar 
decotti  di  legno  santo.  Ci  badi  chi  ci  deve  ba- 
dare, e  queUi  che  piangono  a  calde  lagrime 
sulla  decadenza  della  donna,  si  lascino  dire  che 
non  sono  galantuomini  quando  rimproverano  a 
noi  di  mostrarla  decaduta. 


Qui  saltano  sul  palo  i  critici  e  gridano  che 
tutte  le  donne  non  sono  così.  Grazie  tanto!  A  chi 
lo  dite?  Amo  Griselda  anch'io,  ma  parmi  che 
anche  la  Belcolore  possa  stare  nell'  arte.  Ur- 
lano i  critici:  voi  ci  parlate  solo  della  Belcolore! 
Non  so  se  sia  vero,  ma  se  lo  fosse,  scomuni- 
chiamo noi  Griselda  per  questo  ?  Cantatela  voi 
Stecchetti,  2 
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e  noi  canteremo  V  altra  e  tutti  pari.  Non  vogliamo 
escludere  Beatrice,  vogliamo  che  sia  accettata 
anche  Fiammetta.  Questa  è  che  voi  non  volete. 

E  qui  dovrei  parlare  di  un  certo  signor  Ga- 
lassini,  egregio  cattolico  ed  insegnante  nel  col- 
legio S.  Carlo  a  Modena,  il  quale  (il  Galassini, 
non  S.  Carlo)  ha  trovato  che  la  natura  al  suo 
primo  offrirsi  allo  sguardo  delV  uomo  e  pura 
e  vergine;  vergine  alle  prime  ore  del  maiUno 
e  più  tardi,  ed  ha  trovato  una  filza  di  altre 
belle  cose  ed  alcuni  argomenti  che  non  sono 
però  da  prendere  a  gabbo,  ma  ai  quali  tutti  era 
già  fatta  la  risposta  nel  primo  getto  di  questo 
Prologo  e  che  in  fondo  non  si  appoggiano  che 
sopra  un  facile  rovesciamento  di  tesi.  Ma  lascio 
stare  anche  perchè  non  uso  trattare  con  chi  mi 
da  del  voi  che  non  si  dà  oggi  nemmeno  alle 
Guardie  di  Pubbhca  Sicurezza;  con  chi  dopo 
avermi  dato,  letterariamente  s'intende,  dell'asino 
e  del  porco  per  quaranta  pagine  infilate  dichiara 
poi  di  amarmi  e  di  stringermi  la  mano. 

Grazie  tante,  ma  le  mani  io  me  le  lavo. 
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Accusa   quarta.   V  arte    nuova   è  carnale, 
oscena,  brutale.  Nientemeno! 

C  è  davvero  una  reazione  forte   contro  le 
svenevolezze  degli  amori   poetici  passati  che 
tendevano  a  fare  dell'arte  un   mare  di  latte  e 
miele.  La  donna  era  esclusa  dalla  poesia  e  solo 
ci  si  ammetteva  un  ideale  di  lei  aereo,  senti- 
mentale, salice  piangente.  Questo  cani,  questa 
ipocrisia  erano  innalzati  agli  onori   di  canoni 
d'arte.  Il  Vittorelli  trionfava,  e  Nice,  Silvia, 
r  amica  lontana   erano   le   perpetue  modelle. 
I  più  audaci  arrivarono  sino  all'Elvira  del  La- 
martine.  La  donna  vera  colle  sue  debolezze,  la 
figlia  d'Eva  come  la  fece   madre  natura,  era 
esclusa  dal  tempio  dell'  arte  come  gli  scomu- 
nicati una  volta;  e  quando  ha  tentato   di  en- 
trarci, i  leviti  hanno  gridato  allo  scandalo;  e  la 
vacuità  pomposa  del   Guerzoni,   le  professeur 
malgré  lui,   la  manzonaggine  accapponata  di 
cento  ipercritici  che  sbagharono  mestiere,  la 
stitichezza  dogmatica  di  mille  dilettanti  illette- 
rati, si  sono  inacidite  come  le  pulzellone  al  co- 
spetto delle  nozze  altrui.  Hanno  lordato  gH  Dei 
e  inverniciato  frate  Cristoforo:   hanno  trullato 
che  il  gran  Pane  è  morto  proprio   nel  giorno 
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della  sua  risurrezione,  brontolando  che  la  sposa 
era  brutta  perchè  natura  negò  loro  la  capacità 
di  esser  mariti  sul  serio.  Povero  ideale  sceso 
agli  uffici  del  mantello  di  Noè,  tolga  il  senno 
italiano  che  Sem  e  lafet  a  forza  di  trascinarti 
piamente  su  tutte  le  vive  libertà  del  secolo, 
facciano  di  te  un  cencio,  spregiato  anche  dai 
rigattieri  e  dai  preti! 


Il  rimedio,  lo  ammetto,  è  radicale;  ma  di- 
ceva il  ;Botta,  per  raddrizzare  un  arboscello 
storto  non  basta  costringerlo  alla  linea  verti- 
cale, bisogna  piegarlo  dalla  parte  opposta;  ed 
a  chi  ha  lo  stomaco  pieno  di  schifo  per  abuso 
di  dolciumi,  un  poMi  pepe  di  Caienna  glielo 
accomoda  ed  un  sorso  di  gin  vince  più  nausee 
che  non  faccia  il  laudano. 

Oh,  non  ci  rinfacciate  l'Aretino!  Non  siamo 
noi  che  scriveremo  la  Vita  di  Maria  Vergine 
e  la  Parafrasi  dei  sette  salmi  penitenziali. 
Giulio  III  e  Carlo  V  non  penseranno  mai  a 
farci  cardinaH.  Ad  altri  le  sacre  elocubrazioni 
e  le  simpatie  della  chiesa.  È  facile  inquinare 
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gli  album  con  versi  squisitamente  macaronici 
come  questi: 

Ed  è  perciò,  caro  signor  Stecchetti, 

Che  per  quanto  in  bei  versi,  il  sudiciume 

Vo'  che  si  spazzi  e  dal  balcon  si  getti. 

Ma  la  onesta  scopa  non  bada  che  ne  spazza 
anche  di  quelU  che  per  la  loro  innocenza  me- 
ritarono r  inserzione  nei  giornali  pedagogici  tra 
le  Tavolette  ed  i  problemi  d'  aritmetica.  Non  ba- 
da, la  pia  scopa,  che  spazza  quattro  quinti  delle 
letterature  europee  antiche  e  moderne.  Quasi 
tutta  la  poesia  greca  dovrebbe  cedere  allo  spaz- 
zatore,  tutta  la  latina,  compreso  Virgilio  ed  il 
formoso  pastore  Alessi,  quasi  tutto  il  nostro  tre- 
cento^ tutto  il  Risorgimento.  Cari  miei,  ci  vuol 
altro  che  una  scopa  benedetta,  ci  vuol  altro  che 
tirare  in  ballo  il  Giusti  che  scrisse  anche  lui  la 
Mamma  educatrice  e  T  Ave  Maria,  o  il  Parini 
che  fece  tanti  versi  per  nozze...  Leggeteli. 


Ma  lo  scopatore  santissimo  qui  m'  inter- 
rompe. Nella  sua  virginea  modestia  egli  crede 
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che  tutto  questo  libro  sia  stato  scritto  contro 
di  lui.  Nella  sua  cattolica  morale  crede  lecito 
sparger  copie  di  un  sonetto  scritto  contro  di 
me,  ma  non  crede  che  io  possa  stampare  la 
chiusa.  Nella  sua  manzoniana  rassegnazione 
scrive  lettere  dolciastre  dove  si  mostra  in 
aspetto  di  S.  Sebastiano  martire,  ma  non  dice 
se  le  Treccie  che  ha  in  corpo  siano  di  ferro 
buono. 

Che  cosa  rispondere  a  chi  non  risponde? 
Avnen. 

Ma  quel  che  gli  scotta  pili  di  tutto  è  il  sen- 
tir dire  che  il  suo  sonetto  è  macaronico.  Ep- 
pure quel  sonetto  non  è  la  sua  cosa  migliore. 
La  migliore  è  1'  Ode  alla  regina  fatta  a  con- 
correnza del  Carducci,  1'  Ode  dove  il  poeta 
sparge  il  crine  di  una  donna  nientemeno  che 
di  fronde,  siano  pure  apollinee  e  dove  si  tro- 
vano versi  di  così  squisita  fattura  ed  armonia 
come  quello  che  comincia  —  Voi  pi^r  pugna- 
ste per  la  patria  ecc.  —  Fattura  però  che  non 
riesce  nuova  a  chi  ricorda  —  Pietro  Paolo  pit- 
tor  pinse  pittura  Per  poco  prezzo  ecc.  —  Via, 
via,  scopatore  santissimo,  Enotrie  almeno  i 
versi  li  sa  fare.  Vittorio   Imbriani  e  lei  stanno 


PROLOGO. 


23 


di  casa  molto  più  sotto,  molto  più  basso.  Lo 
creda...  oh,  lo  creda! 

Ir 

Un  altro  idealista  militante  grida  : 

Lungi  questa  del  secolo 
Smania  del  ver  proterva 
Che  a  la  terrestre  Venere 
L'arte  e  la  vita  asserva: 

Benone!  e  tre  strofe  dopo: 

O  viva,  viva  il  turbine 
Che  l'  anime  frementi 
Rapisce  insiem  nell'  estasi 
D'ing-enui  abbracciamenti 

Come  negli  occhi  tremuli, 
0  amore,  folg-oreggi  ; 
Ne' baci  ardenti  ed  umidi, 
O  amor,  come  spumeggi! 

E  avanti  di  questo  passo.  Ma  intendiamoci 
bene,  per  amor  di  Dio!  Volete  degli  amori 
ideali  che  spumeggino  ne' baci  umidi?  Ebbene, 
ci  stiamo  anche  noi  !  Volete,  ebbri  d*  amore, 

....  vivere 
Tra  le  carezze  e  i  canti? 
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E  noi  lo  stesso.  Ma  allora  perchè  ci  chiamate 
poi  sacerdoti  di  un  putrido  verismo  ?  E  voi  che 
cosa  siete  dunque? 

Come  fa,  per  esempio,  il  signor  Vitale  {Ja- 
copo del  Fanfulla  )  a  fulminare  i  poveri  veristi 
nella  prefazione  della  sua  Primavera  e  poi  a 
scrivere  un  volume  di  versi,  molti  dei  quali 
perfettamente  veristi  con  le  sue  brave  donne 
così  così,  i  letti  osceni,  i  mariti  cornuti  e  tuttf 
gli  accessori  ormai  andati  a  male  del  teatro 
dove  recito  anch'io?  Mi  sembra  che  non  stia 
bene  inalberare  una  bandiera  bianca  per  coprire 
un  carico  di  pepe  come  quello  e  farlo  passare 
franco  alla  dogana.  Ma  che  cosa  è  questo? 
E  paura  di  saltare  il  fosso?  Saltatelo,  bene- 
detti voi,  che  avete  le  gambe  buone;  non  re- 
state di  là  cogli  spedati. 


L*  arte  nuova  è  corruttrice.  Baie!  L'  arte  non 
ha  mai  corrotto  nessuno;  e,  in  caso,  è  sempre 
r  ambiente  sociale  che  corrompe  1'  arte.  Non 
è   il    Meissonier   che   ha    messo   alla   moda  i 
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quadri  piccoli;  sono  i  committenti  che  grandi 
non  lì  vogliono.  È  forse  decaduta  la  pittura 
perchè  non  si  fanno  più  affreschi  con  cinque- 
cento figure  come  Michelangelo  li  faceva?  Ma 
nessuno  li  cerca.  Non  si  scrivono  più  opere 
melodiche  come  le  scrivevano  il  Cimarosa  ed 
il  Rossini?  Ma  il  pubbHco  fischia  le  cabalette. 
Non  ci  sono  più  architetti?  Ma  oggi  si  conten- 
tano di  un  maestro  muratore.  Non  si  scrivono 
poemi?  Ma  non  li  leggerebbe  nessuno.  Non  si 
fanno  tragedie?  Ma  le  fischiano.  Ah  no,  non 
è  colpa  dell'  arte  se  il  pubbHco  divora  certe 
edizioni  e  certe  altre  non  zoppicano  fino  alla 
terza  che  coir  aiuto  de*  professori  compari  i 
quali  le  fanno  comprare  agli  scolaretti  come 
libri  di  testo.  No,  non  è  colpa  dell*  arte  se  il 
pubblico  legge  più  volentieri  una  brutta  tra- 
duzione dell'  Assommoir  che  i  sempiterni  Pro- 
messi sposi.  Non  è  colpa  dell*  arte  se  si  ap- 
plaudono i  proverbi  seminudi,  se  si  comprano 
i  quadretti  di  genere  e  le  statuette  senza  foglia 
di  fico. 

Anzi  chi  vuol  andare  contro  la  corrente  è 
immediatamente  e  ferocemente  punito.  Così  al 
mio  Cavallotti  toccò  lo  sfregio  immeritato  di 
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sentirsi  lodare  dal  (con  licenza)  Barone  Mistrali 
per  r  ode  che  precede  la  traduzione  di  Tirteo 
e  per  la  lettera  al  Prati, 


Un'  altra  lode  della  stessa  fabbrica  dì  con- 
cimi è  toccata  a  Leopoldo  Marenco  che  scrive 
al  Bersezio  dolendosi  che  i  critici  non  parlino 
a  modo  suo  e  che  il  pubblico  legga  gli  scrit- 
tori che  non  piacciono  a  lui.  L'  autore  di  tanti 
celebri  idilli  comici  chiama  mostricciattoli  que- 
sti poveri  autori  e  li  copre  con  un  monte  di 
contumelie  biliose  per  finire  dicendo  che  "  i 
"  critici  di  maggior  sapere  e  di  maggiore  acu- 
"  me^  quando  non  tristi  per  natura  o  per  cieca 
"  passione,  sono  i  meglio  riguardati  a  giudicare 
"  le  opere  altrui.  La  loro  stessa  severità  non  è 
"  scevra  di  rispetto;  franchezza,  r\on  brutalità; 
"  gentilezza  di  forma,  non  villanie.  „  Se  fosse 
vero,  padre  Zappata!  E  non  vi  domanderemo 
quali  siano  i  sani  e  forbiti  scrittori  che  nes- 
suno legge  e  che  i  librai  non  tengono  in  bot- 
tega. I  libri  del  De  Amicis  non  peccano  di  ve- 
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risme  e  le  donne  che  ci  sono  dentro  sono  scru- 
polosamente vestite;  eppure  quei  libri  si  com- 
prano e  leggono.  Perchè  non  accade  lo  stesso 
degli  altri  sani  e  forbiti  scrittori?  C'è  dubbio 
che  la  corruzione  umana  sia  giunta  lino  a  non 
amar  piiì  l'arte  noiosa?  Ci  pensino  i  sani  e 
forbiti  scrittori  che  si  dolgono  di  non  trovar 
più  un  cane  che  lì  legga.  Potrebbe  darsi  che, 
una  volta  almeno,  avessi  ragione  io. 


In  ItaHa  pochi  anni  fa  non  si  leggevano  che 
hbri  francesi,  ed  il  nostro  paese  era  lo  sbocco 
pel  quale  i  romanzieri  di  terza  e  di  quarta  classe 
scolavano  i  loro  Hbri  ebeti.  I  lettori  vivevano 
d' importazione  e  papa  Gregorio,  buon'  anima 
sua,  era  entusiata  dei  romanzi  di  Paolo  de 
Kock.  Libri  italiani  non  se  ne  vendevano  e  non 
se  ne  vedevano.  Perchè?  Come  sta  invece  che 
un  po'  di  emancipazione  dal  gran  mercato  di 
Parigi,  un  po*  di  risvegho  letterario  è  venuto 
appunto  quando  gli  scrittori  non  si  sono  piii 
ostinati  di  andare  contro  la  corrente  a  forza  di 
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tragedie,  idilli, romanzi  storici  ed  inni  sacri?  Come 
è  dunque  che  la  gran  morta,  V  arte  italiana,  dà 
segni  di  nuova  vitalità  e  non  solo  combattiamo 
noi,  ma  i  seminaristi  sconquassati  dai  superiori 
mi  scrivono  asinità  anonime  o  pseudonime  e 
dalle  case  di  salute  per  le  malattie  che  sapete, 
o  dalle  prigioni,  mi  vengono  sonetti  in  difesa  i 
della   morale?  Come  è  dunque  che   bisogna  I 
essere  alienati  per  non  gridare  eppur  si  muòve!  | 
e  il  pubblico,  il  pubblico  stesso,  così  indiffe- 
rente una  volta,  prende  gusto  persino  a  queste 
inutili  polemiche  d'  arte  e  legge  i  giornali  fatti  ( 
apposta,  anche  quelli  (copio  dal  vero)  che  so- 
stengono la  letteratura  plasmatrice  dei  popoli, 
che  combattono   i  mirmilloni  da   trivio  e  da 
bordello  ed  il  cinismo  spudorato  ed  altre  galan- 
terie, segno  della  educazione  degli  scrittori?  * 

*  «...  i  titoli  di  sgualdrina  e  donna  da  bordello 
«  col  resto,  sono  le  solite  villanie  di  monna  pez- 
«  zente,  di  monna  sucida  contro  le  ornate  e  splen- 
«  dide  cittadine;  fra  le  quali  se  alcuna  è  di  mal  co- 
«  stume,  non  è  onesto  però  1'  appiccare  a  tutte  il 
«  sonaglio  e  gridar  per  le  vie  che  la  città  è  tutta  un 
«  postribolo.  E  se  questo  modo  di  ragionare  non 
«  fosse  ancora  ben  chiaro,  il  faremo  più  manifesto 
«  dicendo:  che  in  niun  tempo  penuria  di  cattivi 
<  scrittori  non  fu  giammai;  ma  che  quando  entrasi 


PROLOGO. 


29 


È  perchè  gli  artisti  hanno  cominciato  a  capire 
che  il  segreto  del  trionfo  sta  nel  sapersi  ispirare 
air  ambiente  in  cui  si  vive,  alla  verità  di  oggi 
non  a  quella  di  cinquant'  anni  addietro. 

Hanno  capito  che  in  arte  bisogna  essere  del 
proprio  tempo  o  morire.  Poco  importa  se  l'am- 
biente non  è  1'  ottimo;  in  quello  bisogna  vivere. 
Poco  importa  se  la  società  non  è  sana;  nel 
morbo  stesso  è  il  segreto  della  evoluzione,  la 
genesi  del?  avvenire.  Ogni  anello  della  catena 
deve  essere  al  suo  posto  sotto  pena  di  soluzione 

«  a  giudicare  dei  vizi  letterari  di  un  secolo,  non  è 
<  sano  discorso  il  tirare  le  conseguenze  dal  parti- 
's: colare  al  generale;  nè  giustizia  il  confondere  i 
«  tristi  coi  buoni;  nè  onestà  il  crederli  tutti  tristi, 
«  nè  modestia  il  tener  in  pregio  unicamente  sè 
«  stesso.  E  aggiungeremo,  che,  nel  supposto  nau- 
«  fragio  universale  delle  buone  lettere,  reputarsi 
«  il  Noè  della  italiana  letteratura,  e  colla  piccola 
«  sua  famiglia  mettersi  tutto  solo,  come  il  solo  in- 
«  nocente,  nell'arca  di  salvazione,  e  gridar  cor- 
«  rotta  tutta  la  immensa  generazione  degli  scrit- 
«  tori,  e  volerla  tutta  sommersa,  è  tal  carità,  che, 
«  non  sapendo  noi  come  appellarla,  aspetteremo 
«  che  il  pubblico  la  battezzi  ». 

Vincenzo  Monti,  Appendice  al  trattato  Degli 
Scrittori  del  Trecento  del  Perticavi,  nella  Pro- 
posta.  L'Alberti  prende  per  epigrafe  della  sua 
Polemica  novissima  l'ultima  frase;  ma,  s'in- 
tende, non  parla  di  quel  che  le  sta  sopra. 
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di  continuità.  Fate  il  pubblico  raffinatamente 
bestiale  ed  avrete  Anacreonte  e  Batillo;  fatelo 
religioso  e  guerriero  ed  avrete  i  cicli  cavalle- 
reschi; dategli  entusiasmi  ed  odi  patriottici  ed 
avrete  Rouget  de  V  Isle,  Riego,  Kòrner,  Berchet, 
ma  non  tentate  mai  di  rammodernare  Omero, 
di  correggere  il  Decameron,  di  processare  Ma- 
dame Bovary.  Perdereste  il  tempo,  poiché  in 
verità  vi  dico  che  non  è  V  arte  che  fa  la  so- 
cietà, ma  la  società  che  fa  1'  arte  a  sua  imagine 
e  somiglianza. 

E  poi,  dov*  è  questa  gran  corruttela?  Via,  si 
può  giurare  che  Gustavo  Droz  colle  sue  alle- 
gre descrizioni  di  notti  matrimoniali  non  ha  cor- 
rotto e  non  corromperà  nessuno.  Ma  intanto  i 
buoni  Filistei  proibiscono  alle  ragazze  di  leggere 
le  poesie  dello  Stecchetti  e  le  conducono  invece 
a  vedere  le  nudità  ne'  musei,  dove,  poverine, 
benedicono  V  autunno  che  fa  cascar  le  foglie. 
Siate  logici  come  lo  fu  Ferdinando  II  e  seppel- 
lite la  Venere  CalHpygos  e  la  Danae  del  Tiziano. 
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Bruciate  le  vanità  come  il  Savonarola  e  laudate 
con  cembali  bene  sonanti  chi  mise  la  brache 
ai  dannati  di  Michelangelo  e  la  camicia  di  rame 
alla  Giustizia  del  sepolcro  di  Paolo  III.  Anche 
qui  il  Nettuno  di  Giambologna  fa  pompa  della 
sua  virilità  in  piazza;  perchè  non  gli  mettete 
almeno  le  mutandine  che  la  Questura  prescrive 
ai  bagnanti?  Un  cardinale  logico  lo  fece,  ma 
voi  proibite  alle  ragazze  la  Fernanda  del  Sar- 
dou  e  le  conducete  a  prendere  il  fresco  al- 
l'ombra  della  virilità  del  Nettuno!  No,  Filistei 
carissimi,  Michelangelo,  Tiziano,  Guglielmo  della 
Porta,  Giambologna,  non  corruppero  nessuno  e, 
fatte  le  dovute  proporzioni^  non  corrompiamo 
nessuno  nemmeno  noi.  La  corruzione  non  nasce 
dalle  nostre  nudità,  ma  dalla  vostra  ignoranza. 


Ci  son  delle  ragazze  a  questo  mondo:  debbo 
riconoscere  questa  dolorosa  verità.  Ma  perchè 
ci  sono,  si  dovrà  scrivere  soltanto  per  loro  e 
soltanto  in  modo  che  nel  leggerci  non  si  sen- 
tano Y  acquolina  in  bocca?  È  pretender  troppo. 
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Disse  bene  Ferdinando  Martini:  maritatele  una 
volta  queste  benedette  ragazze,  che  possiamo 
finalmente  dire  le  cose  come  sono!  Il  meglio 
poi  è  questo,  che,  se  facciamo  dei  libri  tanto 
innocenti  da  poter  esser  letti  da  queste  eterne 
ragazze,  ecco  che  i  babbi  non  li  comprano  più; 
i  babbi  pudicissimi  che  nel  Furioso  cercano 
solo  il  canto  XXVIII  e  chiusi  in  una  biblioteca 
studiano  minutamente  le  sole  incisioni  dei  trat- 
tati di  ostetricia.  Salvo,  si  capisce,  ad  urlar  poi 
che  libri  di  quella  fatta  dovrebbero  star  chiusi 
a  chiave  e  che  il  Furioso  non  può  essere  tol- 
lerato che  nelle  sconciature  dell'  Avesani. 

Purtroppo  le  ragazze  ci  sono,  ma  per  edu- 
carle alla  castità  immacolata  ed  alla  meritoria 
ignoranza  del  mondo  e  delle  sue  pompe  ci  sono 
educandati  apposta.  Credo  anzi  che  il  profes- 
sore Giovanni  Rizzi  {giacche  bisogna  che  gli 
diamo  la  soddisfazione  di  nominarlo,  dice  il 
Chiarini)  uno  de' più  strenui  e  continenti  avver. 
sari  della  scuola  nuova,  diriga  qualche  cosa  d 
simile.  Mandatele  da  lui  le  ragazze,  in  nome  di 
Dio,  che  le  educherà  e  troverà  loro  un  casto 
marito,  ma  lasciateci  parlare  coi  babbi  a  modo 
nostro.  E  siate  sinceri.  Filistei,  ditelo  una  volta 
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che  la  virtù  per  voi  è  V  ignoranza  del  vizio. 
Ditelo  una  volta  che  per  voi,  quando  la  bene- 
detta ignoranza  se  n'  è  andata,  non  c'  è  altro 
rimedio  che  l'isolamento,  T infibulazione  e  les 
maudits  engins,  fermotrs  ecc.  vituperati  dal 
signor  di  Brantòme. 

Audio  quid  veteres  olitn  inoneatis  amici  : 
Pone  seram^  cohibe.  Sed  qui  custodiet  ipsos 
Custodes  ?  Cauta  e^J,  et  ab  illis  incipit  uxor. 

La  verità  vera  è  che  siamo  tornati  alla  bat- 
taglia dei  romantici  e  dei  classici,  (c'  è  anche 
l'avvocato  Stoppani  di  Beroldinger** )  con  que- 

*  Giovenale  —  Sat.  VL 

Vedi  n&ìV  Emporio  Pittoresco,  Anno  XV 
(1878  n.  714)  il  seguente  sonetto  ideale: 

Odi,  canzoni,  satira,  stornello, 
Che  siete  or  voi  per  quella  Diva  ascrea, 
Che  improntata  di  Vero,  e  fida  al  Bello, 
Dalla  Grecia  nel  Lazio  si  spandea? 

Scordate  d'  Ugolino  e  di  Sordello 
Il  gran  cantor,  che  ai  secoli  schiudea 
Quel  dritto  senno,  a  Libertà  fratello, 
Onde  il  Vivo  a  Staglien  fra  noi  splendea. 

Levaste  a  realtà  novello  altare; 
La  fiaccola  febea,  pura,  divina, 
Spegnendo  tra  1'  asfìte  lupanare. 

Con  questa  ippocrenea  tetra  piscina, 
Castalie  dive,  andatevi  a  celare, 
Schife  del  lezzo,  che  v'ammorba  e  inquina. 


In  questa  edizione  ho  dovuto  lasciare  tutto  quel 
che  stava  nella  prima,  ma  avrei  lasciato  indietro 
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sto  ci  guadagnato  che  la  polemica  non  è  più  un 
cas  pendable  e  che  nessuno  dei  combattenti, 
per  ora  almeno,  cerca  di  fare  intervenire  in  suo 
favore  la  Polizia.  *  Meno,  s'  intende,  quegli  in- 
gegnosi avvocati  di  Genova  che,  non  avendo 
cause  da  difendere,  fanno  istanza  al  Procura- 
tore del  Re  perchè  sequestri  i  libri  ed  i  giornali 
veristi,  pronti  poi  a  difendere  gli  autori  e  i  ge- 
renti in  tribunale.  Si  dice  che  a  tanto  eccesso 
di  comica  furberia  abbia  riso  persino  il  croci- 
fisso della  Corte  d*Assisie.  Figuriamoci  i  veristi! 

Eppure  anche  il  buon  Stoppani  di  Berol- 
dinger  e  gli  amici  Demosteni  del  fòro  geno- 
vese dovrebbero  capire  che  c'  è  qualche  cosa 
che   si  rinnova  dappertutto,  anche  nella  lette- 

volentieri  questo  sonetto  e  l'allusione.  L'unico 
avversario  che  mi  abbia  risposto  da  persona 
educata  è  appunto  questo  che  ho  maltrattato 
più  degli  altri  e  lo  rmgrazio  e  lo  ammiro.  (Vedi 
V Emporio  Pittoresco,  anno  XVI  1879,  n.  757). 

*  Adagio  un  poco!  Non  chiamano  la  Que- 
stura ma....  sentite  questa. 

Il  professore  P.  E.  Guarnerio  stampa  dallo 
Zanichelli  (orrore!)  alcuni  suoi  sonetti  che  intitola 
Auxiliutn  e  che  dedica  allo  Stecchetti  (abomina- 
zione!) e  che  combattono  per,  questa  scuola  che 
dicono  nuova  (ahi  I  sventura!  sventura!  sven- 
tura!). Sentite  ora  un  poco  come  un  certo  signor 
X  nel  numero  6673  della  Perseveranza  finisce  un 
articoletto  mezzo  melenso  e  mezzo  peggio:  «  La- 
voriamo a  insegnare  a  farne  di  simili  (^sonetti  ) 
ai  giovinetti  dei  ginnasi  dei  licei  del  bel  regno 
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ratura  del  nostro  paese.  Si  sente  pure  che  il 
mosto  fermenta  e  vuol  diventar  vino,  perchè 
quello  degli  anni  passati  è  diventato  aceto.  La 
fermentazione  è  tumultuosa,  è  vero  ;  si  svilup- 
pano gas  malsani,  ma  V  intimo  lavoro  c*  è,  e  il 
vino  lo  berremo.  Se  non  sarà  Falerno,  pazienza; 
almeno  sarà  vino  schietto. 


Lo  sanno  tutti  che  nelle  battaglie  non  si 
misurano  le  sciabolate:  e' colpi  non  si  danno 
a  patti,  disse   il   Cellini.  I  romantici  esagera- 

d' Italia?  È  un  genere  di  lavoro  che  mi  pare,  lo 
confesso,  alquanto  pericoloso  ecc.  »  Il  Guarnerio 
professa  in  un  liceo  e  qui  c'  è  la  personalità 
astiosa  che  tende  a  metterlo  in  sospetto,  benché 
il  sospetto  sia  preceduto  da  un  fui  pare  \q.^X\\.o 
da  reverendo  Padre.  Ecco,  questa  sarà  un'azione 
ideale,  ma  da  noi,  quaggiù,  la  chiamiamo  una 
cattiva  asiane;  in  lingua  povera  poi..»,  acqua 
in  bocca.  Intanto  il  professor  Guarniero  per  le 
conseguenze  di  quell'articolo  morale  ha  avuto 
tali  tribolazioni  da  dover  buttar  via  il  pane:  e 
non  è  un  signore  e  non  ha  sposato  una  signora. 
Il  critico  (questa  volta  bisogna  dargli  la  soddi- 
sfazione di  non  nominarlo,  perchè  si  chiama  X) 
il  critico  conosce  benissimo  l'arte  di  accoltel- 
lare la  gente  nella  schiena  e  l'adopera^  ma  ba- 
date però  che  è  un  critico  virtuoso,  oh,  è  uno 
specchio  di  virtù. 

Santa  pudicizia,  quanti  delitti  si  commet- 
tono in  tuo  nome! 
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vano  gli  scheletri,  i  classici  esageravano  gli  Dei; 
i  nostri  idealisti  rifuggono  adesso  con  orrore 
sacro  dal  mangiar  carne  il  venerdì,  i  veristi 
affettano  di  mangiarne  per  dispetto  di  venerdì 
santo.  Questi,  per  necessario  istinto,  badano  solo 
alla  apparenza  delle  cose  senza  sillogizzarci  so- 
pra e  cercano  appunto  gli  argomenti  e  le  forme 
che  valgano  a  far  spiccare  la  loro  reazione 
contro  F  abuso  del  sentimentalismo.  Quelli  si 
attaccano  agli  antichi  come  a  tavole  di  nau- 
fragio, a  quegli  antichi,  a  quel  Manzoni,  che 
alla  lor  volta  furono  gridati  rivoluzionari  e 
corruttori  dell'  arte.  Dimenticano  che  anche  il 
Metastasio  a*  suoi  tempi  fu  un  ribelle  e  prono- 
sticano la  fine  del  mondo  ad  ogni  tentativo:  si 
chiudono  nella  loro  ortodossia  con  un  rtoii  pos- 
sumus  intransigente  e  sognano  un  Sillabo  let- 
terario cogli  anatemi  di  rito. 

Dove  andiamo?  grida  spaventato  Luigi  Al- 
berti. 

Alle  battaglie  della  libertà. 
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Arcadia  nuova  Ma  chi  in  Italia  ha  il  co- 
raggio di  parlare  d'Arcadia?  Ma  non  è  in  Ita- 
lia che  le  accademie  hanno  lasciato  un  tipo,  un 
campione  monetario  al  quale  si  ragguagliano 
ancora  tutti  i  valori  del  mercato  artistico  ?  In 
letteratura  la  moneta  tipo  è  ancora  il  ducato 
del  secolo  XVI  o  lo  zecchino  del  XVIII.  E  nelle 
altre  arti,  chi  non  conosce  i  pittori  che  hanno 
per  unità  di  valore  Raffaello  Sanzio,  gli  scul- 
tori che  ragguagliano  tutto  al  Buonarroti  o  al 
Canova,  i  musici  che  adorano  il  solo  Rossini 
forse  perchè  ignorano  la  Messa  di  Papa  Mar- 
cello e  il  Palestrina?  E  questo  accade  pure  in 
Italia,  nel  paese  già  dichiarato  ingovernabile  e 
dove  regna  ancora  sovrano  delle  lettere  Sua 
Santità  Papa  Leone  X  ! 

Disse  Hegel  che  tutto  diventa,  ma  qui  non 
lo  sa  nessuno.  Le  dottrine  evoluzioniste,  ve- 
nute da  poi,  rimasero  lettera  morta  pei  nostri 
critici,  i  quali  si  ostinano  a  misurare  il  Car- 
ducci colle  unità  Hneari  del  tempo  del  Manzoni, 
senza  capire  che  perdono  il  tempo,  proprio 
come  quella  brava  gente  (perdonami  Gahleo 
Galilei)  che  sciupava  la  carta  confrontando  lo 
Ariosto  col  Tasso.  Possibile  che  non  si  capisca 
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come  le  donne  moderne  non  possono  star  den- 
tro alle  forme  cavate  sulla  Venere  Capitolina, 
che  il  modo  di  sentire  di  Garibaldi  non  può 
esser  quello  di  S.  Francesco  d' Assisi,  che  il 
misurare  con  la  misura  stessa  le  opere  vecchie  e 
le  nuove  è  come  misurare  1'  anno  col  computo 
di  Giulio  Cesare  dopo  la  riforma  gregoriana? 
Le  accademie  stabiliscono  la  fede  artistica  come 
i  concilii  la  religiosa,  senza  vedere  che  anche 
in  arte  la  fede  uccide  la  ragione.  Ci  rimprove- 
rano di  non  aver  nessuna  fede  e  poi  ci  dicono 
accademici:  urliamo  che  ci  vuole  un  po' di  li- 
bertà, ce  la  prendiamo,  e  ci  dicono  arcadi.  .Santa 
pazienza! 

L'amico  mio  De  Gubernatis,  che  s'imma- 
gina anche  lui  (chi  sa  perchè?)  di  essere  cor- 
dialmente odiato  da  questa  scuola  imova,  ci 
avverte  che  siamo  fuori  del  seminato.  Infatti 
Tanno  1878,  così  fecondo  di  lieti  e  tristi  av- 
venimenti, non  produsse  che  pochissimi  versi 
buoni  sopra  le  cose  accadute.  Ma  non  erra 
egli  credendo  la  poesia  d'  occasione  scaduta  in 
Italia?  Eppure  non  c*  è  matrimonio,  non  c'è 
laurea,  non  c'è  guarigione,  non  c'è  messa 
nuova   o   quaresimale   vecchio   che  non  faccia 
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cantare  molti  poeti  e  parecchi  bene.  Deve  però 
ridursi  a  questo  la  poesia?  Questa  non  sarebbe 
Arcadia  e  della  peggiore  ? 


Gli  epigoni  della  santa  e  benemerita  Arca- 
dia sono  quelli  che  non  vogliono  adattarsi  a 
credere  che  ci  sia  qualche  cosa  al  mondo  ca- 
pace di  cambiare.  Costoro  non  possono  sup- 
porre che  oggi  CI  sia  una  tendenza  ad  un  pa- 
ganesimo riformato,  ad  un  naturalismo^  ad  un 
panteismo  materialista,  al  quale  possono  sca- 
gliar coppie  di  calci  tutti  i  gesuiti  del  mondo, 
ma  che  cresce  tutti  i  giorni,  ingigantisce  e  ro- 
vescierà  i  templi  e  gli  idoli  dei  nonni.  Pare 
eresia  agli  accademici  il  sostenere  che  il  cri- 
stianesimo muore  e  che  ogni  religione  rivelata 
è  bugiarda.  Tornano  piangendo  ai  lontani  ri- 
cordi dell'infanzia,  quando  la  mamma  li  faceva 
inginocchiare  sulla  culla  bianca  e  sussurravano 
colle  mani  in  croce  i  misteri  della  salutazione 
angelica.  Tornano  ai  sogni  beatifici  che  ralle- 
grarono la  loro  prima  comunione  e  si  chiudono 
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nella  memoria  de'  sentimenti  passati  come  se 
solo  in  quelli  potesse  trovarsi  la  poesia  e  la 
bellezza.  E  c' è  nella  religione  e  nell'arte  un 
mare  morto,  un  mare  di  laudanum  dove  le 
anime  pie  che  non  hanno  forza  di  combattere 
le  tempeste  di  altri  mari  cercano  la  pace  ras- 
segnata, la  rinuncia  quietista  del  Deus  dedit, 
Deus  ahstulit.  Annegano  là  i  cattolici  deside- 
rosi dell'  ozio  del  pensiero  e  gli  islamiti  che 
aspirano  alla  eternità  del  kief.  E  quando  gli 
uomini  e  la  società  si  destano  e  si  muovono, 
queste  religioni  immobili  e  fataliste  declinano 
insieme  e  rovinano,  meteore  pallide,  pianeti 
spenti,  colle  arti  da  loro  ispirate. 

Ma  per  gli  accademici  nostri  tutto  questo 
non  è  vero.  La  religione  cattolica  guadagna 
anzi  proseliti  ogni  giorno,  s'inalzano  chiese,  ap- 
paiono Madonne  e  la  signorina  Luisa  Lateau 
ha  le  stimmate.  Certuni  poi  che  hanno  le  carie 
del  rispetto  umano  nell'  ossa,  cattolici  che  si 
vergognano  di  esserlo,  che  il  giorno  credono  di 
esser  tetragoni  ai  pregiudizi,  e  la  notte  quando 
tuona,  si  fanno  il  segno  della  croce  sotto  ai  len- 
zuoli,  cercano  altrove  che  nella  religione  i  sil- 
logismi per   confonderci   e  per   convincere  i 
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prossimo  che  è  opera  scellerata  il  pensare  fuori 
delle  massime  cristiane  ed  il  ribellarsi  alla  teo- 
sofia del  Rosmini.  Non  credono  che  nell'arte 
latina  e  cattolica,  e  se  vi  provate  a  dire  che 
anche  i  ribelli  hanno  affetti^  gioie  e  dolori  li 
vedrete  levarsi  e  gridare  che  il  Parini,  il  Man- 
zoni, il  Giusti  non  pensarono^  non  sentirono, 
non  soffersero  così.  Sentirete  gridare  che  non 
ci  può  esser  arte  materialista,  che  non  si  può 
concepire  il  bello  colle  teorie  dello  Spencer, 
che  il  sublime  non  può  esser  capito  dagli  al- 
lievi dello  Schifi'.  Così  Orazio  è  darviniano  e 
gli  arcadi  siamo  noi  ! 


E  gli  accademici  si  sfiatano  e  sudano.  Per 
loro  non  muta  nulla,  per  loro  non  ci  può  es- 
ser arte  fuori  delle  tesi  accademiche  e  ne  co- 
nosco parecchi  che,  a  letto,  scrivono  commo- 
ventissime  canzoni  sui  dolori  dell'  esilio  perche 
1'  accademia  trovò  che  dopo  il  Berchet  1'  esule 
era  un  beli'  argomento.  Ma  non  vedete  dunque 
come  galoppano  le  idee  che  vituperate  ?  Non 
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vi  accorgete  che  c'  è  qualche  cosa  che  vi  tra- 
scina pei  capelli  (ne  avete?),  che  vi  trascina 
nelle  lotte  di  Satana  ?  Non  vedete  le  transazioni 
che  fate  tutti  i  giorni  colla  vostra  fede,  le  toppe 
che  tutti  ì  giorni  dovete  ricucire  alle  vostre 
candide  stole  ?  Ecco  T  autore  della  Morale  cat- 
tolica morto  fuori  dell'  ortodossia  cattolica, 
ecco  il  povero  Aleardi  che  cantava  V  immorta- 
lità dell*  anima  costretto  a  nominare  professori 
che  non  ci  credono,  e  il  Prati  farsi  un  Dio  che 
vada  d'  accordo  col  regolamento  del  senato  e  lo 
Zanella  ammalare  per  la  necessità  di  cantare 
fuori  del  Sillabo  e  tutti,  tutti,  tutti,  fino  ai  mi- 
nimi, fino  ai  pedagoghi  di  ragazze,  dover  scap- 
pare dalle  prigioni  della  fede  cieca,  intera,  ro- 
mana, per  vivere  e  per  scrivere.  Esiste  V  arte 
anche  fuori  dalle  formole  del  Gravina  e  del 
Soave  e  c'  è  tanta  poesia  nella  coda  di  un  fauno 
quanto  nel  piviale  di  un  arcivescovo.  Properzio 
è  poeta  quanto  e  più  del  Manzoni,  e  voi,  caval- 
lari crudeli,  non  potete  più  caricar  di  legnate  i 
puledri  che  vogliono  correre  i  prati,  trovar 
nuovi  pascoli  e  nuove  vie.  Maledite  pure  il 
dottore  in  zooiatria  che  li  lasciò  stalloni,  ma 
persuadetevi  che  poeti  laureati  non  ce  ne  sono 
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più  e  il  Senatore  di  Roma  non  può  incoronare 
nè  il  Petrarca  nè  il  Baraballo.  E  il  popolo  che 
incorona  oggi  e  dovete  adattarvi  ai  suoi  gusti, 
alle  sue  leggi,  alle  sue  libertà,  ai  suoi  costumi  per 
quanto  vi  spiaccia.  Dovete  scendere  in  campo 
a  viso  aperto  e  non  protetti,  come  una  volta^ 
dal  baluardo  della  fede,  e  dovete  scendere  in 
campo,  qui,  con  noi,  e  non  potete  più  disprez- 
zare o  interdire,  ma  dovete  combattere.  Venite, 
cattolici,  a  vedere  che  in  Roma  stessa  vi  tocca 
disputare  sulla  venuta  di  San  Pietro  :  venite,  figli 
deir  Aquinate,  a  disputare  col  Renan  e  collo 
Strauss  :  venite,  idealisti,  a  sentire  quanti  figli 
ebbe  1'  angelica  Laura:  venite,  venite,  poiché 
anche  voi  dovete  combattere  per  V  esistenza  ed 
il  bargello  non  può  più  definire  le  questioni  di 
fede  e  d'  arte.  Non  ci  potete  più  schiacciare  coi 
silenzio  e  coli'  indice  e  condannarci  come  par- 
ricidi perchè  non  accettiamo  le  convinzioni  dei 
padri.  Combattiamo  e  il  Dio  vostro  v*  ispiri  la 
lealtà,  la  franchezza  di  chiamarvi  crociati  per 
Gesù,  paladini  per  la  croce.  Combattiamo,  voi 
per  la  fede,  noi  per  la  libertà,  poiché  anche  noi 
abbiamo  un'  arte,  un  pubblico,  una  speranza, 
un  pudore.  Ma  il  pudore   nostro   non  é  quello 
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santificato  dal  vostro  Stanislao  Kostha  e  chio- 
sato dal  vostro  Sanchez.  Abbiamo  un*  arte  an- 
che noi,  ma,  come  la  bocca  d' Ezechiele,  anche 
la  nostra  non  rifugge  dalle  lordure.  Siamo  chi- 
rurghi, non  Dame  del  Sacro  Cuore, 

Oramai  però  anche  i  poveri  idealisti  V  hanno 
capita  e,  disperati  del  loro  avvenire,  si  danno  af- 
fatto alla  religione  che  mi  pare  in  brutte  acque 
anche  lei.  E  il  destino  delle  peccatrici  che  di" 
ventano  vecchie.  E  pazienza  lodassero  l'Altis^ 
Simo  e  la  morale  cattoHca,  ma  si  mettono  alle 
pratiche  del  culto  esterno.  E  pazienza  anche 
questo,  ma  rubano  il  m_estiere  ai  carlisti  ed  alla 
Gioventù  Cattolica.  La  scolaresca  dell'  Accade- 
mia scientifico-letteraria  di  Milano,  guidata  da 
quel  comico  perfetto  che  è  Paolo  Ferrari,  ac- 
compagnata da  una  rappresentanza  di  altri  isti- 
tuti e  da  due  illustri  professori  dei  quali  non 
ricordo  il  nome,  si  recò,  in  pio  pellegrinaggio, 
alla  casa  del  Manzoni.  Uno  che  pretende  di  aver 
fatto  parte  della  spedizione,  grida  nel  giornale 
(con  licenza)  del  barone  Mistrali  : 
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—  "...  io  vi  assicuro  che  sul  primo  entrare 
nella  modesta  casetta  mi  sentii  come  com- 
preso di  devozione  profonda,  proprio  come 
quando  una  tacita  prece  si  leva  a  Dio  nel  si- 
'  lenzio  di  un  tempio  sull'  imbrunire  della  sera. 
Con  trepidante  curiosità  ho  voluto  vedere 
1  minimi  particolari.  Non  istarò  a  dirvi  che  i 
mobili  della  casa  si  trovano  ancora  al  mede- 
simo posto  che  occupavano  quando  il  grande 
poeta  era  vivo  e  fiorente  :  vi  dirò  bensì  che 
a  un  certo  punto  non  potetti  rattenermi  e 
piansi:  piansi  vedendo  l'umile  scrittoio,  e  il 
calamaio  e  il  tagHacarte  e  la  penna  di  Ales- 
sandro nostro;  la  penna  che  ha  vergato  eterne 
pagine! 

Ecco  sopra  un  tavolo  il  cappello  di  paglia 
e  il  bastoncino  su  cui  il  buon  vecchio  reg- 
gevasi  negli  ultimi  anni.  Ecco  nelP  anticamera 
del  piano  superiore  un  altro  cappello  e  un 
mantello  appesi  in  un  angolo:  si  entra  poi 
nella  cameretta  da  letto,  dove  tutto  è  sem- 
pHce  e  modesto,  il  letticciuolo,  le  sedie:  non 
v'  è  la  menoma  ombra  di  lusso  e  di  affetta- 
zione. —  „ 

Ci  manca  la  paglia  della  prigione  alla  quale 
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questi  scomunicati  realisti  hanno  condannato 
il  pover'uomo  per  tanto  tempo,  e  poi  siamo 
proprio  ai  pellegrinaggi  spagnuoli  e  belgi  quando 
Pio  IX  era  ancora  al  mondo  !  Dopo  lo  squarcio 
qui  sopra  c'  è  la  tirata  d'  obbligo  contro  i  ve- 
risti nani  e  pomposi,  i  quali,  a  quanto  pare, 
non  adoperano  cappelli  di  paglia,  mantelli,  ta- 
gliacarte ecc.  ma  si  adagiano  nel  lusso  più  sar- 
danapalesco,  dormono  sulla  porpora  e  sui  petti 
delle  donne,  mangiano  ananassi  con  salsa  di  tar- 
tufi, ballano  il  cancan  dodici  volte  il  giorno  e 
bevono  sangue  di  idealisti  in  crani  di  parroci. 
Che  porci!  Ha  ragione  quel  signore  di  piangere 
dirotto  come  la  cascata  del  Niagara  ! 


Così  gli  idealiàti  come  i  credenti  delle  re- 
ligioni ammalate,  cominciano  i  pellegrinaggi  I 
Presto  vedremo  V  obolo.  Intanto  davanti  al 
cappello  di  paglia  del  Manzoni  "  —  uno  degli 
"  scolari,  il  giovine  Costa,  prese  la  parola  per 
"  esprimere,  interprete  dei  propri  condiscepoli, 
"  i  sensi  d'  ammirazione  verso  V  opera  del  poeta 
e  di  adesione  ai  suoi  principii  di  moralità  e 
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"  di  castigatezza  nella  letteratura.  A  lui  rispose 
"  il  prof.  Ferrari^  facendo  plauso  ai  sentimenti 
"  manifestati  e  affermandoli  più  altamente,  co- 
me una  protesta  concorde  e  solenne  contro 
le  nitemperanze  d'  una  nuova  scuola  iettera- 
"  ria  che  si  compiace  del  lezzo  d'  un  verismo 
"  inverecondo.  „  — 

Sembra  la  parodia  di  uno  squarcio  di  Tito 
Livio!  Vedete  di  qui  il  giovanetto  Annibale  che 
giura  odio  eterno  ai  romani  e  sull'  ara  sta  il 
cappello  di  paglia  del  Nume  ed  il  gran  sacer- 
dote squassa  orribilmente  le  famose  bende  can- 
dide, vestite  con  tanta  disinvoltura  dai  coristi 
druidi  della  Norma.  Lo  studente  Costa  avrà 
certo  avuto  il  premio  in  fine  d'  anno  e  certis- 
simamente poi  questa  farsetta  annuncia  una 
seconda  giovinezza  di  vis  comica  nelP  autore 
della  Bottega  del  cappellaio.  Con  un  po'  di 
musica  potevamo  augurarci  di  assistere  al  na- 
tale del  vaudeville  in  Italia  ;  ma  non  si  potè, 
perchè  il  municipio  non  concesse  la  banda  e 
poi  la  tesi  non  la  richiedeva.  Peccato  ! 
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Ma  via,  buona  gente,  non  è  già  V  idealismo 
che  ci  irriti  i  nervi.  Ohibò  Accettiamo  tutta 
r  arte  del  noFtro  paese,  vecchia  e  nuova,  cat- 
tolica anche,  da  Fra  lacopone  ad  Alessandro 
Manzoni,  per  quanto  non  siamo  cattolici,  nè 
vecchi,  nè  nuovi.  Ma  veneriamo  il  Petrarca, 
non  i  petrarchisti.  Ben  venga  1'  ideale  quando 
non  sia  una  ricetta,  una  falsariga,  uno  stampo  ; 
quando  non  rimpianga,  come  fa  ne'  sonetti  del 
prof.  Rizzi  la  voce  armoniosa  de'  cigni  antichi 
e  non  ci  mostri,  con  sale  più  inglese  che  attico, 
la  cuoca  che  medita  di  tirare  il  collo  al  canoro 
augello.  Queste  stampiglie  erano  vecchie  sino 
al  tempo  del  Pervigilium  Veneris  dove  :  Lo 
quaces  ore  rauco.  Stagna  cycni  perstrepunt  : 
non  ce  le  date  ora  come  le  colonne  d'Ercole 
deir  arte.  Dateci  pure  dell*  ideale,  ma  non  mo- 
delli da  sarto  per  tagliarci  sopra  le  giubbe  agli 
studenti  di  liceo.  Dateci  dell'  ideale,  non  del 
brodo  lungo.  E  non  adoratelo  in  una  chiesa 
fuori  della  quale  non  ci  sia  salute,  non  lo  fate 
lo  czar  di  tutte  le  lettere  che  sono  una  repub- 
blica. C  è  posto  per  tutti,  pel  Cavalca  e  pel 
Boccaccio,  pel  Tasso  e  per  1'  Ariosto,  pel  Mon- 
taigne e  pel  Bossuet,  pel  Dryden  e  per  lo  Sha- 
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I  kespeare,  pel  Klopstock  e  pel  Goethe  e  noi  nel- 
r  arte  non  cederemo  mai  nè  un  palmo  della 
nostra  terra,  nè  una  pietra  delle  nostre  fortezze. 
Siamo  gelosi  di  Bice  come  di  Fiammetta,  del 
Metastasio  come  dell' Alfieri  ;  non  abbiamo  ca- 
sta, non  abbiamo  tribù,  non  abbiamo  chiesa. 
Tutti  i  poeti  li  accettiamo  purché  siano  poeti 
e  non  saremo  noi  che  scomunicheremo  le  Odi 
barbare  in  nome  della  rima,  per  applaudire  poi 
ai  versi  troppo  sciolti  del  primo  scalzacane  che 
ci  lecchi  le  scarpe. 

Tutta  dunque  questa  ribellione  contro  la 
tirannia  deir  ideah,  tutte  queste  scritture  po- 
lemiche goccianti  giù  assiduamehte  dai  torchi, 
vanno  intese  nel  senso  loro.  Non  è  già  che  i 
combattenti  vogHano  la  testa  del  nemico,  non 
è  che  in  nome  della  fotografia  vogliano  bru- 
ciare le*  madonne  del  beato  AngeHco,  o  in  nome 
della  sensazione  rinnegare  il  sentimento.  No. 
Ma  anzi  dicono  coi  fratelli  De  Goncourt,  non 
sospetti  certo  di  meteorismo  ideale  :  "  Le  rèa- 
Stecchetti.  4 
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lisme  se  répand  et  échite  alors  que   le  daguer- 
reotype   et    la  photographie    démor^trent  com- 
bien  r  art  differe  du  vrai.    „    Ma   tutto  questo 
accade  perchè  anche  nel!'  arte  sì  è   voluto  di- 
stinguere   nell'  uomo  la  materia   dallo  spirito, 
l'anima  dalla  carne,  mentre  l'uomo  è  uno;  ed 
è  perciò   che   noi  lo   voghiamo  rappresentato 
tutto  intero,  nella  bellezza    e   nella  deformità, 
negli  istinti  sublimi  e  nei  bassi,    com'  è,  come 
l'hanno  fatto  i  tempi,  le  religioni,  le  virtù  ed  i 
vizi.  Vorremmo  che  l'amore  si  cantasse  come 
tutti  lo  sentono,  non  aspirazione  platonica  ad 
un  tipo,   ma   desiderio   sublime  di  una  donna 
intera,  spirito  e  carne;  di  una  donna   vera  e 
viva,  santa  o  peccatrice  che  sia.  Cercare  la  de- 
formità, accarezzarla,  compiacersene,  è  caso  pa- 
tologico ;  ma  lo  è  altrettanto  fingere  che  la  de- 
formità non  esista.  È  vizio  1'  eccesso   come  il 
difetto,  la  lussuria  come  la  castità,  e  poiché  il 
nostro  secolo  lo  sa  e  lo  dice,  vogliamo  essere 
del  secolo  nostro.  Vogliamo  l'arte  del  presente, 
non  quella  del  passato,   non   quella   dell'  avve- 
nire. Vogliamo  sentire  come  i  nostri   nervi  ed 
il  nostro  cervello  comportano,   non  attraverso 
al  diaframma  delle  senzazioni  altrui.  Vogliamo 
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amare  come  sappiamo  amar  noi,  non  come 
amarono  i  nostri  nonni.  Vogliamo  insomma 
essere  del  nostro  tempo,  e  se  il  tempo  non  è 
bello,  non  lo  abbiamo  fatto  noi  e  non  ce  ne 
abbiamo  colpa. 


Questa  ribellione  non  si  fa  dunque  per  de- 
tronizzare r  ideaìe  e  ghigliottinarlo,  ma  per 
farne  tutt'  al  piii  un  re  costituzionale  che  di- 
vida i  suoi  poteri^  chiuda  la  Bastiglia  e  si  lasci 
costringere  a  largire  la  Caria.  Almeno,  almeno, 
come  gli  spartani  ed  i  siamesi,  ammetta  un  col- 
lega agli  onori  del  trono:  il  vero. 


Ed  ecco  il  Cavallotti  che  ci  crede 

Carichi  di  saette  pei  pedanti 
Di  crani  e  feti  e  aborti  d'ospedal, 
Di  vermi  per  mangiar  le  proprie  amanti, 
D'upupe  per  cantarne  il  funeral. 
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ed  egli  l'uomo  delle  generose  illusioni,  dice  : 

Portiam  le  mode  del  vecchio  Parini 
Le  mode  rococò  d'Ugo  e  Manzon. 

In  questi  versi  intanto  no  di  sicuro.  E  poi, 
adagio.  Dobbiamo  fare  come  i  chinesi  che  ai 
morti  illustri  erigono  templi  dove  pregano  e 
sacrificano  ?  Dobbiamo  pellegrinare  anche  noi 
col  bordone  e  il  sanrocchino  fino  al  cappello 
di  paglia  del  Manzoni  ?  Ci  condanneremo  all' im- 
mobilità di  Budda  e  di  Confucio  ?  Ma  no,  Ca- 
vallotti ;  i  grandi  uomini  vogliamo  onorarli, 
studiarli,  ma  adorarli  e  copiarli,  no. 

Non  ti  ricordi  dunque  che  i  crani  e  l'ossa 
da  lungo  tempo  hanno  acquistato  la  cittadi- 
nanza  italiana  e  fino  da  quando  il  tuo  Berchet 
traduceva  e  chiosava  nel  Conciliatore  la  Eleo- 
nora del  Burger  con  grave  scandalo  delle  par- 
rucche itahane  ?  Non  ti  ricordi  dunque  che  pro- 
prio  1'  upupa  che  svolazzava  sulle  croci  fu  uno 
dei  rimproveri  che  si  fecero  ai  Sepolcri  del  Fo- 
scolo, ai  quali  gli  idealisti  d'allora  preferirono 
la^cattohca  risposta  del  Pindemonte  ?  Non  ti 
ricordi  quel  che  dice  il  Ranalli  dei  Promessi 
Sposi  ne'  suoi   Avptvna  e  stram  enti  ?  E   bada  che 
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gli  Ammaestramenti  sono  libro  di  testo  in  troppi 
licei  di  questo  povero  regno  d'Italia.  Non  ti  ri- 
cordi di  una  poesia  di  un  certo  Cavallotti  nella 
quale  certi  scheletri  salgono  sulla  carrozza  di 
certi  principi  ?  Perchè  dunque  tante  ire  ?  Forse 
perchè  vuoi  vestirti  come  il  vecchio  Parini  ?  Ba- 
da, non  é  carnevale  ed  i  vestiti  rococo  ti  solle- 
verebbero contro  tutti  i  torsoli  di  cavolo  che 
vegetano  in  vai  d'  Olona.  Ogni  tempo  ha  i  suoi 
vestiti  :  tanto  è  vero  che  tu  non  ti  vesti  affatto 
come  il  Parini,  ma  tu  solo  sei  il  sarto  de'  tuoi 
versi  e,  se  ti  dicessero  il  contrario,  te  ne  avresti 
a  male. 


Pare  impossibile  !  Mentre  dappertutto  si  cam- 
mina in  libertà,  noi  sentiamo  prescriverci  la 
lunghezza  dei  passi  come  i  coscritti  !  E  non 
sempre  i  passi  li  vorrebbero  fatti  avanti.  Tutti 
sanno  che  T  adorazione  cieca,  la  superstizione, 
é  difetto  italiano.  Quando  l'idolo  fu  il  Leo- 
pardi, guai  a  non  maledire  la  vita  ed  il  sole  in 
str(;fe  libere  !  Quando  l'idolo  fu  il  Manzoni, 
fu  dovere  il  cucinare  inni  sacri  in  settenari  ;  e  i 
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plagi  dei  Promessi  Sposi  !  Guai  a  scostarsi  dai 
modelli!  Guai  ad  uscire  dal  campo  arato,  semi- 
nato, esaurito  dai  vecchi  !  Abbiamo  ancora  nelle 
ossa  r  antica  lue  dei  petrarchisti.  Ma  ditemi, 
per  Dio,  non  era  proprio  ora  di  muoversi  ?  Ma 
non  vedete  che  noi,  rivoluzionari^  scapigliati, 
sanculotti,  siamo  ancora  alle  cinquantenni  pre- 
fazioni del  Cromwell  e  di  Mademoiselle  De 
Manpin  ?  Immaginate  dove  sono  gli  altri!  E  con 
tutto  questo  si  sentono  alte  le  grida  per  la  man- 
canza del  romanzo,  del  teatro,  della  lirica,  della 
storia,  della  pittura,  dell'arte  italiana  insomma! 
Lo  credo,  io  ! 


Guardate  per  esempio  Leone  Fortis,  che 
ringrazio  pubblicamente,  intanto,  pel  bene  che 
m'  ha  fatto  scrivendo  intorno  alle  cose  mie,  sia 
credendomi  morto  che  sapendomi  vivo.  Guar- 
date Leone  Fortis  che  ha  intelletto  d*  arte,  quan- 
tunque nella  furia  delle  battaglie  gli  avversari 
glielo  neghino.  Ebbene,  è  del  mio  parere  in 
teoria;  ma  in  pratica?   NeìV  l/liislracione  ita- 
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liana  uno  che  scriveva  in  vece  sua  e  con  idee 
che  egli  certo  non  rinnegherebbe,  accettava 
l'arte  purché  fosse  arte  e  non  sconciatura,  pro- 
testava di  ammirare  una  donna  scollacciata  pur- 
ché bella.  Ma  dunque  perchè  combattiamo  ? 
Tutto  r  odio  dei  nostri  avversari  cade  dunque 
soltanto  sui  versi  falsi  ?  Ma  credono  che  la 
scuola  nuova  sia  la  scuola  de'  versi  falsi  ?  Ma 
tanti  idealisti  non  ne  fanno  dunque  dei  così 
scrofulosi  che  gli  ospizi  marini  non  li  guarireb- 
bero  ?  S' intende  che  il  maggior  numero  de  versi 
storpi  sono  dei  veristi;  poiché  oggi  il  verismo 
è  opposizione  e  chi  ha  qualche  lite  colla  legge 
é  sempre  coli'  opposi/:ione  e  non  coi  carabinieri. 
Quando  i  manzoniani  erano  opposizione,  il  mag- 
gior numero  di  versi  degni  d'  essere  gettati  giii 
dal  Taigeto  li  facevano  i  manzoniani  (ahimè! 
ne  fanno  ancora);  ma  era  forse  quella  la  scuola 
de' versi  falsi?  I  versi  del  Carducci  tornano 
pure.  Perchè  il  Fortis,  accecato  anch'  egli  dalla 
furia  del  combattimento,  li  trascina  alle  Ge- 
monie  ? 
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E  poiché  sono  col  Fortis,  ci  sto. 

Una  donna  di  mala  vita  fu  macellata  e  spa- 
rata  da  un  beccaio  in  Milano.  Ed  ecco  il  Fortis 
che  nella  Ilhisirazione  reputa  responsabili  del- 
l'atroce  beccheria,  immaginate  QhilW  realismo 
ed  il  borghesismo  !  È  proprio  il  caso  di  ricantare 

Je  ne  suis  pas  notaire, 
C  est  la  fante  à  Voltaire. 
Je  suis  petit  oistau 
C  est  la  fante  à  Rousseau  ! 

9 

Tali  accuse  furon   già  fatte  agli  enciclope- 
disti ed  ai  romantici.  Oggi  le  si  fanno   ai  ve- 
risti. Ah,  ma  dunque  il  beccaio   era  realista  e 
borghese?    Leggeva   dunque  questi  maledetti 
elzeviri?  Povero  me,  che  credevo  di  essere  un 
buon  avventore  pel  mio  beccaio  ed  invece  m'  ac- 
corgo che  il  beccaio  é  il  mio  miglior  avventore  ! 
Leggo  in  un   giornale  milanese   ~   "  Cro- 
naca nera.  Ieri  furono   eseguiti   sei  arresti  : 
Due  per  ubbriachezza,  uno   per  contravven- 
zione  all'ammonizione,   due  per  rapina  ed 
uno  in  persona  di  una  donna  per  infrazione 
"  ai  regolamenti  di  sanità  pubblica.   „  Questi 
son  dunque  tutti  veristi?  Quanti  ne  arrestarono 
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in  un  sol  giorno  ed  in  una  sola  città  !  E  come 
è  antico  il  verismo  !  Caino  dovette  esser  veri- 
sta perchè  accoppò  Abele,  e  Giuda  certo  tradì 
Cristo  per  comprare  un  volume  elzeviriano 
coi  trenta  denari.  Pel  verismo  Milziade  tradì  la 
patria,  Appio  Claudio  insidiò  Virginia,  Nerone 
bruciò  Roma,  Teodorico  ammazzò  Simmaco, 
Ravaillac  pugnalò  il  Re!  Furon  dunque  veristi 
Gasparone,  il  Boggia,  il  Verzeni  ed  altri  assas- 
sini illetterati  !  E  il  Passanante  ?  Oh,  se  gli  aves- 
sero trovato  in  tasca  il  Polemica,  che  belle 
ore  mi  avrebber  fatto  passare  !  Invece  gli  tro- 
varono un  volume  del  Giannetto  a  maggior 
onore  e  gloria  delP  arte  educativa  I 
Che  rivelazione  ! 

Je  suis  tombé  par  terre, 
C  est  la  fante  à  Voltaire. 
Le  nes  dans  le  ruisseau, 
C  est  la  fante  à  Roussean, 

Lasciamo  lo  scherzo.  Il  Fortis  porta  un 
esempio,  Giorgio  Pallavicino.  Il  venerato  pa- 
triota, nel  suo  ideale  della  patria  una,  trovò  la 
forza  di  resistere  persino  a  Giuseppe  Garibaldi. 
Vedete,  si  dice,  come  r/t/^<^/^  produca  gli  eroi 
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mentre  il  verismo  non  produce  che  beccai, 
squartatori  di  donne  ! 

Siamo  sempre  li.  Siamo   sempre  all'  errore 
del  prendere  gli  effetti  per  le  cause.  Nel  i860 
si  poteva,  si  doveva  avere  V  ideale  della  Italia 
una.  Ora  che  questa  unità    non  è  più   nè  di- 
scussa nè  minacciata,  come   faremo  ad  avere 
lo  stesso   ideale  e  cantarlo  ?   Forse  dovremo 
fare  dei  meetings  per  l' Italia  irredenta  ?  Ma  e 
allora  che  cosa  direbbero  il  Pungolo  e  la  Per- 
severanza ?  Il  verismo  ed   il  borghesismo  che 
cosa  sono  dunque  se  non  effetti  di   uno  stato 
sociale,  momenti  di  una  evoluzione  civile  ?  Cer- 
cate più  in  alto  le  cause  che  li  produssero,  di- 
scutete quelle,   ma   consentite   che  verismo  e 
borghesismo  esistono  ora  per  necessità  inelut- 
tabile, che  sono  un  prodotto  di   organismi  so- 
ciaH  sbaghati,  se  volete,  ma  esistenti.  Non  pos- 
siamo avere  alcun  ideale  perchè  non   ne  tro- 
viamo più  nessuno  presente  ed   i   vecchi  non 
sarebbero  più  al  loro  posto  in  questo  Stato,  in 
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questa  società,  in  questa  famiglia.  Fate  che 
scatti  fuori  una  idea  nuova,  santa  e  che  ri- 
sponda al  bisogno  dell'  epoca,  e  scatterà  fuori 
anche  il  cantore  di  questa  idea,  e  ci  saranno  i 
confessori  ed  i  martiri  come  ci  furono  per  gli 
altri  ideali.  Ora  il  verismo  ed  il  borghesismo 
sono  al  loro  posto  necessario  e  non  saranno 
cacciati  di  seggio  se  non  quando  i  successori 
saranno  maggiorenni.  Lasciate  dunque  di  attri- 
buire ai  versi  de'  veristi  i  delitti  dei  beccai  e 
gU  arresti  per  oltraggio  al  pudore,  perché  non 
otterrete  altro  che  di  farH  ridere  questi  veristi 
e  ^di  farh  cantare: 

On  est  laici  à  Nanterre, 
C  est  la  fante  à  Voltaire, 
Et  bète  à  Palaiseau, 
C  est  la  fante  à  Ronsseau. 


Mi  hanno  anche  rimproverato  nella  Illnstra- 
zione  italiana  la  fancinllesca  bizza  che  mi  fece 
cacciare  in  un  verso  i  fiori  bianchi,  i  quali,  a 
quanto  pare,  si  possono  ricordare  con  applauso 
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di  mezzo  mondo  in  un  epigramma  alla  mar- 
chesa  di  Pompadour,  ma  non  in  un  sonetto  ai 
critici  che  non  sono  poi  intangibili  e  belli  come 
lo  fu  la  marchesa. 

Ma,  domando  io,  come  si  fa  a  non  prender 
cappello  quando  un  idealista  stampa  queste  in- 
credibili parole  :  "  Anche  a  me  piace  il  vero,  ma 
"  il  bello  mi  piace  più,  fosse  anche  un  po'  di- 
"  scosto  dal  vero  „  e  da  questa  eresia  trae  la  ^ 
conseguenza  che  è  un  peccato  che  certi  libri 
vadano  per  le  mani  dei  giovani  "  i  quah  non 
"  hanno  bisogno  che  gli  scrittori  mettano  loro 
"  sott'  occhio  il  vero  nella  sua  nudità  più  de- 
"  solante,  avendo  anche  troppo  spesso  T  oc- 
"  casione  d'incontrarlo  nella  società  in  cui  vi- 
"  vono.  „ 

Vale  a  dire  che  r  arte  deve  tacere  perchè  i 
giovani  non  perdano  l'ignoranza  del  male;  e 
non  solo,  ma  deve  dipingere  eternamente  il 
bello,  anche  se  un  po'  discosto  dal  vero,  ossia, 
in  lingua  povera,  deve  rimar  bugie. 

Un  altro,  più  franco,  sentenzia:  "  Certo 
"  il  vero  è  un  grande  maestro,  ma  spesso 
"  poco  sincero.  „  Cioè  il   vero   spesso   non  è 
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Si  dovrà  ricorrere  dunque  non  solo  alla  re- 
verenda scopa  di  cui  dissi  più  sopra,  ma  sciente- 
mente tradire  la  verità  per  rispetto  alle  inno- 
centi orecchie  degli  studenti  di  liceo.  E  pazienza 
si  portassero  in  giro  soltanto  questi  strampalati 
canoni  che  tutta  ì'  arte  da  Omero  in  qua  smen- 
tisce assolutamente  ;  la  bis2;a  fanciullesca  pas- 
serebbe subito.  Ma  quando  nella  Illustrazione, 
proprio  nella  Illustrazione  italiana,  sotto  gli 
occhi  del  Fortis,  si  commettono  sacrilegi  come 
quello  che  vi  si  commise  poche  settimane  fa, 
altro  che  bizza,  c'  è  da  sentirsi  addosso  le  furie 
d*  Oreste. 

In  quella  sconcezza  (non  trovo  vocabolo 
più  parlamentare),  in  quella  sconcezza  di  quat- 
tordici versi  un  signore  aveva  il . ..  aveva  la  . .  . 
insomma  osava  domandare  scusa  alle  signore  ed 
alle  signorine  pel  povero  Dante  Alighieri  infetto 
anche  lui  di  qualche  taccherella  di  verismo  !  ! 

Ombra  del  padre  Bettinelli  D.  C.  D.  G.  ri- 
posa in  pace:  anche  i  tuoi  allori  sono  invidiati! 
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No,  qui  non  hanno  che  fare  nè  la  pretesa 
Arcadia  dei  giornali  ebdomadari,  nè  la  pretesa 
coterie  de  la  reclame  di  casa  Treves  :  ci  ha  che 
fare  qualche  cosa  che  è  meglio  tacere,  altri- 
menti la  bizza  fanciullesca  mi  torna  addosso  : 
e  domando  se  non  ho  ragione  ? 

Ma  torniamo  alla  calma. 

L'amico  mio  Gnoli  in  una  recensione  della 
prima  edizione  di  questi  Polemica,  inserita  nel 
primo  fascicolo  di  Giugno  della  Nuova  Anto- 
logia, si  maraviglia  quasi  che  lo  Stecchetti 
abbia  scritto  un  sonetto  dove  c'  entrano  affetti 
famigliari,  dimenticando  che  anche  nel  Postuma 
ce  n'  erano  dei  moralissimi,  e  gh  fa  press'  a  poco 
queste  domande  —  "  Se  sei  galantuomo,  per- 
chè ti  fingi  briccone  scrivendo  ?  e  se  scrivi 
versi  da  briccone  parlando  in  prima  persona 
"  del  singolare,  non  ho  io  diritto  di  crederti 
"  quale  ti  dipingi  ?  „  — 

Qui,  prima  di  tutto,  c'è  un  errore  di  me- 
moria, poiché  era  da  ricordare  come  i  Postuma 
uscirono  alla  luce  in  persona  d'altri  e  che,  sol- 
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tanto  dopo,  1'  autore,  compiaciutosi  della  crea- 
zione della  sua  fantasia,  si  tenne  il  pseudonimo 
come  un  secondo  nome,  allo  stesso  modo  che 
fatte  le  debite  proporzioni,  Ugo  Foscolo  firmò 
molte  lettere  col  nome  dell'  amico  di  Jacopo 
Ortis,  Lorenzo  Alderani. 

Non  credo  poi  che  in  quel  libro  ci  sia  nulla 
che  una  onesta  persona  possa  dcbiderare  di  non 
aver  fatto  e  scritto.  Almeno  io,  all'  infuori  della 
morte  del  protagonista,  accetto  tutto  sulle  mie 
spalle  senza  arrossirne  punto,  e  non  credo  che 
ci  sia  così  frigido  critico  a  questo  mondo  il 
quale  ne'  suoi  anni  verdi  non  abbia  condotto 
nei  cabinets  particuliers  del  suburbio  qualche 
dozzina  di  Emme  o  di  Caroline.  Anzi  credo  che 
si  dovrebbe  arrossire  di  non  averlo  fatto,  e  Ca- 
tone, che  non  fu  di  manica  larga,  non  biasimò 
il  giovane  che  usciva  di  dove  sapete,  come  fa- 
rebbe certo  qualche  Catoncino  schifìltosino  che 
rti'  intendo  io.  Ma  c'  è  poi  altresì  uno  di  quei 
pregiudizi  critici  che  gli  scrittori,  anche  coscien- 
ziosi come  il  Gnoli,  accettano  troppo  spesso 
belli  e  fatti  per  pigrizia  di  pensiero  e  per 
incosciente  conseguenza  di  teoriche  già  ac- 
cettate. 
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E  moda,  e  dirò  col  Gnoli,  è  teorica  adesso 
il  giudicare  le  opere  d' arte  come  se  fossero 
tante  autobiografie.  Il  Byron  fu  già  accusato  di 
conoscere  per  prova  le  delittuose  sensazioni  di 
Lara  e  del  Corsaro,  benché  gridasse  pure  :  judge 
me  by  my  acts.  Per  questo  pregiudizio  il  Sa- 
tyricon  sarebbe  V  autobiografia  di  Petronio  Ar- 
bitro, il  Metamorphoseos  liher  quella  di  Apu- 
leio, il  Werther  quella  del  Goethe,  e  cosi  si 
dica  per  tutti  quelli  che  scrissero  in  prima  per- 
sona. È  proprio  il  caso  delle  donnicciuole  di 
Verona  che  credettero  Dante  tornato  davvero 
dall'inferno  perchè  scrisse  in  prima  persona 
ed'^ebbe  il  viso  fuligginoso. 

Non  vi  pare  che  si  abusi  di  queste  deduzioni 
per  la  fregola  di  ricostruire  un  uomo  intero 
dair  opera  sua,  come  il  Cuvier  si  vantava,  co- 
nosciuto un  solo  ossicino,  di  ricostruire  un  in- 
tero megaterio  scomparso?  Non  mi  pare  che 
queste  teoriche  confinino  con  quella  del  Desba- 
rolles  che  dalla  calligrafia  di  una  persona  pre- 
tende di  indovinarne  il  carattere  morale  ?  Gli 
Inglesi  si  sono  pentiti  da  un  pezzo  di  quel 
Shakespeare  ipotetico  che  s'erano  immaginati,  ga- 
bellando per  sentimenti  del  poeta  molti  squarci 
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messi  in  bocca  ad  un  eroe  qualunque  :  ma  noi 
intanto  facciamo  peggio,  considerando  come 
storia  della  vita  vera  di  Dante  le  allucinazioni 
mistiche  della  Vita  nuova. 

Questo  sbaglio  mi  pare  che  derivi  da  una 
interpretazione  troppo  assoluta  dell'  oraziano  : 

.   .    ,   Si  vis  fiere  dolendum  est 

Primum  ipsi  Uhi;  Hmc  tua  me  infortunia  laedent. 

Non  si  bada  che  qui  si  dice  soltanto  quello 
che  tutti  gli  autori  comici  sanno  bene,  cioè  che 
per  trascinare  il  pubblico  agli  applausi  bisogna 
sentire  la  parte,  non  già  averla  fatta  per  dav- 
vero nella  vita.  Oh,  allora  lo  Schiller  che  razza 
di  birbone  sarebbe  stato,  egli  chè  ha  pur  sen- 
tito e  scolpito  il  Franz  Moor  ne*  Z)^V  Rauher  ? 
E  la  Signora  Virginia  Marini  quando  recita  con 
tanta  verità  la  Messalina  de]  Cossa,  per  chi 
la  prendete  dunque  con  questa  teoria?  Ma  date 
voi  alla  parola  verità  lo  stesso  significato  Del- 
l'arte  che  le  dà  il  computista  ne*  suoi  libri? 
Allora  siete  più  veristi  di  noi;  allora  sì  che 
c*  è  da  gridare:  arte  mia,  buona  notte! 

Non  diciamo  che  si  debba  scrivere  soltanto 
Stecchetti.  c 
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quello  che  s'  è  visto,  ma  che  si  deve  scrivere 
soltanto  come  se  si  fosse  visto. 

Alle  altre  obiezioni  del  Gnoli  ho  già  rispo- 
sto più  in  su  in  questa  predica  e  confesso 
d*  aver  risposto  molto  prima  che  egh  scrivesse 
la  sua  recensione. 

Le  obiezioni  infatti,  come  le  risposte,  sono 
press'  a  poco  quelle  stesse  che  sul  cadere  della 
Restaurazione  francese  scambiavano  tra  di 
loro  i  classici  ed  i  romantici.  Il  postulato 
deir  arte  educativa  dal  quale  scendono  tutti 
i  corollari  critici  dei  conservatori  nelT  arte,  è 
troppo  controverso  per  essere  accettato  così 
ad  occhi  chiusi,  e  per  me  1'  ho  già  detto,  non 
credo  tutt'  al  più  che  ad  una  influenza  riflessa 
dell'  arte  sulla  società,  molto  casuale  e  molto 
tenue.  Ho  già  quasi  detto,  che  se  è  vero  che 
la  Marsigliese  fece  vincere  molte  battaglie, 
fu  però  la  rivoluzione  che  fece  la  Marsi- 
gliese. Se  non  mi  ammettete  come  causa  gli 
entusiasmi  francesi  del  1792,  non  potrete  mai, 
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mai  e  poi  mai,  aver  V  effetto  di  quel  ma- 
gico inno,  nato  dair  entusiasmo  e  non  da  al- 
trO;  poiché  r  autore,  raffredato  V  ambiente, 
non  arrivò  più  a  tale  altezza  lirica,  per  quanto 
ci  si  provasse.  E  scelgo  appunto  il  massimo 
esempio  dell'  arte  educativa,  perchè,  quanto 
al  resto,  nessuno  mi  leva  di  capo  che  i  giuo- 
chi si  sarebbero  fatti  in  Olimpia  anche  senza 
Pindaro,  e  il  quarantotto  sarebbe  stato  quello 
che  è  stato,  anche  senza  il  canto  Fratelli 
Italia.  U  effetto  educativo  di  Omero,  di 
Sofocle  e  di  Virgilio,  mi  pare  molto  proble- 
matico, a  meno  che  non  si  ficchi  tra  gli  ef- 
fetti educativi  anche  la  stabilità  che  gli  autori 
illustri  danno  alla  grammatica  di  una  Hngua, 
nel  qual  caso  il  Boccaccio  e  il  Rabelais  sa- 
rebbero molto  pili  educativi  del  Segneri  e  del 
Bossuet. 

Ir 

Nego  dunque  assolutamente  e  recisamente 
questa  affermazione  del  GnoH  —  "  La  nostra 
"  letteratura  e  specialmente  la  nostra  poesia 
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"  hanno  un  gran  merito  e  impareggiabile,  quello 
"  di  aver  preparato  e  condotto  la  libertà  e 
"  r  unità  della  patria.  „   —  Nego,  nego,  nego. 

Prova,  amico  mio,  a  pensare  la  letteratura 
di  cui  parli,  portata  indietro,  per  esempio,  mezzo 
secolo  nella  storia.  Che  effetti  avrebbe  potuto 
ottenere  ed  a  che  libertà  avrebbe  potuto  con- 
durre nelF  ambiente  in  cui  si  trovava?  Non^ 
solo,  ma  come  avrebbe  potuto  esistere  fuori 
deir  ambiente  proprio  ?  O  meglio  ancora,  è  pos- 
sibile concepire  V  anacronismo  di  uno  sposta- 
mento simile?  Dunque  non  fu  la  letteratura 
che  preparò  e  condusse  V  Italia  allo  stato  pre- 
sente, ma  furono  le  aspirazioni  italiane  che  pre- 
pararono e  crearono  la  letteratura  patriottica 
della  quale  tu  parli.  Letteratura  poi,  che,  salvo 
le  opere  di  pochi  sommi,  non  fu  certo  quella  del 
secol  d'  oro  come  arte,  e  che  se  ottenne  qual- 
cuno degli  effetti  riflessi  di  cui  parlavo,  non  li 
ottenne  per  la  sua  perfezione  intrinseca,  ma  per 
r  entusiasmo  che  trovò  bello  e  preparato  negli 
ascoltatori.  Ed  oggi  la  rettorica  del  quarantotto 
ci  fa  sorridere,  appunto  perchè  quell'  entusiasmo 
giovanile  non  c'  è  piij,  e  non  c'è  arte  al  mondo, 
che  lo  possa  resuscitare  colla  sua  sola  forza,  per 
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quanto  grande  la  si  voglia  credere.  U  arte  non 
ha  mai  modificato  le  aspirazioni  di  un  popolo 
o  di  una  società,  ma  è  sempre  accaduto  il  con- 
trario. U  arte  non  ha  mai  condotto  a  nulla, 
tutt'  al  più  ha  condotto  qualche  artista  all'  ospe- 
dale. Ma  vedete.  \J  arte  di  Giovenale  fu  ben 
terribile,  e  pure  non  guarì  nessuno.  L'  arte 
de'  padri  della  chiesa  fu  ben  misera,  e  pure  il 
cristianesimo  cangiò  faccia  al  mondo.  Ecco 
dunque  che  non  è  1'  arte  quella  che  corregge, 
che  educa,  che  rinnova. 

Ma  tutto  questo  non  è  che  inutile  ripetizione 
e  ne  domando  scusa.  L'  ho  già  detto  che  V  arte 
non  fa  le  rivoluzioni,  ma  le  subisce  e  le  segue. 
Dico  adesso,  che  è  poi  inutile  volerci  costrin- 
gere ad  essere  educativi  per  progetto.  Non  solo 
r  arte  non  fermerà  nessun  cassiere  che  scappi 
colla  cassa,  e  non  dissuaderà  alcun  baggeo  dal 
comprare  cartelle  del  prestito  Bevilacqua,  ma, 
se  ci  si  prova,  si  farà  fischiare  dal  colto  pub- 
blico e  dall'inclita  guarnigione.  Non  ci  sono  le 
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favole  del  Pignotti  e  quell'  aureo  libro  che  è  il 
Codice  penale  per  tenere  i  cittadini  sulla  via 
diritta?  Lasciateci  dunque  in  pace,  e  poiché  ho 
ricordato  Orazio  ed  una  citazione  latina  fa  un 
beli'  effetto,  specialmente  ai  novecento  novan- 
tanove critici  che  non  la  capiscono, 

.  .  .  Sit  JUS  liceatque  perire  poetis, 
Invitum  qui  servai,  idem  facit  occidenti. 


m 


Un  signore  di  vista  corta  dice  che  soltanto 
"  lavoriamo  e  studiamo  a  far  V  amore  „,  e  ci 
rimprovera  di  scordare  i  contadini  e  gli  operai 
e  insomma  le  questioni  più  gravi  del  nostro 
tempo. 

Pover  uomo  !  non  stuzzichi  i  cani  che  dor- 
mono, e  dorma  lui,  sognando  a  suo  comodo  che 
i  nostri  cuori  non  siano  capaci  che  di  spasimare 
per  donnine  ignude.  E  preghi  il  suo  Dio  di  non 
destarsi  quando  finite  queste  inutili  scaramuccie 
verranno  le  battaglie  vere,  quando  questa  so- 
cietà ipocrita,  frolla  e  senza  cuore  che  noi  met- 
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tiamo  alla  berlina  nei  nostri  poveri  canti,  si 
troverà  in  faccia  alla  rivoluzione  della  giustizia. 
Allora  egli  potrebbe  accorgersi  che  non  abbiamo 
lavorato  solo  a  far  V  amore  e  che  colle  nostre 
picciolette  mani  abbiamo  cavato  anche  noi  una 
pietra  delle  sue  fortezze.  Allora  egli  sentirebbe 
quelle  bocche  stesse  che  oggi  narrano  fredda- 
mente la  vigliaccherie  e  le  turpitudini  di  un 
mondo  in  decadenza,  cantare  ben  altri  canti, 
levare  ben  altri  peana  I  È  curioso  !  Critici  che 
vogHono  una  tesi  anche  in  una  farsa,  che  me- 
ritano r  Epitaffio  di  Atta  Troll, 

.  .  .  Tendeshàr,  sittlich 

Religiós:  als  Gatte  briinstig  ; 

Durch  Verfiihrtseyn  von  dem  Zeitgeist  ; 

Waldursprilnglich  Sanskiilotte, 

non  s*  accorgano  poi  di  quello  che  sta  sotto  a 
questa  scuola  verista,  non  vedono  dove  si  va 
e  dove  vogliamo  andare,  non  sentono  che  siamò 
serbati  a  vedere  trionfi  ben  diversi  da  quelli 
della  chiesa  e  della  scuola  del  Manzoni!  Non 
capiscono  a  qual  rinnovamento  sociale  tendano 
concordi  le  scuole  positive  nelle  scienze  e  nel* 
r  arte,  e  sognano  ancora  la  risurrezione  del  cat- 
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tolicismo  e  della  metafisica!  Ciechi!  Volete 
dunque  che  ve  li  cantiamo  in  faccia  gl'inni 
nichilisti?  Volete  dunque  voi,  che  discutete  sen- 
timentalmente il  divorzio,  la  cooperazione,  il 
diritto  di  sciopero,  volete  dunque  che  vi  can- 
tiamo in  tanti  endecasilabi  dove  noi  corriamo 
sapendolo,  e  dove,  inconsci,  correte  anche  voi? 
Cari  miei,  non  vi  sembrerebbe  di  avere  abba- 
stanza  voce  in  corpo  per  invocare  V  ausilio  del 
Procuratore  del  Re  e  della  Benemerita  Arma 
come  fanno  gli  amici  giureconsulti  genovesi. 
Uno  de'  miei  canti  è  già  stato  in  Corte  d'  Assisie 
per  questo,  o  brava  gente  cui  è  facile  gridare  che 
lavoriamo  solo  a  far  V  amore!  Ma  non  c'  importa 
di  esser  martiri  a  così  buon  mercato.  Vogliamo 
fare  qualche  cosa  di  meglio.  Siamo  giovani  ab- 
bastanza per  rivederci  di  qii  a  parecchi  anni. 
Allora  ci  saprete  dire  se  sotto  al  verisvno  c'  era 
soltanto  r  oscenità,  o  se  non  c'  era  qualche  cosa 
di  più  grave.  Allora  ripeterete,  se  vi  sentirete  ab- 
bastanza lena  addosso,  sacro  a  tutti  e  il  lavoro; 
ma  badate  che  bisognerà  lavorare  sul  serio. 
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E  dopo  tutte  queste  chiacchere  abbiate 
pazienza  se  mi  resta  ancora  qualche  cosa  da 
dire. 

Ruppi  la  lancia  pei  veristi,  feci  un  bel  ca- 
stelletto di  carte  dove  fortificai  gli  argomenti 
della  scuola  nuova.  Ma  la  lancia  fu  di  legno 
dolce  ed  il  castello  con  un  soffio  rovinerà.  In- 
fatti, tutte  queste  distinzioni  di  veristi  realisti, 
idealisti,  scuola  nuova,  scuola  del  Manzoni,  e 
simili  sonanti  parole,  non  sono  che  vane  appa- 
renze, flatus  vocis,  imaginati  e  fatti  apposta  per 
leticarci  sopra  e  sfogare  il  vapore  battagliero 
che,  dal  Caro  in  qua,  fuma  su  dai  fegati  let- 
terati in  Italia. 

Chiacchere. 


Altro  è  r  intento  d'  un  libro,  altro  è  V  arte 
con  cui  fu  scritto. 

Mi  pare  chè  se  facciamo  una  critica  d'in- 
tenzione siamo  fuori  del  campo  letterario.  Mi 
pare  che  sia  lecito  il  dire  che  le  commedie  del 
Sardou  sono  perniciose  alla  frigidità  delle  ra- 
gazze, ma  mi  pare  anche  che  questa  non  sia 
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critica  d'arte.  Invece  le  logomachie  fra  i  veri- 
sti e  gli  idealisti  pretendono  proprio  di  esser 
critiche  d'arte,  mentre  sono,  se  pur  lo  sono, 
dispute  di  sole  tendenze.  Ma  che  cosa  c'entra 
la  moralità,  nell'  arte  di  un  libro  ?  Ma  io  nego 
r  arte  morale,  educativa,  pudica,  poiché  la  mo- 
rahtà,  1'  educazione,  il  pudore  non  sono  niente 
affatto  tropi,  ritmi,  ornamenti,  rettorica;  sono 
ben  altro  !  Non  confondiamo  V  arte  di  uno  scrit- 
tore co'  suoi  concetti. 

Quando  leggete  i  Dialoghi  de*  massimi  si- 
stemi, è  il  sistema  copernicano  che  vi  piace 
o  lo  stile  del  Galilei?  Se  vogliamo  fare  una 
critica  d' arte  diremo  quindi  che  V  arte  del- 
l'Aretino  è  più  grande  di  quella  del  Vico.  Se 
facciamo  una  critica  etica  diremo  invece  che 
il  Vico  è  un  grande  filosofo  e  V  Aretino  un 
gran  porco.  Non  confondiamo  dunque  la  forma 
colla  sostanza.  Dico  bene  ? 


Invece  quegli  uomini  buoni  che  partono 
armati  in  guerra  come  il  Marlbourough  della 
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canzonetta  {mironton,  mirontaine),  trovano  co- 
modo rimescolare  ogni  cosa  e  nei  loro  consigli 
di  guerra  giudicare  le  tendenze  invocando  il 
nome  dell'  arte.  La  confusione  è  utile  ma  non 
è  giusta,  e  il  cornuto  dilemma  della  forma  e 
della  sostanza  sarà  sempre  là  pronto  a  rove- 
sciare i  loro  scanni  curuli  e  i  nostri  castelletti 
di  carte. 

Ci  sono  degli  autori  che  hanno  delle  cattive 
intenzioni?  Sta  bene.  Ma  non  ne  fate  una  scuola 
letteraria  per  carità!  Non  li  battezzate  veristi, 
realisti,  anticristi,  perchè  qui  V  arte  non  c*  en- 
tra. Dite  che  Caio  segue  il  Darwin,  che  Tizio 
studia  lo  Spinoza,  che  Sempronio  ricorda  Epi- 
curo, ma  non  conduceteli  al  giudizio  dei  lette- 
rati, mentre  dovreste  condurli  a  quel  dei  filo- 
sofi. Dite  che  1'  etica  di  molti  è  sbagliata,  ma 
non  dite  che  la  poetica  è  spregevole  solo  per- 
chè r  etica  di  molti  non  è  la  vostra.  Cercate 
ne' libri  del  Mamiani,  nel  Codice,  nel  Galateo, 
nella  Dottrina  cristiana  gU  argomenti  da  op- 
porre ai  loro  argomenti.  Cercate  nell'  ingegno 
e  nella  fantasia  dei  vostri  catecumeni  gli  orna- 
menti e  le  vesti  pei  vostri  filosofemi,  e  le  poesie 
verginali  ed  i  romanzi  ortodossi  da  contrap- 
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porre  agli  altri.  Fate  commedie,  racconti,  gior- 
nali a  tesi,  ma  non  confondete  la  tesi  coli' arte. 
Le  tesi  delle  commedie  di  Paolo  Ferrari  sono 
molto  più  morali  di  quelle  di  A.  Dumas  figlio. 
Ma  le  commedie  sono  più  belle? 

Se  farete  questa  distinzione  fra  la  critica 
d'arte  e  quella  di  tendenza,  ecco  tutte  queste 
controversie  bizantine  fra  scuola  e  scuola  ca- 
dono da  sè.  Guardate. 

Se  la  critica  si  fa  all'assunto  di  un  libro  e 
non  all'  arte,  ci  sono  degli  scomunicati  che  do- 
vrebbero esser  beati  e  viceversa.  Ma  se  confon- 
dete tutto  e  sentenziate  che  gli  idealisti  sono  gli 
autori  morali  ed  i  veristi  gli  immorali,  dirò  che 
le  tragedie  dell'  Alfieri,  piene  zeppe  di  pugnali, 
di  veleni  e  d'incesti,  sono  veriste  in  sentenza 
vostra,  e  le  canzonette  dell'abate  commendator 
Scavia  sono  il  prototipo  dell*  idealism.o.  E  vi 
dirò  che  il'  rispetto,  non  idolatra  ma  giusto,  che 
sentiamo  pel  Manzoni,  può  far  dimenticare  a 
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noi  ma  non  al  Settembrini  che  i  Promessi 
Sposi  predicarono  la  rassegnazione  all'  Italia  as- 
sassinata, ed  i  padri  gesuiti,  forse  per  questo,  ne 
raccomandarono  la  lettura  alle  loro  penitenti.  * 
Vedete  subito  dove  ci  condurrebbero  i  con- 
fronti, per  esempio,  colle  Confessioni  di  un  ot- 
tuagenario del  Nievo  :  vedete  subito  i  bizanti- 
nismi che  nascerebbero  dal  confronto  del  Ia- 
copo Ortis  con  le  Mie  Prigioni. 

E  se  pensiamo  alle  teorie  linguistiche  dello 
stesso  Manzoni,  cresce  a  dismisura  1*  imbroglio. 
Dice  bene  V  Ascoli  "  Prima  si  aveva  V  ideale 
"  della  tersità  classica,  ora  sorge  l' ideale  della 
"  tersità  plebea.  „  —  Tutti  sappiamo  che  questa 
tersità  plebea,  ossia  la  lingua  fiorentina,  fu 
r  ideale  del  Manzoni.  I  sacerdoti  galli  che  ana- 
temizzano  le  nostre  pretese  falloforìe,  dovreb 
bero  vedere  di  non  leticare  prima  in  casa  e  di 
saldare  insieme  il  Manzoni  idealista  nelle  ten- 
denze col  Manzoni  verista  nei  mezzi,  prima  di 

*  Vedi  le  Lettere  scritte  a  Giacomo  Leo- 
pardi. Firenze,  Success.  Le  Mounier  1878  pag. 
158.  È  noto  che  Monaldo  Leopardi  era  amico 
del  generale  dei  gesuiti  p.  Roothan. 
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giudicare  noi  poveri  piccini  con  criteri  critici 
che  non  stanno  nè  in  cielo  nè  in  terra. 


E  con  questi  criteri  dove  si  andrebbe?  Nè 
dite  che  certi  autori  vollero  appunto  disgustare 
dal  vizio  dipingendolo  orrido  o  schifoso,  poiché 
questo  fu  appunto  1'  argomento  col  quale  il  ve- 
scovo Randello  volle  scusare  la  sudiceria  delle 
sue  novelle  e,  ragionando  così,  sarebbe  morale 
ed  idealista  anche  lui.  No,  dite  piuttosto  che 
nelle  questioni  d'  arte  la  morahtà  non  c'  entra 
affatto  e  che  non  è  da  confondere  la  critica 
della  tesi  colla  critica  della  forma.  A  nessuno 
dei  più  sfegatati  veristi  cadde  mai  in  mente  che 
la  parola  d'  ordine  dell'  arte  nuova  sia  il  riipar 
porcherìe  per  convertire  il  mondo  alla  fede  de- 
gli adamiti  olandesi  od  alle  pratiche  di  Aloysia 
Sigea  Toletana.  Se  ce  ne  sono  che  scrivono 
così,  non  scrivono  perchè  il  credo  di  una  scuola 
artistica  lo  imponga,  ma  perchè  a  loro,  come 
individui,  quegli  assunti  etici  paiono  buoni  da 
rimare.  Non  fate  dunque  i  rimproveri  vostri 
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agli  artisti,  ma  agli  uomini;  non  ad  una  scuola 
che  non  c*  è,  ma  ad  una  perversione  di  coscienza 
e  di  istinti  che  ci  può  essere,  benché  io,  miope, 
non  la  vegga.  Non  invocate  V  epistola  ai  Pisoni, 
ma  il  titolo  VII,  articolo  420  e  segg.  del  Co- 
dice Penale  e  la  legge  su  la  stampa;  e  credete 
che  le  scuole  artistiche;  se  ci  sono,  badano  solo 
air  arte  e  non  alla  tesi,  poiché  a  quest'  ultima 
ci  badano  la  filosofia,  la  politica,  V  economia  ed 
altre  amene  scienze  inventate  per  rompere  le 
capaci  tasche  dei  poveri  contribuenti. 


Vogliamo  invece  fare  una  critica  d*  arte  ? 
Non  parliamo  allora  di  moralità,  di  tendenze, 
di  tesi,  che  non  furono  mai  cose  d'arte;  ma 
diciamo,  questo  verso  è  zoppo,  questo  aspro, 
questa  immagine  falsa,  questa  linea  sbagliata, 
questo  colore  convenzionale,  questa  sinfonia 
piena  di  riminiscenze,  e  così  via.  Ma  non  dite, 
come  fate  pur  troppo,  questa  poesia  è  brutta 
perchè  c'entra  una  donnaccia;  poiché  questa 
non  è  critica  d'  arte.  La  statua  di  Frine  potrà 
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essere  stata  immorale,  ma  fu  bella;  e  le  ma- 
donne del  Margaritone  potranno  essere  state  mo- 
ralissime,  ma  furon  brutte.  E  poi  si  vede  da 
lontano,  che  stando  nel  campo  dell'  arte  e  ana- 
lizzando bene  queste  scissioni  casuistiche  di 
scuole,  ci  sarebbero  degli  idealisti  più  veristi 
del  Courbet. 


A  che  cosa  si  riduce  dunque  tutto  il  fra- 
casso che  si  fa  ora  nella  turbolenta  repubblica 
delle  lettere?  Al  titoto  di  una  commedia  d 
Shakspeare:  Much  ado  about  nothing. 


comoda  al  vulgo  i  floschi  fianchi  e  senza 
palpiti  sotto  i  consueti  amplessi 
stendesi  e  dorme; 


E  verissimo  che  ci  sono  alcuni,  specialmente 
giovani,  che  hanno  tolto  per  impresa  i  bei  ver- 
si del  Carducci 


Odio  l'usata  poesia.  Concede 
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e  per  togliersi  dalle  rime  consuetudinarie  hanno 
stimato,  come  Quintiliano,  che  tutte  le  parole 
sian  dette  bene  al  loro  luogo  ed  hanno  cercato 
appunto  quei  luoghi  dove  i  conservatori  non 
osavano  mettere  le  parole  ed  i  sentimenti  veri 
giusto  per  far  vedere  più  chiaramente  la  loro 
intenzione.  Furono  chiamati  veristi  solo  per 
questo,  che  usavano  la  parola  propria  dove  gli 
altri  usavano  la  metafora  ed  accennavano  al 
sentimento  vero  dove  gli  altri  velavano  il  pro- 
prio. Ma  può  esser  una  scuola  questa?  Se  c'é 
chi  ha  cantato  un*  osteria  colle  parole  neces- 
sarie a  dipingerla,  chiamando  Htro  e  non  nappo 
il  recipiente  che  si  usa  piij  spesso,  direte  che 
si  è  messo  in  una  scuola  piuttosto  che  in  un'al- 
tra ?  Potete  nell'  abito  deir  arte  trovare  che  il 
quadro  è  mal  dipinto:  potete  nel  calcolo  delle 
intenzioni  deplorare  che  si  frequentino  e  si  can- 
tino le  osterie  dove  il  vino  è  buono,  ma  non 
potete  dire  che  quell*  opera  sia  brutta  perché 
c'entra  una  osteria.  Allora  dove  mi  ficcate  i 
pittori  fiamminghi? 


Stecchetti. 
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E  dove  mi  ficcate  la  traduzione  della  Pu- 
celle  d'  Orléans  fatta  dal  Monti  e  venuta  in 
luce  da  pochi  mesi?  Bel  caso  fu  questo!  Il 
Monti,  assunto  già  sugli  altari  dell'  ideale,  sta 
per  esserne  precipitato,  ed  i  filistei  si  alzano  già 
in  punta  di  piedi  per  gridargli  vaca.  Bel  caso  ! 

E  pure  quella  traduzione  è  fatta  per  bene, 
tanto  come  quella  delle  Satire  di  Persio,  filistei 
pudicissimi.  Scandalizzatevi  pure,  pusilli,  che 
noi  non  ci  metteremo  al  collo  la  pietra  molare 
poiché,  se  voi  svolgete  quelle  pagine  per  tro- 
varci gli  amori  dell'  asino  con  Giovanna,  noi 
non  cerchiamo  sì  fatte  cose.  Cerchiamo  là  quel 
sale  attico  che  Aristofane  versò  a  piene  mani 
nelle  sue  libere  commedie  e  che  gli  ateniesi 
gustarono  plaudendo,  essi  che  di  quel  sale  attico 
probabilmente  se  ne  intendevano.  Quel  sale  at- 
tico che  conservava  le  opere  d' arte  vive  e  fre- 
sche, mentre  i  dolciumi  vostri  passano  così 
presto  allo  stantìo.  Ben  venga  magari  anche  la 
traduzione  della  Guerre  des  Dieux  di  quel 
Parny  che  il  Rapisardi  conosce  molto.  Se  fosse 
ben  fatta  diremmo  bene;  diremmo  male  se  fosse 
mal  fatta.  Voi  inorridireste  in  tutti  i  modi 
leggendola  avidamente  cogli  occhi  fosforescenti. 
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Ecco  intanto  secondo  i  vostri  bei  canoni  cri- 
tici il  Monti  diventato  verista  perchè  tradusse 
un  poema  allegro,  non  è  vero?  Vorreste  forse 
negarlo? 


Ma  se  lo  negate,  allora,  che  cosa  vuol  dire 
verista  ?  Che  copia  il  vero  forse  ?  No,  perchè 
nessuno  dei  più  scamiciati  ribelli  vuole  abbas- 
sare r  arte  all'  ufficio  della  fotografia.  Che  cosa 
vuol  dire  idealista  ?  Che  cerca  al  di  là  del  vero 
qualche  cosa  di  impalpabile,  di  spirituale,  come 
salsa  per  il  vero  stesso?  Vuol  dire  prendere 
una  fornaia  e  modificarne  il  ritratto  sino  a  farne 
la  Madonna  della  seggiola.  Ma  tutti  gli  ar- 
tisti, anche  il  Courbet,  fanno  a  questo  modo. 
C'è  solo  difìerenza  nel  modo  di  far  la  salsa; 
chi  la  fa  cattoHca  e  chi  pagana,  chi  dolce  e  chi 
piccante,  e  tira  via. 

Ideale!  Ma  se  questa  parola  significa  quella 
cucinatura  speciale^del  vero  che  fa  l'artista  nei 
suoi  fornelli,  tutti  sono  idealisti.  Non  lo  sono  più 
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tutti  quando  si  vuol  dare  una  interpretazione 
restrittiva  a  questa  parola  e  intendere  per  idea- 
lismo \'<)i  maniera  di  Caio  o  di  Tizio  e  per  ideale 
la  sola  salsa  dolce.  Guardate  un  poco  il  preteso 
idealismo  dei  pittori  trecentisti,  quel  sentimento 
religioso  e  contemplativo  che  si  vuol  vedere  per 
forza  nelle  loro  opere.  Non  è  altro  che  igno- 
ranza del  tecnicismo  dell*  arte.  Il  sig.  Toschi 
nella  Nuova  Antologia  riduce  alle  proporzioni 
volute  questo  preteso  idealismo.  Ci  guardino  i 
battaglieri  manzoniani,  che  c'  è  da  imparare 
molto  e  da  correggere  i  molti  e  i  vecchi  pregiudizi 
accademici  che  tutti  abbiamo  ancora  in  corpo. 


Dunque  ? 

Dunque  non  vi  sono  nè  veristi  nè  idealisti. 

Se  mi  dite  che  V  esser  galantuomo,  1'  amare 
la  patria,  l'ammirare  l'arte  del  Manzoni  sono  i 
caratteri  indelebili  degli  idealisti,  nessuno  è 
più  idealista  di  me.  Se  mi  dite  che  ammirare 
le  donne  belle,  bere  il  vino  buono  ed  amare 
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r  arte  del  Carducci  sono  i  caratteri  dei  veristi^ 
nessuno  è  piiì  verista  di  me.  Ma  ognuno  vede 
la  verità  coi  propri  occhi  ed  ha  un  ideale 
proprio. 

Per  esempio,  V  ideale  della  mia  donna  non 
è  quello  che  il  Vittorelli  espose  nelle  sue  ana- 
creontiche; il  mio  ideale  porta  un  vestito  gri- 
gio che  costa  ^,50  al  metro. 

Il  mio  ideale  della  patria  non  è  V  Italia  mia 
melodrammatica^  ma  un*  Italia  nella  quale  sono 
elettore  ed  ineleggibile. 

Il  mio  ideale  dei  bimbi  non  è  quello  che  si 
trova  nei  santini  di  Francia  col  suo  bravo  an- 
gelo custode  che  li  cova  sotto  le  ali  bianche, 
ma  è  invece  in  due  bimbi  che  mi  tirano  i  ca- 
pelH  quando  li  prendo  in  braccio. 

Saranno  ideali  meno  sublimi,  ma  non  meno 
nobili,  non  meno  degni  dell'  arte,  e  nell'  arte 
mi  pare  che  ci  si  possa  star  bene  anche  senza 
frasi  fatte,  lucidi,  entusiasmi  artificiali,  e  pu- 
dicizie d'  uniforme.  Il  Napoleone  tutto  nudo 
che  fu  modellato  dal  Canova  colla  sua  brava 
foglia  ideale,  non  mi  pare  che  debba  esclu- 
dere dall'arte  i  Napoleoncini  del  Meissonnier; 
e  la  Trasfigurazione,  con  tutti  i  suoi  apostoli 
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non  esclude  nessuna  Kermesse  con  tutte  le  sue 
donnaccie. 


Perchè  vituperarci  V  uno  coir  altro  mentre 
siamo  in  fondo  d'accordo?  Il  Salmini  finisce 
il  suo  Polycordon  colla  obiurgazione  d' ob- 
bligo alle  serve  che  mostrano  le  coscie  veriste 
e  poi  è  un  ribelle  anch'  egh  nella  sostanza,  nella 
forma  e  sino  nel  titolo.  Dove  sono  dunque  i 
limiti  di  queste  pretese  scuole?  Quando  lo  Za- 
nella, frugando  tra  le  ceneri  scaligeriane,  ac- 
chiappa il  tizzo  che  accese  già  le  guerre  lette- 
rarie per  Cicerone  e  scrive  una  panzana  a  certi 
filologi  tedeschi  che  fa  veder  proprio  la  inanità 
di  queste  battaglie  idiote  fra  Varo  ed  Arminio 
ascriveremo  il  peccato  ad  una  scuola  ?  Non  ci 
mancherebbe  altro! 

State  attenti  air  aforismo  che  vi  dico  e  te- 
netelo a  mente. 

Non  ci  sono  nè  veristi  nè  idealisti.  Ci  sono 
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degli  autori  che  scrivono  bene  e  degli  altri  che 
scrivono  male;  ecco  tutto. 


Perchè  dunque  questi  due  campi  senza  ra- 
gione ?  Chi  lo  sa?  Non  lo  so  nemmeno  io  che 
con  tutta  la  persuasione  delle  loro  inanità  scrivo 
un  libro  contro  i  pretesi  idealisti  come  già  el 
ingegnioso  hidalgo  si  rompea  le  corna  contro 
i  mulini  a  vento. 

Non  può  esserci  altra  spiegazione  che  nel- 
r  istinto  battagliero  fatalmente  necessario  alle 
epoche  di  preparazione  e  di  transizione,  il  quale 
pervade  tutto,  dal  mestiere  alla  scienza,  dalla 
politica  air  arte. 

Respiriamo  tutti  V  ossigeno  ad  alta  dose.  Do- 
mani avremo  le  vertigini  e  dopo  domani  o  sare- 
mo guariti  dai  mali  vecchi  o  diverremo  V  humus 
necessario  alla  vita  delle  generazioni  avvenire. 

Che  Bismark  ce  la  mandi  buona! 
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Basta;  è  ormai  ora  di  finire. 

E  poi  a  che  prò  discutere?  Per  drizzare  le 
g^mbe  ai  critici?  Ci  vuol  altro!  Sono  essiche 
hanno  vituperato  il  Carducci  che  è  il  Carducci. 

Sono  essi  che  parlarono  a  fior  di  labbra  del 
Panzacchi  affettando  di  metterlo  dopo  gli  altri. 

Sono  essi  che  m'  hanno  applaudito  quando  mi 
credevano  morto  e  due  giorni  dopo  m'  hanno 
gridato  pericoloso  ed  immorale  perchè  hanno 
saputo  che  son  vivo.  Al  morto  dissero:  peccato 
che  non  sia  vivo!  Al  vivo  dicono:  era  meglio 
che  fosse  morto  ! 

Chi  r  indovina  con  loro  ? 


Si  disse  che  questa  è  1'  età  della  critica,  e 
mi  dare  impossibile  negarlo  quando  si  vede  un 
formicaio  di  critici  così  numeroso.  Già  chi 
non  ha  nulla  da  fare  a  questo  mondo  fa  il  cri- 
tico, e  quasi  si  potrebbe  dire  che  la  critica  è 
la  madre  dei  vizi  come  V  ozio  è  il  padre. 

Questa  stravagante  tendenza  e  questi  ritrat- 
tini delizioni  di  critici  furono  già  molte  volte 
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descritti,  ed  il  Carducci  ne  fece  un  quadro  che 
il  simile  non  lo  fece  Apelle.  Ma  il  più  bello,  il 
più  caro,  il  più  esilerante  di  tutti  è  il  ritratto 
del  critico  dogmatico,  che  altri  fece  ed  io  non 
voglio  copiare.  Solo  ne  voglio  dir  qualche  cosa 
perchè  è  proprio  il  critico  dogmatico  quello 
che  regna  sovrano  in  quasi  tutti  i  licei  di  que- 
sto felice  regno  d' Italia  e  ne'  giornali  più  larghi 
e  più  pesanti. 

Si  sa.  Oggi  la  critica  è  necessaria.  Si  vive 
presto,  non  si  ha  tempo  di  leggere  che  un  gior- 
nale appena,  ed  il  lettore  ha  bisogno  di  trovar 
belli  e  fatti  nel  suo  giornale  i  giudizi  sulle  opere 
d'  arte  che  escono  alla  luce,  per  non  esser  poi 
reputato  ignorante  nei  colloqui  col  suo  pros- 
simo, il  quale  studia  anche  lui  la  letteratura 
nel  suo  giornale  e  giudica  e  manda  secondo  il 
critico  avvinghia. 

Gli  avvocati,  a  forza  di  ragionamenti,  sono 
già  arrivati  a  persuadersi  che  tutte  le  cause 
debbono  esser  difese,  anche  le  più  spallate,  e 
che  è  dovere  sacrosanto  il  sacrificarsi  a  difen- 
derle. Lo  Strepsiade  di  Aristofane  troverebbe 
anche  oggi,  e  dappertutto,  chi  crede  dovere  di 
coscienza  V  addottare  il  ragionamento  giusto  o 
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r  ingiusto  secondo  la  causa,  ed  insegnare  P  arte 
di  non  pagare  i  debiti  a  forza  di  dialettica.  Ma 
siccome  la  legge  economica  della  domanda  e 
della  offerta  ha  fatto  che  ormai  sia  più  grande 
la  produzione  degli  avvocati  che  quella  delle 
cause  da  difendere,  accade  che  molti  giuriscon- 
sulti,  non  avendo  clienti,  nemmeno  per  le  cause 
spallate,  si  sono  fatti  critici  ed  hanno  portato 
nella  critica  tutto  il  bagaglio  dei  sofismi  cu- 
riah.  Le  logodedaglie  furono  così  innalzate  alla 
ennesima  potenza,  e  perchè  avessero  pure  un 
fondamento  di  severa  logica,  si  inventò  la 
trionfante,  la  piramidale  distinzione  fra  il  bello 
ideale  e  il  bello  reale.  Lo  disser  già  quei  me- 
ravigliosi sofisti  che  furono  gli  scolastici:  saepe 
nega,  concede  parum,  distingue  frequenter. 

Non  è  facile  camminar  spediti  nello  spinalo 
piantato  da  costoro.  Pure  si  vede,  così  tra  il 
fosco  e  il  chiaro,  che  il  bello  ideale  è  una  spe- 
cie di  bello  assoluto,  l'idea  di  un  tipo  sopra- 
sensibile e  perfetto,  mentre  il  bello  reale  è  re- 
lativo, sensibile  e  perfettibile.  Questa  distinzione 
fu  certo  una  delle  più  felici  applicazioni  del- 
l' arte  sognata  da  Strepsiade,  alla  necessità  delle 
cause  spallate.  Infatti  questo  bello  ideale  ed 
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assoluto  nessuno  V  ha  visto,  nessuno  1'  ha  sen- 
tito e  —  che  vi  sia  ciascun  lo  dice  —  dove  sia 
nessun  lo  sa.  E  più  facile  scriverne  un  trattato 
come  fece  il  Gioberti  che  darne  una  definizione 
chiara  ed  esatta  in  modo  che  tutti  la  capiscano. 
Ecco  dunque  come  è  facile  a  questi  critici  me- 
tafisici r  aver  sempre  ragione.  Sentenziano  essi 
che  un'  opera  è  più  o  meno  bella,  secondo  che 
si  accosta  più  o  meno  a  questo  bello  ideale 
ed  assoluto.  Ammesso  questo  postulato,  tutto 
è  finito.  Mancando  un  termine  di  confronto, 
poiché  questo  bello  assoluto  è  1'  araba  fenice, 
la  via  pei  difettivi  sillogismi  e  per  le  sentenze 
dogmatiche  è  già  spianata.  Così  la  Pizia  rispon- 
deva invece  del  Nume  e  così  certi  critici  seg- 
gono sul  tripode  ed  eiaculano  V  oracolo  da  bravi 
sacerdoti  dell'  assoluto  metafisico.  Così  sappiamo 
soltanto  da  loro  quando  un'  opera  si  accosta  o 
si  allontana  dai  bello  ideale  ed  assoluto,  ed  il 
buon  lettore  che  studia  le  loro  sentenze  dopo 
pranzo,  non  potendo  far  confronti  per  mezzo 
del  giudizio  proprio,  perchè  il  bello  assoluto 
non  lo  conosce  neppur  di  vista,  per  forza  deve 
credere  al  critico  che  fa  le  mostre  di  conoscerlo 
lui  cosi  bene  e  di  esserne  intimo. 
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Speriamo  che  il  progresso  dell'arte  critica 
e  la  crescente  produzione  di  avvocati  senza 
cause,  perfezioni  questo  metodo  sempre  vitto- 
rioso, tanto  da  applicarlo  non  solo  al  bello,  ma 
a  tutte  le  altre  qualità  dei  corpi  e  delle  loro 
forme.  Speriamo  di  veder  introdotto  nella  cri- 
tica d'arte  il  verde  assoluto,  la  sonorità  ideale 
ed  altre  amene  concezioni  che  mostreranno  la 
fecondità  del  cervello  umano  nell' immaginare 
sciocchezze;  fecondità  non  superata  che  dalla 
ingenuità  di  chi  se  la  beve. 

Benedetti  avvocati!  E  pensare  che  sono  lau- 
reato in  legge  anch'  io  ! 


E  benedetti  critici!  Sono  diventati  tutti  qua- 
queri!  Si  vede  bene  che  se  avessero  le  idee 
chiare  e  dovessero  esprimerle  chiaramente,  de- 
scriverebbero 1'  ideale  dell'  arte  a  questo  modo. 
Un  grande  prato  magari  nella  classica  valle  di 
Tempo,  pieno  di  letterati  pecore  e  di  critici  ma- 
stini. Quando  un  agnello  scapestra,  ecco  il  ma- 
stino lo  azzanna  alle  orecchie  e  lo  riconduce 
entro  i  termini  segnati  dall'  erma  del  Manzoni 
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(priva  s'intende  degli  ornamenti  che  Alcibiade 
troncò  alle  erme  ateniesi).  Il  buon  pastore  in- 
tanto ammazza  il  tempo  recubans  sub  tegmine 
fagiy  soffiando  nelle  rustiche  avene  o  allac- 
ciando le  brache  di  precauzione  ai  montoni  in- 
namorati. Sublime  ideale!  Fuori  dal  gregge  chi 
non  crede  ai  dogmi!  Abbaiate,  mastini,  alle  cal- 
cagna di  chi  non  crede  possibile  un  identico 
sistema  di  pesi  e  di  misure  per  tutte  le  opere 
d'arte  da  Zeusi  al  MoreUi,  da  Jubal  al  Verdi, 
da  Omero  al  Carducci.  Abbaiate!  .  .  . 

Il  sogno  è  arcadicamente  bello^  ma  pur  trop- 
po calano  i  montoni  colle  brache  e  si  moltipli- 
cano i  lupi  sanculotti. 

Ma,  via,  perchè  discutere?  E  ora  di  fare. 
Cessiamo  dalle  chiacchere  che  fanno  perdere  il 
tempo  e  lasciano  ognuno   nel  proprio  parere. 

Concludo.  È  vero  che  non  siamo  cattolici 
apostolici  e  romani,  ma  non  è  vero  che  siamo 
corruttori,  fabbricatori  di  veleni,  Canidie,  Lo- 
custe, Borgia  o  Brinvilliers.  Eccederà  la  ribel- 
lione, ma  eccede  la  reazione,  e  ribellione  e  rea- 
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zione  non  sono  che  la  tesi  e  T  antitesi  dalle 
quali  trionfante  e  gloriosa  la  sintesi  proromperà. 


Oh,  lettor  maligno,  dove  sei  ?  Ti  dimenti- 
cavo, poverino  !  Vieni  qui  e  guardami.  Ho  il 
polpastrello  del  pollice  sulla  punta  del  naso  ed 
agito  le  dita  distese. 

Così  ti  saluto. 
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Paedicaho  egos  vos  et  tnrnmabo, 
Aureli  pathice  et  cinaede  Furi, 
qui  me  ex  versiculis  meis  putastis 
quod  sint  molliculi,  parum  pudicum. 
Nam  castum  esse  decet  pium  poetam 
ipsum:  versiculos  nihil  necesse  est, 
C.  Val.  Catull.  Carm.  XVI. 


D  anche  a  me  da  l'innocente  cuna 


ridon  due  bimbi  che  l'amor  mi  died 


e  quei  due  bimbi  son  la  mia  fortun 
la  mia  bella  speranza  e  la  mia  fede 


Anch'io,  ne' chiostri  che  la  notte  imbruna, 
anch'io  singhiozzo  d'una  tomba  a  '1  piede; 
anch'io  soffro,  lavoro,  amo,  ed  alcuna 
vergogna  a  '1  famigliar  desco  non  siede. 

L'anime  intanto  castigate  e  buone 
che  confondon  gli  apostoli  e  i  poeti, 
l'  anime  pie  mi  credono  un  briccone 

perchè  g-li  affetti  miei  cari  e  segreti 
non  portai  tutti  quanti  a  processione 
ragliando  salmi  come  fanno  i  preti. 


Stecchetti. 
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DEALISTI  sag-gi,  ho  molto  amato 
de  la  mia  gioventù  ne  '1  facil  corso: 
chi  molto  amo  ne  'l  mondo,  è  perdonato 
tal  de  '1  vostro  Gesù  suona  il  discorso. 

Così,  critici  miei,  tutto  lavato, 
senza  la  macchiolina  d'  un  rimorso, 
da  la  gran  voce  de  '1  Signor  chiamato 
a  '1  cielo  salirò  con  1'  ali  a  '1  dorso. 

Ivi  la  donna  mia  sovra  le  stelle, 
angelo  bianco,  arcangelo  giocondo, 
bellissima  vedrò  tra  l'altre  belle; 

e  furtiva  verrà  de  '1  cielo  in  fondo 
a  farmi  le  carezze  e  le  frittelle 
che  mi  fa  tanto  buone  a  questo  mondo. 
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IL  NOME  DI  MARIA 


ON  per  tempo  che  passi  o  lunga  via 
che  da  te  mi  divida  o  m'allontani, 
non  per  mutarsi  de  gli  eventi  umani 
potrò  dimenticarti,  anima  mia; 


e  ne  lo  spasimar  de  l'agonia, 
giunto  a  la  sera  che  non  ha  domani, 
pensando  a  questi  dì  fatti  lontani 
il  nome  tuo  singhiozzerò,  Maria. 

E  diranno  di  me:  —  l'ora  de  '1  pianto 
ecco  vinse  il  ribelle:  ecco  l'aiuto 
chiese  d'  un  nome  benedetto  e  santo.  — 


Ma  no.  Su  '1  Ietto  funeral  caduto 
quel  dolce  nome  lo  dirò  soltanto 
in  memoria  de  '1  ben  che  m'hai  voluto. 


A 

GIOSUÈ  CARDUCCI 


E  su  7  ginocchio,  cotne 
Il  g,ladiator  tirreno, 
Poggiato,  io,  fra  le  chiome 
E  ne  7  riarso  seno 
La  fresca  aura  sentendo 
Morirò  comoattendo. 


G.  Carducci. 


A  GIOSUÈ  CARDUCCI 


NOTRIO,  dormi  ed  alte  a  '1  ciel  le  grida 
de  la  battaglia  vanno,  e  la  bandiera, 
la  tua  bandiera  dispiegata  a  i  venti 
sta  ne  la  pugna. 

Stretti  a  coorte,  giovani  soldati, 
a  lei  d'intorno,  combattiam  per  lei: 
tu  nostro  duce  intanto  e  forza  nostra, 
Enotrio,  dormi. 

Non  senti  dunque  de  l'incenso  il  puzzo 
e  il  canto  fermo  e  d* Escobar  la  voce? 
Antiche  Tarmi  a  le  novelle  pugne 
porta  il  nemico; 
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e  il  buffon  Mena,  da  '1  tuo  forte  schiaffo 
segnato  il  viso,  le  tue  laudi  canta, 
ma  co  '1  pugnale  di  ferirti  cerca 
dietro  le  spalle. 

Oscenamente  dondolando  1'  anca 
Bavio  spadone  d'assalir  si  vanta 
l'arte  tua  bella  e  di  tenerla  sotto 
ferma,  domata; 

e  Lesbia,  usata  a  glubere  i  nepoti 
flosci  di  Remo  sotto  gli  angiporti, 
getta  il  tuo  libro  e  con  la  lingua  infame 
turpe  lo  dice. 

Ecco  i  nemici,  e  tra  di  lor  gli  onesti, 
canuti  o  pigri,  che  scordar  non  sanno 
gli  antichi  santi,  cari  a  la  lontana 
lor  giovinezza. 

Ecco  il  nemico.  Destati.  Le  chiavi, 
le  chiavi  d'oro  stan  ne  '1  suo  vessillo. 
Ecco,  ne  gl'inni  lacrimosi  invoca 
papa  Leone. 
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Le  forti  strofe  contro  lui  saetta, 
prorompati  g-r  inni  da  '1  possente  petto, 
gl'inni  civili  e  il  giambo  avvelenato 
come  una  volta, 

e  vinceremo.  Su  '1  sudato  campo 
erigeremo  il  memore  trofeo: 
la  fronda  sacra  cingerem,  Poeta, 
a  la  tua  fronte. 

Intanto  Marsia  a  '1  vergognoso  tronco 
udrà,  legato,  de  'l  trionfo  il  canto, 
xMarsia  che  indisse  co  '1  sottil  belato 
a  te  la  sfida. 

Co  '1  suo  coltello  le  caprine  corna 
e  il  vello  infame  gli  trarrem  di  dosso: 
ad  Evio  sacro  ne  faremo  un  vasto 
otre  pe  '1  Chianti. 
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I  POSTATA,  marrano  e  rinnegato 
l^^^l  ecco  bestemmierò  l'arte  che  amai, 
de  '1  mansueto  ovil  saggilo  castrato 
belerò  madrigali  a' macellai, 


farò  poemi  casti  a  buon  mercato, 
rogiti  in  versi  sciolti  pe' notai, 
e  mi  confesserò  da  '1  mio  curato 
tre  volte  al  giorno>e  peccassi  mai: 


maledirò  la  carne  di  maiale, 
farò  un  bambino  con  la  fantasia 
d'un  platonico  amor  frutto  ideale; 

e  ne  '1  nome  di  Cristo  e  di  Maria 
amerò,  servirò  l'arte  morale 
se  mi  saprete' dir  che  cosa  sia. 


FELICE  CAVALLOTTI 


Sarà  il  caso  di  vedere  se  per  ri- 
temprarci al  gusto  antico  vi  sia  bi- 
sogno di  farci  dare  anche  gli  abiti 
a  prestito  dai  nostri  nonni. 

F.  Cavallotti  Prefas.  alla  trad. 

di  TiRTEO. 

f 


A  FELICE  CAVALLOTTI 


A,  per  l'amor  di  Dio,  ma  che|t'han  fatto 
questi  disgraziatissimi  elzeviri 

perchè  tu  me  li  tiri 
perigli  orecchi  e  gli  sferzi  ad  ogni  tratto^ 


Perchè  son  piccolini  di  natura 

me  li  vuoi  prender  tutti  a  scappellotti? 

Ma,  mio  buon  Cavallotti, 
vorresti  de  gli  in-foglio  a  dirittura? 


Dio  che  a  i  sindaci  dà  prestiti  a  premi, 
tartufi  a  l'amor  mio,  pomate  a  i  calvi, 

Dominedio  ci  salvi 
da  i  libri  troppo  lunghi  e  da  i  poemi! 
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Lo  SO,  costano  troppo  e  son  piccini, 
pieni  di  fregi  e  d'altre  gherminelle, 

ma  son  tanto  bellini! 
Piacciono  tanto  a  le  donnine  belle! 

C'è  il  budellame;  già,  l'osso  che  crocchia, 
anatomie  rubate  a  lo  spedale, 

orgie  di  ^carnovale, 
donne  scollate  sino  a  le  ginocchia, 

c'è  tutto  quel  che  vuoi:  ma  se  un  po' d' arte, 
se  un  po' d'ingegno,  se  un  pochin  di  vita 

calda,  vera,  sentita, 
palpita  e  ride  ne  le  tenui  carte, 

non  lapidarci,  non  gridarci  abbasso; 

perchè  amammo  anche  noi,  soffrimmo,  e  il  p 

lo  tramutammo  in  canto 
quando  i  vecchi  giocavano  a  '1  ribasso. 

Non  badare  2^*  trochei  se  il  verso  torna, 
non  contar  le  minuscole  a  '1  Carducci 

che  in  viso  a  Vanni  Pucci 
de  '1  giambo  archilocheo  squadra  le  corna. 
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Tu  che  di  libertà  segui  la  parte, 

che  ne  la  pugna  sut  ti  sei  scagliato 

non  ultimo  soldato, 
non  ci  negar  la  libertà  de  1'  arte. 

Anche  l'arte  cammina  e  per  adesso 

lascia  che  gli  elsevir  vadano  avanti: 

se  ce  n' è  de'calantij 
l'arte  d'Italia  camperà  lo  stesso. 

Sai,  sessant'  anni  fa,  quanto  spavento, 
che  vaticini  orribili  e  diversi 

perchè  si  disse  in  versi 
barba  a  la  barba  e  non  V  onor  de'l  mento! 

L'arte,  si  disse,  casca  ruzzoloni; 

tornano  i  Goti,  i  Visigoti  e  il  resto! 

V  E  dopo  tutto  questo 
che  cosa  capitò?  Venne  il  Manzoni. 
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E  nasco  un'altra  volta  a  questo  mondo 
vi  dò  parola  che  mi  farò  prete 
e  sarò  così  ciuco  e  così  tondo 
che  mi  faranno  vescovo.  Vedrete. 

E  vescovo,  sarò  tanto  iracondo 
che  il  Papa,  per  lasciar  la  chiesa  in  quiete, 
mi  farà  cardinale  e  in  fondo  in  fondo 
non  sbaglierà  così  come  credete. 

Poi  sarò  Papa.  Allora,  oh,  staran  freschi 
i  poveri  poeti  petrarcheschi 
da  i  pudori  cattolici  e  frateschi! 

Ch'io  crepi  adesso  se  cacciar  non  faccio 
con  una  bolla  lunga  mezzo  braccio 
cent'anni  d'indulgenza  ne  '1  Boccaccio. 
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UANDO  vedrai  cader  le  foglie  morte 
ed  il  lunario  predirà  la  neve, 
allungherai  le  tue  maniche  corte, 
mia  freddolosa,  e  vestirai  di  greve. 

Le  beltà  velerai  che  bianche  ho  scorte 
e  le  scultorie  braccia  e  la  man  breve 
e  il  seno,  il  sen  che  palpitò  sì  forte 
a  '1  primo  bacio  mio  timido  e  lieve. 

Pur  qualche  volta  forse,  e  non  invano, 
per  gli-  occhi  pregherai!  le  mie  parole 
e  i  veli  getterai  per  me  lontano; 

e  tolto  il  guanto  che  serrarla  suole 
nuda  ti  bacierò  la  bianca  mano.... 
Il  braccio  no.  La  critica  non  vuole. 

Stecchetti.  ^ 
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GIOVANNIN  BONGÈE 

E  DETTI 

ARBORIN,  Barhorin,  te  V hoo  già  ditt 
fa  no  da  dalla  che  son  dree  a  dormì. 
Te  vedet  no  che  te  me  fee  i  galliti? 
Te  vedet  no....  Salamm?...  Salamm  a  chi? 

Ma  cossa  V  è  sta  rassa  de  petitt 
che  te  veut  mangia  carna  el  venerdì? 
L'  è  semper  venerdì?  Che  bel  delitti 
Mi  son  minga  verista,  cara  ti. 

Hin  i  verista  quii  che  fan  sii  coss, 
sii  balossad  insci  strasordenari, 
sti  peccaa  de  tirass  V  infer n a  adoss! 

Ma  mi,  V  idealista  leggendari, 
tutt  in  d'un  bott  deventaroo  un  baloss? 
Brava,  e  la  religion  ?  Brava,  e  el  salari  ? 


ALLA  MUSA 


....  si  nonnulla  libi  palilo  petulant ior a 
videhuntur ,  erit  eruditionis  tuae  co- 
gitare summos  illos  et  gravissimos 
vivos  qui  talia  scripserunt ,  non  modo 
lascivia  rerum,  sed  ne  verbis  quidem 
nudis  abstinuisse. 


C.  Plini  Caeg.  Sec.  Ep.  IV.  14. 


OVERA  Musa  mia,  te  l'han  pur  detto 
il  nome  che  a  le  donne  è  villania 
perchè  t'  han  visto  nuda  in  un  sonetto 
senza  la  foglia  de  l'ipocrisia! 


E  pur  mi  torni  ed  il  divino  aspetto 
concedi  sempre  al  cor  che  lo  desia, 
e  mi  lasci  dormir  sovra  il  tuo  petto 
e  mi  lasci  sognar  la  gloria  mia. 

Ahi,  me  de  '1  lauro  tuo  non  mi  si  abbella, 
Musa,  la  fronte  che  su '1  carme  suda; 
oriente  non  v'ha  per  la  mia  stella. 

E  sia,  purché  su  '1  petto  ancor  ti  chiuda 
come  r  amor  superbamente  bella, 
come  la  verità  candida  e  nuda. 
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IL 


IIBERO  il  seno  eretto,  a'I  vento  davi 
ne  '1  notturno  mister  la  chioma  bionda 
ed  urgendo  la  Dea,  lungo  la  sponda 
de  1  sacro  Ilisso,  Adone.  Adon  chiamavi 


o  tra  le  messi  d'  oro  ebbra  levavi 
l'inno  sonante  a  Cerere  feconda, 
o  Menade  sfrenata  e  furibonda 
ignuda  al  sol  la  tua  beltà  mostravi. 

Io  t' inseguia  tra  gì'  inni  e  tra  le  faci 
ed  un  foco  m'  ardea  le  vene  e  i  polsi, 
il  foco  di  quel  nume  in  cui  mi  piaci, 

finché  le  man  ne  le  tue  chiome  avvolsi 
e  ti  tenni  su  1'  erba  e  i  caldi  baci 
e  la  vittoria  su  '1  tuo  labbro  colsi. 
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III. 


pallida  Eloisa,  anch'io  salivo 
tante  volte  di  notte  a  la  tua  cella 
ed  il  segreto  de '1  mio  cor  t'aprivo 
e  ti  chiamavo  benedetta  e  bella. 


A  l'onda  de '1  sen  vergine  e  vivo 
palpitando  obbedia  la  tonacella, 
e  i  brividi  de  '1  senso  errar  sentivo 
ne  la  tua  carne  e  ne  la  tua  favella. 

Livida  sotto  a  la  pupilla  stanca 
non  t'appariva  più  l'orma  segreta 
de  la  virtù  che  a  poco  a  poco  manca, 

quando  su  '1  molle  aitar»  vittima  lieta, 
abbandonavi  la  persona  bianca 
sorridendo  a  1'  amor  de  '1  tuo  poeta. 
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IV. 


È  mai  r  orgoglio  tuo,  come  Torquato, 
bella  duchessa,  delirando  offesi, 


quando  co' baci  che  non  m'hai  negato 
ambo  le  chiavi  de  '1  tuo  cor  mi  presi. 


Con  la  candida  man  tu  m'hai  guidato 
a  giocondi  misteri  altrui  contesi.... 
O  talamo  ducal,  come  beato, 
come  superbo  a  la  sua  gloria  ascesi. 

Duchessa  bionda,  i  versi  miei  novelli 
così  furon  per  te,  pe  '1  roseo  fiore 
de  le  pompose  forme  e  gli  occhi  belli. 

Cantai  le  notti  in  cui  lasciommi  amore 
ne  '1  profumo  dormir  de'  tuoi  capelli, 
tra  le  tue  braccia  bianche  e  su  '1  tuo  core. 
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V. 

lEDINI  che  guizzate  impertinenti 
fuori  da  le  gonnelle  inamidate, 
labbra  color  di  rosa  e  sorridenti, 
riccioli  biondi  e  provocanti  occhiate 

amor  cheti  de  l'alma  e  confidenti 
intimità  su  1'  origlier  cambiate^ 
spasimi,  voluttà,  gaudii,  tormenti 
che  1'  amor  de  la  carne  accompagnate, 

rendete  a '1  labbro  mio  la  fiamma  chiusa 
entro  l'accidia  de  l'ingegno  gramo; 
vita  fatela  voi  ne  '1  carme  infusa. 

Palpitate  ne  '1  ritmo  a  cui  vi  chiamo, 
candide  nudità  de  la  mia  Musa: 
v'odian  Tartufo  e  gl'impotenti:  io  v'amo. 


«I 


WIENER  BLUT 

WALZER  DI  JOHANN  STRAUSS 


are  TTwXot      at  xdpat 
àyxovi'cjat 

Tat  (Js  y.ófJ.oL^  ffetov^  a'TTS/s  Bax)^av 
APIEOI',  AuTt^TpaT'/?.  1310-14. 


ENTI  le  note  di  Strauss,  che  vibrano 
chiare,  giulive  ne  1'  aria  tepida, 
l'olezzo  de' fiori  e  la  molle 
voluttà  che  ne' volti  traluce  1 


In  ampi  giri  le  vesti  seriche 
rotando,  ascosi  candor  tradiscono,.. 
Non  vedi?  Un  delirio  sublime 
gonfia  i  petti  e  prorompe  da  gli  occhi. 


Dammi  la  mano,  la  mano  candida: 
chinami  il  biondo  capo  su  l'omero 
e  insieme  ne  '1  vortice  lieto 
de  la  danza,  fanciulla,  voliamo. 


NOVA  POLEMICA. 

Come  sei  bella!  Come  ti  brillano 
socchiusi  gli  occhi  sotto  le  ciglia  ! 
oh,  come  la  gloria  sorride 
su'l  tuo  labbro  gentil,  ne  '1  tuo  viso 

Voliam  leggieri,  voliam  ne'l  turbine 
gustiam  r  ebbrezza  de  la  vertigine. 
Immote  su  1'  ali  distese 
così  volano  in  ciel  le  palombe. 

O  fortunata  questa  camelia 

che  bianca  muore  tra  i  veli  candidi 

de  '1  seno^  socchiusi,  agitati 

da'l  pulsar  de  le  turgide  forme! 

O  fortunata  che  muore,  il  palpito 
de  la  bellezza  la  morte  allevia! 
Oh,  un'ora  piacerti  e  morire, 
come  un  fiore  morir  su'l  tuo  petto! 

Voliam,  voliamo!  Tra  le  mie  braccia 
ti  stringo  tutta,  materia  ed  anima. 
Sei  mia,  mia,  come  in  sogno, 
non  lo  sai?  tra  le  braccia  ti  tenni. 


NOVA  POLEMICA. 


127 


Voliain,  voliamo  insiem  ne  1'  aere 
lassù  fin  dove  s'amano  gli  angeli, 
fin  dove  ci  assume  l'amore 
ne  1'  azzurro  infinito  de'  cieli.... 

Ahi,  ma  le  note  giulive  cessano; 
fermarci  è  forza,  dobbiam  dividerci.... 
O  sogni,  così  mi  fuggite  ! 
O  mia  gioia,  così  m'  abbandoni  ! 

Tu  maledetta  voce  de  l'odio, 
perchè  mi  suoni  bieca  ne  l'anima! 
La  pace  de  '1  sogno  m'  hai  tolto  ! 
Ecco  urlando  a  la  pugna  ritorno. 

Scherno  a  1'  immane  naso  de'  critici, 
ne '1  ritmo  audace  di  un'ode  alcaica, 
delirio  de  l'anima  mia, 
ineffabil  delirio,  t'  incido. 
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PER  NOZZE 


UANDO  la  donna  de'l  tuo  cor  l'avrai 
ne  la  stanza  secreta,  ove  la  festa 
co'  rumor  non  t' insegue,  e  da  la  testa 
la  ghirlanda  ed  il  vel  le  scioglierai, 


de  r  ignoto  a  '1  terror  tu  la  vedrai 
rabbrividir  ne  la  virginea  vesta 
ed  il  viso  chinar  tutta  modesta 
poiché  a  l'orecchio  le  susurrerai: 

—  Hanno  promesso  tutto  un  paradiso 
a  la  verginità  fredda  e  dimessa, 
a  la  carne  domata,  a 'l  senso  ucciso: 


ma  tu,  mia  donna,  a  '1  talamo  t'  appressa, 
donati  tutta  quanta  in  un  sorriso, 
ed  io  sbugiarderò  la  rea  promessa.  — 
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O,  sgualdrina  non  è  perchè  ricusa 
le  comode  bugie  de  l'ideale, 
no,  gualdrina  non  è  la  nostra  Musa 
perchè  i  voti  non  ha  de  la  vestale^ 


Non  l'accusate  se  velar  non  usa 
de  '1  tempo  suo  l'oscenità  brutale; 
il  vero  è  quello,  il  vero  è  la  sua  scusa, 
peggio  per  voi  se  lo  faceste  tale. 

O  donnine  da  l'anima  di  ghiaccio 
che  cantate  Gesù  su  la  spinetta, 
sprangate  l'uscio  a  doppio  catenaccio; 


passan  Mirrina,  Lalage,  Fiammetta, 
l'arte  de  'l  Venosino  e  de  '1  Boccaccio. 
Curate  i  fiori  bianchi  e  la  calzetta.  - 


Stecchetti. 


9 


fi 


IN  MUSICA 


A  S CIA  L I  dir  ;  tu  m'  am i, 
tu  che  mi  stai  nel  core, 
nè  per  calunnie  infami 
potrai  fuggir  da  me, 
T  ho  dato  tutto:  il  canto, 
la  gioventù,  V  amore  .... 
Voglio  morirti  accanto, 
voglio  morir  con  te. 


IN  MARE 


Pobre  barquilla  mia 
entre  penascos  rota, 
sin  velas  desvelada, 
y  entre  las  olas  sola. 

Lope  de  Vega.  La  Bar- 
quilla. Oda  I. 


^^^^ 


ASSA  la  nave  mia  cupa  tra  i  sibili 
de' farisei  che  su  la  riva  seggono. 
Vien  la  tempesta.  Ne  le  negre  nuvole 
i  lampi  azzurri  strisciano. 


Schiumano  l'onde  che  la  prua  schiaffeggiano, 
fra  le  corde  distese  urla  la  raffica: 
laggiù,  laggiù  ne  l'orizzonte  livido 
è  scomparsa  la  patria. 

Solo  ne  l'ampio  mar,  solo  ne  '1  turbine, 
navigo  arditamente  a  rive  incognite. 
La  mia  bandiera  l'ho  inchiodata  a  l'albero 
come  una  sfida  a  '1  fulmine. 
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Passa  la  nave  mia,  tutte  le  candide 
vele  de  1' aquilon  donate  a  l'impeto; 
passa  cacciata  ne  le  dense  tenebre 
da  '1  fato  inesorabile. 

Ahi,  vola  forse  destinata  a  frang-ersi 
su  le  scogliere  che  da'flutti  emergono! 
Volo  forse  con  lei,  cosciente  vittima, 
a  l'agonia  de' naufraghi  ! 

Vedrò  morendo  de  gli  squali  orribili 
gli  occhi  feroci  dove  brucia  il  fosforo, 
le  aguzze  scane  sentirò  configgere 
ne  le  mie  carni  lacere: 

co  '1  tenerume  de  le  bocche  viscide 
a  '1  moribondo  aderiranno  i  polipi, 
sentirò  di  morir,  sentirò  suggermi 
lentamente  le  viscere, 

ma  ncn  mi  pentirò,  ma  ne  gli  spasimi 
de  '1  mio  lungo  morir  non  voglio  piangere 
ma  voglio  il  Dio  de' farisei  deridere 
con  l'ultima  bestemmia. 
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ANDIDE  tortorelle  innamorate, 
delizia  e  cura  de  la  donna  mia, 
che  de  '1  costante  amor  l'inno  tubate 
contente  assai  de  la  prigion  natia, 


candide  tortorelle  che  ignorate 
l'uggia,  la  sazietà,  la  gelosia 
£  il  vecchio  nido  fedelmente  amate 
senza  stanchezza  e  senza  ipocrisia, 

emblemi  sacri  de' tranquilli  affetti, 
simboli  de  1'  amor  serio  e  composto, 
de  gli  amplessi  periodici  e  corretti, 

dite  a' critici  miei  che  ad  ogni  costo 
vi  vogliono  veder  ne' miei  sonetti, 
che  mi  piacete  sì;  ma  cotte  arrosto. 
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bianche  nubi  che  ne  '1  ciel  turchino 
come  fiocchi  di  lana  il  vento  spinge, 
perchè  nova  un'  angoscia  il  cor  mi  stringe 
quando  lassù  vi  guarda  il  mio  bambino, 

ed  un  desio  mi  assai  che  ne  '1  divino 
azzurro  a  figger  gli  occhi  mi  costringe, 
un  desio  di  tentar  l'ignota  sfinge 
che  l'avvenir  conosce  e  il  mio  destino? 

Ma  no,  bambino  mio,  non  ci  diranno 
queste  nuvole  bianche  il  gran  mistero, 
e,  come  noi,  se  viva  Iddio  non  sanno. 

Io  stanco  scenderò  ne  'I  cimitero, 
i  tuoi  riccioli  biondi  imbiancheranno, 
povero  bimbo,  e  non  sapremo  il  vero. 


CLAM 


Sent  io  sub  me  validum  fiatum, 

vox  mihi  salda  est:  quid  erit,  Philipp 
si  meae  laudes  canimus  Zaninae  ? 

Accipe  pivain. 

Merl.  Coccai.  Zanitonclla.  Ed.  I. 


deliei ae  delieiarum 


solve  comam,  deme  avaviim 
tegumentum  papillarum, 
abiice  subttculam. 


Absit  mettis,  nam  censores 
frustra  riinatìt  extra  fores, 
nec  blaìiditias,  nec  lepores 

nostros  capiiint  auribus. 

Pande  brachia,  pande  sinum, 
cane  carmen  fescenninutn: 
nesciiint  critici  latimim 

quamvis  macaronicum. 
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Ecce  manet  nos  paratum, 

hic  sub  umbris  molle  stratum; 
ecce  vocat  nos  peccai  tint, 

ecce  vocant  praelia. 


Flos  labiarum,  flos  amoenus 
flos  amoris  mellis  plenus, 
Io,  quam  dulcis  ridet  Venus 

in  labellts  roseis  / 


lo^  quam  f Ortis,  q^iam  formosa 
Cinthia  mea  pruriginosa, 
tendis  ilia  illecebrosa 

amatorio  impetu! 

Io  peccatum,  Io  blanditiae, 
Io  convicium  pudicitiae ; 
Io  postremus,  Io,  letitìae 

apex  inejfabilis! 


lam  demissi  sunt  lacerti 

nnper  collo  meo  conserti  ; 
languescentes  et  incerti 

ecce  pallent  oculi. 
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Prostat  piilvinar  fttcatuin 
fi  ed  e  caput  fatigatiiin, 
sterile,  Cinthia,  stende  latiiiìi, 
prostat  conscia  culcita. 

Dtini  en  carmen  susnrrabo, 
tibi  sonimi m  conciliabo, 
tnam  flabello  ventilabo 

mi  di  tate  m  can  di  dam. 

Dicani  nunc  amoris  laudes, 

dicam  basta,  amplexus,  frandes 
qtiibus  tu,  me  a  Cinthia,  gaudes, 
qiiibiis  ego  pereo. 

Etige,  impelle  in  hymni  sommi 
rabiem  frigidam  spadonum, 
stilum,  censor,  stime  bonum: 


Euge,  Rido  ad  lacrimas. 


Stecchetti, 
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SSER  donna  vorrei,  gobba,  schifosa, 
ricca  di  scudi  e  di  ribalderie, 
seccante  peggio  de  le  litanie, 
puzzolente  befana  e  scandalosa, 

perchè  l'arte  pudica  e  virtuosa 
lodasse  tanto  le  bellezze  mie 
che  tra  i  marenghi  e  le  vigliaccherie 
d'un  poeta  ideai  fossi  la  sposa. 

Io,  mucchio  di  sporcizia  e  di  letame, 
il  mio  poeta  da  gli  amor  divini 
lo  metterei  tra  il  vizio  e  tra  la  fame 

per  far  vedere  a  i  critici  norcini 
chi  la  vincesse  ne  la  lotta  infame, 
se  la  sua  pudicizia  o  i  miei  quattrini. 
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À  su,  là  su,  dove  salir  non  anche 
fu  dato  a  '1  nostro  desiderio  intenso 
forse  un  dì  voleremo,  anime  stanche 
spiriti  vani  e  liberi  da  '1  senso. 

Là  su,  là  su,  dove  le  stelle  bianche 
fan  la  notte  piia  bella  e  il  eie]  più  denso, 
anime  volerem  giulive  e  franche^ 
raggi  di  luce  ne  l'azzurro  immenso. 

Volerem  a  delizie  interminate 
in  aito,  in  alto,  luminose  larve 
eternamente  libere  e  beate. 

Scorderemo  là  su  l'antico  errore 
e  questo  mondo  vii  dove  ci  parve 
balsamo  l'odio  e  tossico  l'amore. 


A  1  POETI  PINZOCHERI 


Plus  les  rnocurs  s'  allèreiit,  plus 
on  devient  délicat  sur  Ics  décences 
Par  cette  raisoii,  plus  les  hommes 
deviennent  vicieux,  plus  ils  applau- 
disse nt  à  la  pei n ture  des  vertus. 


Chamfort. 


I. 


I|i  ^      f  nffnt^lli  e  morbidi  scnetti 

/^^Bl\  ^  Fillide,  a  Licori, 

j^MrpV/  o  zampogna  d'Arcadia,  o  lascivetti 
*  'I  canonici  pastori, 

de  I'astigian  bizzarro  il  duro  stile 

non  v'ha,  no,  sterminati; 

ritornano  le  agnelle  a  '1  pingue  ovile, 
rifioriscono  i  prati, 

e  voi  tornate,  Tirsi  e  Melibeo, 

su  '1  carro  trionfale 

a  l'antico  mesticr  de  '1  cicisbeo 

cattolico  e  marale. 
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e  1'  arte  femminil  che  fu  mezzana 
a  l'abate  Trapassi 

l'arte  severa,  pia,  casta,  cristiana, 
vi  fa  beati  e  g-rassi, 

Damine  pie,  no,  il  parroco  no  '1  vieta; 

ricamate  per  loro 
le  papaline  di  velluto  in  seta 

con  un  fregio  d'alloro. 

E  questa,  è  questa  di  confetti  piena 
la  vostra  poesia  ! 

Fate  per  la  sua  gloria  una  novena, 
o  figlie  di  Maria, 

Ah  se  conversi  tuoi  di  miei  già  pregni 
e  di  cold-creaìH  francese, 

non  sail,  Arcadia,  a  i  nobili  convegni 
de  le  vecchie  marchese, 

se  i  madrigali  de' pastori  abati 

l'età  mal  ti  consente, 

eccoti  idealisti  inzuccherati 

e  poesia  decente. 
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Vieni  ed  impera  ne'l  visin  patito, 
ne  le  graziette  smorte 

de  le  ragazze  che  cercan  marito 

pestando  il  pianoforte. 

Vieni  a  sdraiarti  su  i  giornali  gravi 
di  cristiano  furore 

€  su  '1  tavol  da  notte  a  le  soavi 

dame  de  '1  Sacro  Cuore. 

Cantaci,  canta,  poesia  custode 
de  l' Italia  morale 

la  solitaria  venere  che  gode 

d'un  amore  ideale. 

Diventeremo  forti  e  costumati 

ritornando  a  '1  Vangelo. 

Beati  quelli  che  si  son  castrati 

per  il  regno  de  '1  cielo. 
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II, 

A  noi  non  ci  curviamo 
de  la  rinuncia  umile  a  le  dottrine» 

ma  noi  non  ci  crediamo 
a  '1  tisico  Gesù  de  le  beghine. 

Non  han  prodigi  i  santi 
e  l'inferno  per  noi  non  ha  paure, 

Avanti,  avanti,  avanti, 
con  la  fiaccola  in  pugno  e  con  la  scure. 

Tutto  un  passato  muore, 
tutto  un  mon^i?^  rovina  intorno  a  noi  ; 

è  morto,  è  morto  il  flore 
de' poeti  di  Cristo  e  de  gli  eroi. 
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De  la  giudaica  fola 
e  di  Sion  su  la  rovina  immane, 

forte,  superba,  sola, 
la  nostra  Dea.  la  Verità,  rimane: 

la  Dea  che  a  poco  a  poco 
il  mister  de  la  vita  a  noi  disserra.. 

Per  lei  domammo  il  foco, 
per  lei  domammo  i  fulmini  e  la  terra. 

Ecco,  sino  a  le  stelle 
g-r  inni  e  le  grida  de  '1  trionfo  vanno. 

Ha  vinto  il  gran  ribelle 
e  le  porte  del  ciel  non  prevarranno! 

Cadon  gli  altari  infranti, 
sfuman  le  larve  de  '1  passato  impure. 

Avanti,  avanti,  avanti, 
con  la  fiaccola  in  pugno  e  con  la  scure. 

No,  non  lordate  il  biondo 
capo,  fanciulle  con  la  cener  vile; 

venite;  è  bello  il  mondo; 
oggi  rinasce  con  le  rose  aprile. 
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No,  su  le  aiuole  brulle 
non  incombon  più  il  freddo  e  lo  squallore: 

venite  a  noi,  fanciulle, 
oggi  rinasce  con  le  rose  amore. 

Dolce  amor  de' ribelli 
venite  a  rallegfrar  la  nostra  danza 

co  '1  tirso  e  co'  i  capelli 
coronati  de' fior  de  la  speranza. 

Schiera  festante,  andiamo 
là  dove  il  vero  come  il  sol  risplende; 

lassù,  lassù  corriamo 
dove  giocondo  l'avvenir  ci  attende. 

A  i  liberi,  a  i  costanti 
le  vie  de  l'avvenir  s'apron  secure. 

Avanti,  avanti,  avanti, 
con  la  fiaccola  in  pugno  e  con  la  scure  I 
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PROPOSTA 

Nonego\nam  satU est equitem  mihi  piaudere,  ut  audax 
Conlemptis  aliis,  explosa  Arbuscula  dixit, 

Hgrat.  Sat. 

OME  in  grembo  del  suol  tacito  dorme 
Il  seme,  e  poi  si  svolge  in  foglia  e  in  fiore. 
Così  sonnecchia  dal  poeta  in  core 
V  opra  sua  che  pei  veste  eccelse  forme. 

Natura  attinge  in  se  le  proprie  nonne, 
E  l'  arte  educa  inconscio  il  suo  cultore, 
■Entrambe  mosse  dallo  stesso  amore, 
Che  dell'  eterna  idea  rintraccia  l'orme. 

Or  piti  rapide  vie  schiude  al  poeta 
Il  così  detto  vero:  or  la  Btllessa, 
Ch'  era  di  pochi  vision  segreta, 

Cerca  il  plauso  de' molti,  e  li  accarcssa^ 
E  si  prodiga  al  par  d'  una  moneta 
Che  piti  si  spende,  quanto  più  si  spezza. 

Anselmo  Guerrieri  Gonzaga 
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RISPOSTA 

Insani  sapiens  nonien  ferat,  aeqvtus  iniqui. 
Ultra  quain  satis  est  virtiitem  si  petat  ipsem. 

HORAT.  Ep.  1,  6. 

RISTE  colui  che  santamente  dorme 
ne  '1  vacuo  letto  e  de'  suoi  canti  il  fiore 
crescer  non  sa  co '1  sangue  de'l  suo  cuore.. 
Guai  se  il  verso  per  lui  non  ha  che  forme. 

Non  è  poeta  chi  le  avare  norme 
serve  de  gli  avi  e  se  ne  tien  cultore 
e  quando  la  sua  carne  arde  d'  amore 
d'  una  frigida  idea  ricerca  1'  orme. 

E  tra  di  noi  non  v'ha  cor  di  poeta 
che  tradisca  del  ver  l'aspra  bellezza 
per  qualche  molle  vision  segreta. 

Lusinga  di  sognar  non  ci  accarezza. 
La  bella  verità  non  è  moneta, 
nè  re  la  falsa,  nè  giudeo  la'spezza. 


IVSTiTIA 


Stecchetti. 


Il 


Amen,  With  all  my  heart! 

Shakspeariì^  Othello  V,  2 


IVSTITIA 


Alla  signorina  Vera  Zassoulitch. 

ORREI  che  questa  mia  povera  penna 

fosse  un  ferro  rovente 
per  bollarvi  tra  g\\  occhi  la  cotenna, 
canaglia  prepotente. 

E  quando  in  faccia  a  i  miseri  ruttate 
la  vostra  infame  gioia, 

perdonatemi  voi  che  m'ascoltate, 
vorrei  essere  il  boia 


e  compir  sopra  voi  la  gran  vendetta 
di  chi  per  fame  langue. 

Vorrei  vedervi  con  la  gola  stretta 

da  '1  singhiozzo  de  '1  sangue. 
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Io  che  pur  soglio  lacrimar  di  pietà 
de'  vati  su  le  carte, 

io  ch'ho  in  petto  il  g-entil  cor  de  '1  poeta 
se  me  ne  manca  l'arte, 

che  piango  insino  gli  scordati  eroi 

d'Ilio  combusto  e  doma 

io  non  ho  senso  di  pietà  per  voi, 

non  ho  viscere  d'uomo. 

Nè  voi  n'avete  cui  non  basta  a '1  gusto 
stracco  la  carne  ignuda 

per  chi  stentando  il  pane  a  frusto  a  frusto, 
sangue,  lacrime  suda; 

per  chi  senza  speranza  e  senza  amore 
vive  ed  invidia  il  cane, 

per  chi  miniere  a  voi  scavando,  muore 
senz'  aria  e  senza  pane 

Ridan  le  vostre  donne  a  cui  ne  '1  petta 
dell"  òr  brucia  la  sete: 

ridan  beate  che  ne  '1  vostro  letto 
coniarcn  le  monete. 
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€  sul  talamo  altrui  de  le  figliole 

vendean  la  bianca  vesta: 

a  la  virtù  che  vender  non  si  vuole, 
ecco,  il  delitto  resta. 

E  grida,  udite,  il  volgo  macilente: 

«  Noi,  plebe,  non  morremo, 

ma  ne  '1  gran  giorno,  in  faccia  a  '1  sol  lucente 
giustizia  ci  faremo. 

Da  le  città,  da  gli  abituri  foschi 

che  il  sol  mai  non  abbella, 

giù  da  i  monti,  da  '1  mar,  da  gli  aspri  boschi 
che  l'aquilon  flagella, 

innumeri,  feroci  e  disperati, 

noi  plebe  maledetta, 

incontro  a  voi  discenderemo  armati 
di  ferro  e  di  vendetta. 

Siete  voi  che  rideste  allor  che  invano 
pietà  per  Dio  pregammo 

«ed  una  pietra  ci  metteste  in  mano 

quando  un  pan  mendicammo. 
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Non  sperate  pietà  dunque  ne  '1  santo 
giorno  de  l'ira  eterna. 

Troppo,  dinanzi  a  voi,  troppo  abbiam  pianto» 
Vig-liacchi,  a  la  lanterna!  »  — 
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A  UGO  BASSINI 


HO  promesso  un  sonetto  e  t*ho  promessa 
di  fartelo  decente  ed  ideale. 
Eccolo  qui  che  te  lo  faccio  adesso: 
leg-g-ilo  che  non  c'  è  niente  di  male. 


Vedi,  qualunque  petrarchista  smesso 
Ite  lo  farebbe  appunto  tale  e  quale 
ied  io  lo  taglio,  poiché  m'  è  concesso, 
su  '1  modello  cattolico  e  morale. 


Ma  se  qualche  maligno  ti  osservasse, 
esempligrazia,  che  codesto  imbratto 
è  il  più  sciocco  che  mai  si  perpetrasse, 


di'pure,  amico  mio,  di'che  t'ho  fatto 
un  sonetto  ideal  di  prima  classe, 
giusto  perchè  non  dice  niente  affatto. 


A  LE  OSTRICHE 


EPICEDIO 


Wtr  mahlen  mit  Augen  der  Liebe: 
nd  Augen  der  Liebe  rnUsBten  uììs 
uch  nur  beurtheilen. 

Lessino.  Emilia  Galotti  I.  4. 


STRTCHE  ghiotte  che  ad.-riste  a  i 
dove  i  nonni  legarono 
le  navi  trionfali, 
intelligenti  e  nobili  animali, 


incarnazione  e  simbolo 
dì  sublimi  ideali, 

poiché  i  vati  piagnoni,  ahi  sconoscenti 
ne' flosci  endecasillabi 
non  v'ebber  mai  presenti 
nemmeno  quando  a' pranzi  succolenti 
di  voluttà  grugnirono 
biasciandovi  contenti, 
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Ostriche  verdi,  a  i  miei  bizzarri  canti 
deh,  spalancate  docili 
le  valve  stravaganti. 

Ecco  il  pepe,  il  limone,  il  vin  di  Chianti. 
I  versi  miei  rallegrino 
gli  ultimi  vostri  istanti. 

Come  i  piagnoni,  v'incrostate  forte, 
a  queir  antico  scoglio 
che  v'assegnò  la  sorte, 
ed  il  moto  v'uccide,  e  mezzo  morte 
a  '1  mercato  vi  comprano 
per  le  feste  di  Corte. 

Come  i  poeti  onesti  a  Dio  più  grate, 
d'un  casto  e  solitario 
amor  vi  contentate 
e  senza  voluttà  prolificate, 
fredde,  mute  ed  immobili, 
o  bestie  costumate  ! 

E  quando  il  glauco  mar  non  vi  nasconde 
le  nozze  de  i  cetacei 
maschiamente  gioconde, 
sigillate  le  valve  putibonde 
in  faccia  a  tanto  scandalo; 
o  bestie  vereconde. 
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Nelle  nicchie  romite  e  tenebrose, 
dando  1' anima  piccola 
a  larve  paurose, 

la  vanità  de  '1  mondo  e  de  le  cose 
meditate  in  silenzio, 
o  bestie  religiose. 

O  bestie,  bestie,  imagine  e  modello 
de'  vati  neo  cattolici 
che  san  castrare  il  bello, 

questo  ingrato  mondacelo  è  un  gran  bordello. 
Non  c'è  nemmeno  un  critico 
che  v'abbia  ne '1  suggello! 

Non  c'  è  un  pedante  che  sbagliando  schiumi 
ne  i  libri  del  suo  prossimo 
un  paio  di  volumi, 
che  dica  schietto  senza  tanti  fumi: 
signori,  io  sono  un'ostrica 
d'  ingegno  e  di  costumi. 

E  il  peggio  è  questo,  che  v'è  capitato 
dopo  millanta  secoli 
1'  elogio  meritato, 

ma  in  un  ritmo  così  sconclusionato 
che  l'Arcadia,  buon'anima, 
m'avrebbe  strangolato! 
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Prendete  quel  che  c'  è.  Tanto  qiu  i  tali 
che  vi  biasciano  a  tavola 
de'  preti  sensuali, 
non  sanno  che  belar  salmi  ideali. 
Mangiano  il  proprio  simile! 
Moralisti  immoralil 

Basta.  Affogate  ne  '1  propizio  vino, 
a  morir  ne  '1  mio  stomaco 
vi  condanna  il  destino. 
Quanto  a  '1  prossimo  vostro,  poverino 
è  andato  a  farsi  friggere, 
e  lo  frigge  Pasquino. 
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ALL'  ALBERGO 


O  li  guardavo  da  la  serratura. 
Ella  faceva  molti  complimenti, 
egli  schizzava  apostrofi  eloquenti 
e  le  diceva  —  non  aver  paura.  — 

Ed  in  lei  de  '1  pudor  l'estrema  cura, 
l'istintive  repulse  ed  innocenti 
e  le  caste  ignoranze  e  gli  sgomenti 
a  '1  destarsi  cedean  de  la  natura. 

Così  a  l'audacia  de  la  mano  amata 
l'ultimo  de  '1  pudor  velame  frale 
concedea  vergognosa  e  rassegnata  : 

e  tutto  cadde,  ed  ella  apparve  quale 

un  asse      acajou  liscia  piallata  

Canchero  —  disse  lui  ~  troppo  ideale! 
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nell'  album 

DELLA  BARONESSA  COSTANZA  GRAVINA 


E  un  giorno  rivedrò  Pizzofalcone 
e  lo  scoglio  di  Frisio  e  Mergellina 
mi  voglio  travestir  da  lazzarone 
e  camminar  così  fino  a  Resina. 


Ivi  de  1'  amor  mio  sotto  a  '1  balcone 
canterò  la  Cicciizsa  e  1'  Inglesina 
con  tanto  affetto  e  tanta  commozione 
da  far  piangere  i  pesci  a  la  marina, 

e  il  canto  mio  sarà  così  perfetto 
tipo  de  l'ideale  in  poesia, 
che  la  mia  bella  s'alzerà  di  letto 

e  ne  1'  ombra  verrà  fuor  de  la  via, 
a  pregar  Dio  con  me  perchè  il  Prefetto 
non  ci  mandi  a  dormire  in  Vicaria. 


PALINODIA 


Stecchetti. 


Ì2 


Poi  sdraia  nel  porcil  V anima  sa^ia 
E—  vigliacchi  siam  noi  —  si  mette  a  urlare. 
Potrà  darsi  benissimo.  Ma...  in  grasia... 
Se  parlaste  tin  pochino  al  singolare  ? 

F.  Cavallotti.  Nel  giornale  La  Ra- 
*  GioNE.  Anno  IV,  n.  232. 


PALINODIA 


ISSI  —  noi  Siam  vigliacchi  ■ 
e  me  ne  pento.  Errai. 
È  il  secolo  de' Gracchi 
'  questo  che  bestemmiai; 
ma  voi  vi  siete  accorti 
che  siamo  tutti  forti,  forti,  forti. 


L'evo  romano,  l'evo 
eroico  è  ritornato 
ed  io  non  lo  sapevo. 
Ma  forse  sarà  stato^ 
Bruto  me  lo  perdoni, 
perchè  non  vado  a  le  dimostrazioni. 
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Già.  In  Italia  nasciamo 
Catoni  e  Cincinnati. 
Ladri?  Ma  non  ne  abbiamo 
e  i  poveri  avvocati 
per  non  morir  di  stento 
vanno  a  farsi  le  leg-gi  in  Parlamento. 

Oh,  no,  non  ci  son  vili 
tra  un  popolo  d'  eroi, 
ma  le  virtù  civili 
son  sì  fitte  tra  noi 
che  fin  gli  appaltatori 
li  abbiam  dovuti  far  commendatori. 

Ipocrisia?  Davvero 
non  ci  si  può  pensare! 
Siamo  un  po' furbi,  è  vero, 
ma  ipocriti  ?  vi  pare  ! 
Oh,  li  abbiamo  aboliti 
(legg-ete  il  Curci)  i  padri  gesuiti  r 

Deh,  patria  mia,  felice 
come  ti  veggo  e  lieta, 
spregiar  la  corruttrice 
copia  de  la  moneta! 
L'ebbe  di  ferro  Sparta: 
più  spartana  di  lei  tu  l'hai  di  carta. 
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Su  '1  tuo  beato  suolo 
che  ci  fanno  gli  uscieri? 
A  che  serve  lo  stuolo 
de' tuoi  carabinieri? 
In  Svizzera,  noi  sai? 
cassieri  e  casse  non  ne  scappan  mai. 

E  le  donne?  Oh,  le  donne! 
Che  modelli  di  spose, 
di  ragazze,  di  nonne! 
Che  virtù  portentose! 
Se  questo  tempo  dura, 
non  c'è  più  corna  per  la  iettatura. 

Uomini  puri  e  forti, 
a  Monaco  ci  andate 
per  compiangere  i  morti 
de  le  cinque  giornate? 
Ma  questo  si  può  fare 
anche  a  Milano.  Al  club  si  può  giuocare. 

Uomini  forti  e  puri, 
perchè,  perchè  scendete 
negli  angiporti  oscuri 
e  ne  l'ombre  discrete 
de  le  strade  lontane? 
Cercate  le  virtù  repubblicane? 
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Oh,  non  tocche  da  '1  male 
virtuose  persone, 
voi  siete  V  ideale 
sognato  da  Platone, 
la  semente  novella, 
de  la  santa  ciuà  de  '1  Campanella, 

ed  io  per  ritornare 
in  f^razia  vostra,  o  puri, 
parlerò  al  singolare 
e  scriverò  su  i  muri 
r  aforisma  novello 

c*he  c'è  un  corrotto  solo  ed  io  son  quello. 


V  ANNUNCIAZIONE 


* 


Erat  autem  Maria  instar  colntnbae 
educata  in  tempio  Domini. 

PROTEVANGELIOX  IaCOBI.  VIH. 

In  Fabricii  Cod.  Apocr. 


L'  ANNUNCIAZIONE 


E  faci  impallidiscono 
ne'l  tempio  de'l  Signor  vivente  e  vero. 
Giganti  dietro  le  cortine  immobili 
vegliano  lo  spavento  ed  il  mistero. 


Un  silenzio  terribile 
Pesa  nell'aria  di  profumi  carca. 
Ritti  ne  l'ombra,  l'ala  immane  stendono 
i  cherubini  d'oro  intorno  a  TArca; 

ed  una  bruna  vergine, 
cui  l'immenso  mister  non  ispaura, 
ne  la  penombra  de'  fuggenti  portici 
e  faci  a  risvegliar  scende  secura. 
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Secura  ne  le  tenebre 
passa  costei  de  '1  suo  Sig-nor  ne  '1  nome, 
chiude  il  tenero  piè  ne'l  breve  sandalo, 
stillan  di  nardo  le  fluenti  chiome. 

Ella  non  sa  che  inconscio 
ne  gli  occhi  di  gazzella  amor  le  dorme, 
ella  non  sa  come  la  stola  candida 
l'onda  tradì  de  le  virginee  forme. 

Bruna  ma  bella.  Il  tumido 
labbro  ricorda  il  fior  de  'l  melograno. 
Bruna  ma  bella.  I  curvi  lombi  ondeggiano 
come  su  i  colli  di  Samaria  il  grano. 

Ecco  da  l'alto  un  pallido 
raggio  di  luna  sovra  lei  discende; 
un  azzurro  baglior  come  di  fosforo, 
gli  sculti  enigmi  de  l'altare  accende. 

Ecco  ne  1'  aria  tepida 
un  cantico  lontan  palpita  e  muore. 
Bella  è  la  notte.  Le  fanciulle  cantano 
sotto  le  palme  la  canzon  d'amore. 
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Come  una  bianca  statua, 
ne  le  pieghe  de  '1  vel  candido  avvolta, 
ritta  su  i  gradi  de  l'aitar,  la  vergine 
gl'inni  che  fremon  ne  la  notte  ascolta. 

Respira  i  molli  balsami 
che  da  lontani  fior  le  porta  il  vento» 
guarda  pe'  vani  de  V  intercolonnio 
le  stelle  scintillar  come  d'argento. 

Ne'  grandi  occhi  le  passano 
le  fiamme  de  '1  desìo  come  un  baleno  , 
commosse  quasi  da  un  arcano  spirito 
turgide  pulsan  le  beltà  del  seno. 

Ella  sente  ne  l'anima 
il  fremito  passar  de  la  tempesta, 
ella  sente  bollir  ne  '1  sangue  giovane 
la  potenza  d'amor  che  in  lei  si  desta; 

ed  ecco  da  le  complici 
ombre  che  fascian  d' Adonai  l'altare 
sì  come  un  angel  di  bellezza  splendido» 
a  l'aspettante  un  giovanetto  appare. 
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Apri  le  braccia,  donati 
a  le  carezze  de  l'amor,  Maria... 
Noi  leviamo  a  '1  Sig-nor  l'osanna,  o  popolo; 
tra  nove  mesi  nascerà  il  Messia. 
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OVERI  uccelli,  che  a'giardin  volate 
de'poeti  morali    e  religiosi 
e  tra  le  frasche  pudibonde  ascosi 
il  biscottino  solito  aspettate, 


poveri  uccelli,  non  ve  ne  fidate, 
poveri  uccelli,  siate  men  golosi. 


<i       Se  gli  uomini  con  voi  son  maliziosi, 

i 

fìngono  i  vati  per  mestier.  Badate. 

Conosco  piià  d'un  arcade  patito 
che  d  adorarvi  ne' sonetti  ostenta, 
ne' sonetti  di  zucchero  candito, 

ma  quando  l'eco  de' suoi  gridi  è  spenta, 
si  rassegna  a  pranzar  con  appetito 
e  gli  piacete  assai  con  la  polenta. 
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RESTO  il  ìjicrno  verrà  che  per  le  strade 
così  ricche  quest'cgrg-i  e  così  belle, 
come  fiumana  che  la  messe  invade, 
proromperà  l'esercito  ribelle. 

Fiammeg-geranno  in  alto  allor  le  spade 
tinte  ne  '1  sangue  d'una  gente  imbelle, 
ed  il  clamor  de  la  fraterna  clade 
orrendo  salirà  fino  a  le  stelle, 

e  tutto  suonerà  d'  urla  e  di  pianti 
e  la  vendetta  veglierà  fatale 
de  la  città  su  i  ruderi  fumanti. 

O  correttori  de  1'  altrui  morale 
quello  il  tempo  sarà  di  farvi  avanti 
a  predicar  Manzoni  e  l'ideale! 


DIES  IRAE 

POEMA 


Oh,  quand  f  aurais  une  langue  de  fer 
Toitjours  paviani,  je  ne  poiirrais  sujfire, 
Mon  cher  lecteur,  à  te  nomhrer  et  dire 
Comhien  de  saints  oìt  rencontre  en  enfer 
Voltaire,  Im  Pucelie,  c,  V. 


DIES  IR  AE 

POEMA 

Canto  I. 

UANDO  parton  le  rondini 
e  g-li  ozi  lascio  de  l'autunno  anch'i 
mi  prende  un  desiderio 
di  conciliarmi  co  '1  Signore  Iddio, 

e  mi  raccolg-o  e  medito 
su  la  fragilità  di  tante  cose.... 
Dio  di  misericordia, 
come  fan  presto  ad  appassir  le  rose! 

Solo  il  cipresso,  il  simbolo 
de  l'umana  miseria  e  de  '1  dolore, 
solo  il  cipresso  vegeta 

anche  ne  '1  freddo,  e  il  verde  suo  non  muore. 
Stecchetti.  13 
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E  ripenso  a  i  Novissimi, 
specialmente  a  '1  Giudizio  Universale, 
quando  le  trombe  angeliche 
ci  romperanno  il  sonno  sepolcrale. 

O  buon  Gesù,  che  imbroglio 
quando  mi  desterò  dentro  la  fossa 
e  ne  le  fredde  tenebre, 
povero  me,  non  troverò  piìi  l'ossa! 

—  Destatevi,  destatevi 
e  ditemi,  vicini,  in  cortesia, 
il  mio  povero  cranio, 
ditemi  un  po',  chi  l'ha  portato  via? 

Era  una  testa  giovane 
piena  di  sogni  e  spesso  innamorata, 
d'Emma  su  le  ginocchia 
io  non  la  posso  aver  dimenticata. 

C'è  forse  qualche  critico 
«  che  sia  venuto  qua  senza  la  testa 
ed  abbia  detto:  diavolo, 

perchè  la  mia  non  l'ho,  prendiamo  questa? 
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Avrebbe  preso  un  granchio 
facendo  il  suo  mestiere  anche  da  morto. 
Non  s'adatta  a  le  vertebre 
la  testolina  mia  d  un  collo  torto. 

Lo  scopriranno  subito, 

10  manderanno  ad  arrostir  co' rei. 

11  mondo  de  gli  spiriti, 

come  l'altro  non  è  pien  di  baggei. 

Ahi  non  potrò  piìi  leggere, 
perchè  con  gli  occhi  non  ho  più  gli  occhiali, 
i  sermoni  clorotici 
che  laudano  Gesù  dentro  i  giornali. 

Non  vedrò  più  le  candide 
verginità  che  ne' sonetti  ho  viste 
e  i  poeti  che  sudano 
per  salvar  la  virtù  de  le  modiste.  — 


* 


Canto  IL 


UANDO  la  testa  mia  l'avrò  spiccata 

da  '1  collo  a  qualche  critico 
e  sopra  il  mio  1'  avrò  bene  attaccata, 
me  ne  anderò  al  Giudizio. 

Ahi,  fedeli  di  Cristo!  ahi  questa  scena 

come  sarà  terribile! 
Tutti  staremo  ne  l'immensa  arena 

de  la  valle  di  Josaphat. 

E  nudi  ci  starem.  Calzoni  e  gonne 

quel  giorno  non  si  portano. 

Ignudi  tutti  quanti;  uomini  e  donne! 

Che  immenso  colpo  d'occhio! 


Ma  poiché  ne  '1  g^ran  dì  ci  svegliererno 
belli,  ben  fatti  e  giovani, 

le  nostre  nudità  le  guarderemo 

senza  rossori  ipocriti. 

Solo  i  poeti  casti  e  purgativi, 

morali  fino  all'ultimo, 

imiteranno  co' gli  attucci  schivi 

la  Venere  de' Medici, 

Poeti  magri,  amor  segreto  e  cura 

de  le  donnine  isteriche, 

ci  rivedremo  senza  imbottitura, 

e  guai  per  i  rachitici, 

oh,  guai!  Le  verità  pericolose 

e  le  pance  cattoliche 

nude  vedranno  alfin  le  vostre  spose 

che  mai  non  ve  le  videro. 

Che  disinganni  allor,  poveri  voi! 

Che  pioggia  di  rimproveri! 
Basta;    verremo  a  consolarle  noi, 
se  saranno  passabili. 
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Seduto  intant(j  su  1' 
starà 

ed  uscirà  da  la  sua 
e  da'  : 


immenso  trono 
r  ultimo  Giudice 
bocca  il  tuono 

suoi  occhi  il  fulmine. 


A  '1  segnai  de  gli  angelici  trombetti 

farem  due  schiere  subito 

A  la  destra  di  Dio  staran  ^i  eletti, 
a  la  sinistra  i  reprobi. 


Curvi  sotto  l'eterna  onnipotenza, 

ne  '1  silenzio  terribile, 

attenderemo  l'ultima  sentenza 

e  l'ultima  giustizia. 


Ma,  sorridendo  un'anima  sorella 

mi  spingerà  co  '1  gomito... 

Emma  bionda,  s§À  tu?  Come  sei  bella! 

Ma  sei  nuda...  Vergognati! 


0 


Canto  Ilf. 

OME  si  stava  comodi, 
come  si  stava  bene  a  l'altro  mondo! 
Ti  ricordi  le  liriche 
che  scrivevo  per  te,  demonio  biondo? 

E  tu  matta,  le  forbici 
cacciavi  sempre  dentro  a' miei  sonetti. 
Le  mie  più  belle  pagine 
diventaron  modelli  a' tuoi  colletti. 

Ti  ricordi  le  lucciole 
che  inseguimmo  lassù  lungo  le  mura  ? 
Quante  stelle  brillavano 
ne  '1  cupo  azzurro  de  la  notte  oscura! 
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E  l'inverno?  E  le  maschere? 
Te  lo  ricordi  l'ultimo  veglione, 
e  il  povero  geranio 
che  di  freddo  morì  sul  tuo  balconel 

Ed  i  racconti  eretici 
sovra  i  capricci  de  le  nostre  notti 
che  misero  Io  scandalo 
ne  la  santa  tribù  de'paolotti? 

Care  memorie!  Tornano 
Così  lieti  a  quel  tempo  i  miei  pensieri! 
Eran  parecchi  secoli 
che  stavo  a  la  Certosa.  E  tu  dov'  eri? 

Emma  perchè  promettermi 
che  non  m'avresti  abbandonato  mai? 
Oh,  lag-giìi  ne  '1  mio  tumulo, 
povera  donna,  m'annoiavo  sai! 

Quanti,  quanti  cadaveri 
calaron  giù  ne  la  mia  fossa  muta, 
ed  io  povero  scheletro, 
cercavo  il  tuo,  ma  non  ci  sei  venuta. 
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Dimmi,  sei  morta  in  maschera 
cenando  co' gli  amici  in  carnevale? 
Sei  forse  morta  tisica 
in  un  autunno  triste  a  l'ospedale? 

Oh,  se  almeno  t'avessero 
a  '1  vecchio  amico  tuo  sepolta  accanto! 
Là  ne  la  terra  fracida 
avevo  freddo  e  m'annoiavo  tanto! 

Zitti!  L'eterno  Giudice 
urla  da  l'alto  le  parole  estreme. 
Siam  dannati.  Rallegrati. 
Ecco,  a  l'inferno  ci  anderemo  insieme. 

Oh,  non  invidio  gli  angeli, 
perchè  teco  laggiù  sarò  felice. 
Vieni,  mia  bella!  Il  diavolo 
così  brutto  non  è  come  si  dice. 


Canto  IV. 


QUADRA  le  fiche  al  ciel.  Vadano  i  santi 
e  i  poveri  di  spirito 

in  quel  fetor  di  frati  zoccolanti 
che  rivolta  lo  stomaco 


a  goder  le  graziette  tabaccose 

de  le  beghine  sudice, 
ed  a  baciar  le  stimmate  schifose 

de  le  badesse  idropiche 


Ivi  ne  '1  cielo  che  non  ha  mai  notte, 

dormir  non  è  possibile. 

Ivi  su  *1  capo  de' beati,  a  frotte 

i  cherubini  ronzano. 
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Perchè  Dio  non  li  acciechi  a  '1  guardo  schermo 
fan  de  l'ala  jrH  arcangeli, 

e  cantano  in  latino  accanto  fermo 

1  salmi  del  breviario. 

A  l'eterno  rumor  de' tamburelli, 

de' cembali  e  de' timpani, 

frig-gon  de' santi  i  poveri  cervelli 

sotto  a  i  nimbi  che  scottano, 

ed  abbagliati  de  '1  Signore  il  viso 

eternamente  guardano... 

Che  rottura  di  tasche  il  Paradiso! 

Che  divina  seccaggine! 

Talor  compreso  da  '1  bignoso  urgente 
di  un  po'  di  refrigerio, 

Iddio  permetterà,  ma  raramente 

una  qualche  accademia. 

Con  lieti  squilli  l'aspettato  avviso 

daran  le  tube  angeliche; 

immenso  tuonerà  ne  '1  paradiso 

un  clamore  di  giubilo. 
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Abbandonato  iTing-inocchiatoio 

dove  stavan  da' secoli, 

voleranno  i  beati  a  '1  Serbatoio 

de  la  celeste  Arcadia. 

Con  l'ala  a  '1  dorso,  dentro  l'ampia  sala 
pioveranno  le  monache 

e  i  gesuiti  co  '1  cappel  di  gala, 
e  1  poeti  virginei. 

Sopra  un  palco  di  stelle,  in  lunga  schiera 
aspettan  gli  accademici. 

I  cherubini  accendon  la  lumiera. 

Comincia  lo  spettacolo. 

Zitti,  zitti!  Lisciandosi  il  ciuffetto 

e  i  baffi  aristocratici, 

un  bel  signore  recita  un  sonetto 

morale,  in  questi  termini; 


Canto  V. 


I  01  Siam  felici  ne  1'  eterna  calma 
I  a  cui  la  grazia,  di  Gesù  ci  assunse. 
L'anima  nostra  fortunata,  giunse 
a  coglier  de  la  fe'  1'  eterna  palma. 


«  Deposto  il  peso  de  l'antica  salma, 
d'inni  soavi  un  bel  desio  ci  punse, 
e  cantiamo  il  Signor  che  si  congiunse 
a  noi  ne  '1  gineceo  casto  de  l'alma. 

«  Cosi  levando  il  cantico  fraterno, 
ne  l'infinito  ciel  spiegando  l'ali, 
voliamo  incontro  a  '1  refrigerio  eterno. 

«  Gl'inni  santi,  pudichi  e  celestiali 
invidiateci  pur  giù  ne  l'inferno, 
voi  che  cantate  il  ver,  brutti  maiali!  » 


Stecchetti. 
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Canto  VI. 


A  da  gli  abissi  un  cantico 

fino  a  le  case  de  '1  Signor  si  leva. 

—  Sia  benedetto  Satana 

che  porse  il  pomo  de'l  peccato  ad  Eva; 


e  lodato  l'Altissimo 
che  seppe  giudicar  l'anime  tutte 
e  liberò  gli  eretici 
da  '1  paradiso  de  le  donne  brutte. 


Qua  giù  tra  noi  non  scesero 
de  l'antico  vangel  li  antichi  errori, 
e  il  parroco  ed  il  sindaco 
non  torcono  il  capestro  a'  nostri  amori. 


212  AOVA  POLEMICA. 

Salirò  a  '1  ciel  la  monaca 
morta  di  tabe  e  il  francescano  immondo, 
ma  qui  tra  noi  calarono 
le  migliori  beltà  vissute  a  '1  mondo, 

e  son  belle,  son  giovani, 
e  noi  ne  amian  quante  possiamo  amarne 
e  pecchiam  senza  scrupoli, 
de  r  anima  ribelli  e  de  la  carne. 

Contemplate  lo  splendido 
viso  di  Dio  co' gli  occhi  abbarbagliati; 
andate,  andate  in  estasi 
cantando  salmi,  poveri  beati: 

trionfate  co  gli  angeli 
de  '1  paradiso  ne  le  sante  chiostre, 
ma  le  pompe  di  Satana 
sono  più  belle  de  le  pompe  vostre! 

Abbiamo  sano  il  fegato 
e  l'invidia  di  voi  non  ci  tormenta; 
la  compagnia  de'  diavoli 
ci  tien  chiara  la  bile  e  ci  contenta. 
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Qui  de  '1  tempo  saturnio 
rifioriscon  i  g-audi  e  i  miti  amori  ; 
puton  d' incenso  gli  angeli, 
olezzan  qui  per  le  dannate  i  fiori. 

Voi  di  Dio  ne  la  faccia 
tutto  il  passato  e  l'avvenir  leggete, 
ma  l'onda  sua  benefica 
largisce  a  noi  1'  oblivi'oso  Lete. 

Da'  santi  suoi  l'Altissimo 
chiede  la  prece,  l'umiltà,  la  fede: 
a'  figli  suoi  Lucifero 
ogni  più  cara  libertà  concede. 

Ma  voi  r  ingiurie  solite, 
santi  soprani,  a  i  reprobi  cantate!... 
Deh,  poveri  di  spirito, 
deh,  se  sapeste  che  pietà  ci  fate! 


CONGEDO 


Intro  hinc  abeainus,  nunc  jam  saltatum  satis  pro  vino'  st 
Vos,  spectatores,  plaudite,  atque  ite  ad  vos  comisatum, 
Plaut.  Stichus,  V.  755-56. 


CONGEDO 


OCE  che  in  cor  mi  parli,  che  bieche  parole  mi  dici 
perchè  mi  mordi  come  un  rimorso  antico? 


China  la  stanca  fronte  su  i  libri  vegliati,  t'ascolto 
e  il  ciel  s'  imbianca  de  '1  giorno  a  '1  primo  lume. 

Cantano  su  le  gronde  destate  le  rondini  a  l'alba, 
da'  campi  arati  bianca  la  nebbia  fuma. 


a.nta  ne' boschi  il  vento  fragrante  di  freschi  profumi, 
color  di  rosa  ride  là  giti  l'aurora, 


tutto  rivive  a  '1  mondo  ne'  baci  de  1'  alba  e  d'  amore, 
io  solo,  io  solo,  misero  me,  non  amo. 
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L'odio  che  in  me  fermenta  ne' i  versi  maligni  trabocca, 
mi  brucia  il  sangue,  m'empie  di  fiele  il  core. 

Oh,  maledette  queste  battaglie  che  1'  odio  avvelena! 
Sia  maledetta  questa  fatica  mia! 

Voce  che  in  cor  mi  parli,  che  i  giambi  feroci  mi  detti, 
solo  un  momento,  solo  un  momento  taci  ! 

Ecco  da  '1  sol  destati  che  allegra  le  candide  cune 
i  miei  bambini  mi  tendono  le  braccia. 

Splende  ne' ricci  biondi  il  tremulo  raggio  de  1  sole 
e  su  le  bocche  vermiglie  il  riso  splende. 

O  miei  bambini,  orgoglio,  speranza  de  l'anima  mia, 
o  miei  bambini,  voi  mi  guarite.  Prendi, 

prendi  il  mio  libro,  Mevio,  inchiodalo  pur  su  la  croce; 
da  queste  cune  sorrido  e  ti  perdono. 


Finito  di  stampare 
il  dì  25  marzo  MCMV 
nella  tipografìa  della  ditta  N,  Zanichelli 
in  Bologna, 


BARI  1897 


STAB.  TIP.  F.  PETRUZZELLI  E  FIGLI 

Principe  Amedeo  92. 
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Con  r  aggiunta  di  parecchie  osservazio- 
ni sulFarte  moderna,  e  sotto  altro  titolo, 
ripubblico  le  mie  Note  di  Letteratura  Ame- 
ricana, 

Vi  è  pure  un  breve  studio  sul  Tennyson 
con  una  preziosa  lettera  scrittami  dal  gran- 
de poeta  laureato,  nella  quale  i  giovani— 
cui  dedico  questo  lavoretto  —  troveranno 
sprone  a  far  meglio  ed  incoraggiamento 
a  perseverare  nella  via  deir  onesto. 


^   ^^^^  /f'^Af.-S 


4 


I 

I 

EXCELSIOR 


Ogni  volta  che  si  cita  F  America,  pare  si 
voglia  richiamare  la  nostra  attenzione  su 
qualche  cosa  di  straordinario;  T America 
é  addivenuta  per  noi  come  la  terra  dei  pro- 
digi, e  davvero  che  se  ne  sono  colà  operati  ! 

É  appena  un  secolo  che  esistono  gli  Stati 
Uniti,  e  quelle  colonie,  ottenuta  la  loro  in- 
dipendenza, dopo  la  pace  di  Versailles,  ci 
hanno  sbalorditi  con  le  loro  opere  colos- 
sali, con  un  grado  di  civiltà  che  la  vecchia 
Europa  ammira  preoccupata  ;  e  potrebbe 
quasi  dirsi  che  per  quella  schiatta  virile  ed 
operosa  non  esiste  cosa  impossibile.  È  ap- 
pena un  secolo  che  esistono,  e  già  posseg- 
gono una  letteratura  ricchissima  di  scrit- 
tori pieni  di  pensiero,  ricchi  di  sentimento 
e  di  sapere,  le  cui  parole  trovano  e  scuo- 
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tono  le  fibre  più  nascoste  e  più  delicate 
del  nostro  animo;  è  una  letteratura  inspi- 
rata a  nobili  sentimenti,  che  sogna  e  mira 
ad  un  glorioso  avvenire,  che  propaga  la 
scienza  e  parla  al  cuore. 

Fino  al  1820,  la  letteratura  americana 
non  aveva  attratto  su  di  sò  Y  attenzione 
dell'  Europa,  poiché  tutte  le  pubblicazioni 
antecedenti  avevano  avuto  un  carattere 
politico  e  religioso.  Incominciò  Beniamino 
Franklin  a  farsi  un  nome  in  Europa,  coi 
suoi  scritti  politici,  finché  Washington  Ir- 
ving, col  suo  Sketch-Book,  contribuì  non 
poco  a  risvegliare  il  genio  dello  stesso  Di- 
ckens, come  questi  ci  nnostra  in  una  sua 
lettera  al  grande  Americano.  (1)  Ed  in  si 
breve  tempo,  quanti  eminenti  scrittori! 
Quando  ricordo  i  nomi  di  Franklin,  Irving, 
Bryant,  Longfellow,  Poe,  Webster  Morris, 
Taylor,  Cooper,  del  possente  Whitman,  t^re- 
scot,  Bancroft,  e  di  tanti  altri,  un  senti- 
mento di  mestizia  sconfortante  mi  assale 


(1)  «  Tliere  is  no  livuig  writer  and  tliero  are 
very  few  among  tue  dead,  wliose  approbation  i 
should  feel  prouder  to  eaj-n.  And  wltli  every  tiling- 
you  nave  written  on  my  shelves  and  in  my 
tiiougiits,  and  in  my  neart  of  Hearts  i  may  Ho- 
nestly and  truly  say  so  ». 
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e  cerco  invano  contrapporre  loro  un'eletta 
schiera  di  nostri  scrittori  contemporanei, 
poiché  la  nostra  grande  letteratura  pare 
che  tramonti,  dopo  avere  avuto  Leopardi, 
Giusti  e  Manzoni.  Abbondiamo  ora  di  libri 
con  copertine  che  fan  da  civetta,  a  carat- 
teri varii,  con  carta  elegante,  con  frasche 
e  colori  ;  libri  di  scrittorelli  che,  sciupali 
gli  affetti,  si  atteggiano  ad  Amleto  ovvero 
a  Robespierre,  e  per  cui  le  gioie  dell'  a- 
more  —  le  più  belle  della  vita  —  son  ri- 
dotto  a  frasi  vuote  di  senso  od  a  brutali 
amplessi  che  ci  fanno  arrossirle.  Oramai 
tutto  tende  alla  glorificazione  della  carne, 
ad  inneggiare  alla  cambiale  ed  ai  conti 
correnti;  per  gli  uni,  il  cuore  non  è  che... 
semplice  muscolo  pulsante  ;  per  gli  altri 
poi  lo  si  verrebbe  addirittura  sostituito  da 
una  cifra.  Per  costoro  la  vita,  priva  di 
coscienza  e  di  ideali,  incombe  plumbea 
su  lutto. 

Per  alcuni  giovani  V  arte,  senza  mai  es- 
sere civile  ed  umana,  né  semplice  ricrea- 
zione innocua  della  fantasia,  si  limita  alla 
descrizione  dell-  relazioni  sessuali,  né  mai 
campeggia  e  ti  conforta  un  raggio  di  fede 
e  di  amore.  Eppure,  quanti  soggetti,  anc<Dr 
vergini  e  di  nobile  ispirazione,  vi  sono 
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nella  no.-tra  storia  civile  ed  artistica  ;  la 
nostra  tragica  e  patetica  storia  é  piena  di 
trionfi  0  di  lagrime;  di  luce  risplendente 
e  di  desolanti  tenebre  !  Ma  pochi  ci  guar- 
dano e  se  ne  occupano,  e  sovrana  torreg- 
gia la  paralisi  della  volontà.  Quasi  tutti 
gli  stranieri  infatti  si  sono  ispirati  alla 
nostra  storia,  nella  nostra  vita  artistica, 
sotto  Tincantevole  nostro  bel  cielo  azzurro, 
e,  per  convincersene,  basta  leggere  soltanto 
l'indice  delle  opere  di  molti  scrittori  in- 
glesi e  tedeschi,  e  ci  parrà  trattarsi  di 
italiani. 

Il  concetto  critico  e  negativo  della  filo- 
sofìa moderna  cerca  da  noi  distruggere 
quanto  vi  ò  di  bello,  e  nessuno  pensa  che 
i  giovani,  ripetendo  con  ributtante  cinismo: 
morire^  dormire  e  nulla  plù^  infievoliscono 
neir  animo  e  si  rendono  incnpaci  a  con- 
seguire una  nobile  meta. 

Fitche  diceva:  «  tutta  la  natura  è.  sotto 
un  certo  a?=^petto,  soprannaturale,  e  le  cose 
infatti  che  sembrano  più  indiscutibilmente 
spiegate  avran  sempre  qualche  cosa  di 
oscuro,  di  misterioso  ».  Ma  la  natura  istes- 
sa  non  si  sa  o  non  si  vuole  da  noi  studiare; 
solo  le  parvenze  ci  colpiscono  ed  appena 
indifferentemente;  abbiamo  le  nostre  idee 
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preconcette,  cerchiamo  solo  impossessarci 
di  quanto  possa  gradire  i  nostri  sensi,  ed 
a  furia  di  analizzare  un  po'  troppo  e  molto 
male,  ci  prepariamo  amari  disinganni,  giun- 
gendo ad  un  risultato  del  tutto  negativo; 
sentiamo  un  vuoto  d' intorno  che  ci  sgo- 
menta ;  ci  disperiamo  e  cerchiamo  stor- 
dirci neir  ebbrezza  dei  sensi.  Soffocando 
nobilissimi  sentimenti,  ci  facciam  trascina- 
re dalla  corrente  di  un  falso  e  conveniente 
amor  proprio,  e  ci  burliamo  atteggiandoci 
ad  animi  forti  :  abbiamo  intanto  tutti  il 
cuore  ammalato.  Lo  spleen,  la  nevrosi  so- 
no di  moda,  e  se  n'  è  fatta  una  lettera- 
tura speciale.  Tutti  ripetono  che  i  nostri 
giovani  mancano  di  carattere,  ed  è  vero; 
poiché  la  volontà  è  nulla  e  mancano  i 
principii. 

Parecchi  scrittori  poi  tendono  a  vivise- 
zionare T  animo  in  modo  rattristante.  A 
base  d'intime  confessioni,  di  segreti  episto- 
lari  e  di  osservazioni  mediche,  si  fa  un'ana- 
lisi che  diviene  crudele  giuoco  distrutto- 
re, da  cui  ne  usciamo  disfatti,  disperati, 
perduti.  Si  cerca  fotografare  quelFinsieme 
d'  idee  e  di  sentimenti  che  formali  mondo 
ignoto  dello  spirito;  si  tende  a  rappresen- 
tare non  tanto  V  azione  quanto  il  perché 
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delTazionc  stessa;  ed  in  questo  sforzo  esau- 
rente doir  analisi  vien  distrutta  ogni  forza 
moirice,  ogni  senso  ottimista  della  vita, 
ogni  impulso  di  volontà  e  di  determina- 
zione. Si  cerca  oramai  trovare  il  motivo 
dell'  atto  per  determinarsi  a  compierlo;  per 
apprezzare  la  vita,  abbiamo  bisogno  di  ca- 
pire la  ragione,  o,  come  qualcuno  dice,  la 
formula  della  vita,  l'idea  sintetica  che  com- 
prenda lutto  il  senso  di  essa  e  che  ce  la 
mostri  nei  tratti  successivi,  uno  discen- 
dente Icjgicamento  dall'  altro, 

I  più  grandi  scrittori  cercano  un  principio 
di  morale  sociale.  Zola  indica  come  legge  o 
meta  dellesistenza  il  lavoro;  Tolstoi  afferma 
la  religione  della  sofferenza  umana  e  della 
pietà;  Nordau  proclama  il  benessere  della 
verità.  Queste  formule  filosofiche  rimango- 
no però  rigide  nella  mente  degli  scrittori,  e 
non  si  fanno  sangue  vivo  che  valga  a  ris- 
sanguare  il  corpo  sociale  per  il  quale  sì  vo- 
gliono trovarci  rimedi.  Andiamo  brancolan- 
do tra  vecchi  pregiudizii  e  nuovi  malintesi, 
tra  le  contraddizioni  e  le  menzogne  che  ci 
fanno  mentire  innanzi  a  noi  stessi  ed  agli 
altri.  Ci  vogliamo  studiare,  analizzare,  fino 
air  esaurimento  !  K  una  terribile  preoccu- 
pazione, e  un  egoismo  riflessivo  che  ci  pro- 
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stra,  ci  fa  perdere  il  segreto  delT  attività 
e  della  felicità  vera,  nò  ci  fa  più  pensare 
che  la  riflessione  deve  sempre  congiuwgcr- 
si  air  azione.  E  cresce  intanto  il  numero 
degl'individui  deboli,  nei  quali  l'azione  ò 
sfibrata  dalla  potenza  dell'analisi;  la  ric- 
chezza muscolare  e  la  forza  nervosa  son 
distrutte  dall'  egoistica  investigazione.  Vo- 
gliamo vivere  di  vita  intima,  mentre  la  na- 
tura, eternamente  giovane,  ci  chiama  ad 
accumunarci  con  essa  ;  vogliamo  sfruttare 
tutte  le  impressioni  del  momento  che  fugge, 
accumulare  emozioni  e  sentire,  per  cosi  dire, 
i  battiti  dello  spirito.  Insomma  in  quest'e- 
poca, che  si  dice  materialista,  siamo  arri- 
vati  ad  un'  estrema  spiritaalizza.zione, 

È  questa  1'  arte  che  ci  tormenta  e  pesa, 
l'arte  che  finisce  col  prostrarci  in  una  indif- 
ferenza vergognosa,  in  un'  apatia  di  dolente 
e  penosa  condizione  morale,  che  invade 
tutti  coloro  che  formano  gli  strati  superiori 
della  società;  apatia  che,  in  questi  ultimi 
anni,  ha  invaso  tutte  le  fibre  dell'  infiac- 
chito nostro  essere  spirituale. 

Diciamolo  francamente  :  per  formare  il 
cuore  ed  elevare  il  carattere,  bisogna  una 
buona  volta  bandire  certi  libercoli  ed  el- 
zeviri che  sono  la  parodia  deli'  arte,  ma- 
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nifestata  in  oscene  sdolcinature  od  impre- 
cazioni sataniche;  e  se  vogliamo  appagar 
l'animo  nei  più  nobili  ed  elevati  ideali,  dob- 
biamo oggi  sventuratamente  ricorrere  alla 
letteratura  tedesca,  all'  inglese  e  special- 
mente air  americana,  letterature  piene  di 
alte  aspirazioni,  o  di  sottile  umorismo,  tri- 
stamente pungente,  —  ad  una  letteratura 
inspirata  ad  un  mondo  naturalmente  bello 
ed  eterno. 

Ho  spesso  sentito  questo  bisogno,  e  mi 
sono  rifugiato  nella  lettura  del  Longfellow, 
ed  ho  con  lui  partecipato  alle  gioie,  alle 
pene,  alle  lagrime  domestiche.  Lontano  da 
una  gente  stanca,  annoiata,  infastidita,  a- 
vida  di  potere  e  di  guadagno,  mi  son  sen- 
tito pieno  di  tenerezza  e  delicatezza  ;  ho 
ricordato  il  molle  e  voluttuoso  fantasticare 
giovanile,  provando  entusiasmi  ardenti  e 
melanconici  sentimenti  ;  la  sua  lettura  mi 
ha  ridestato  neir  animo  un  raggio  di  fede 
nella  virtù,  e  mi  son  sentito  rinvigorito, 
ho  preso  nuova  lena  per  le  lotte  della  vita, 
e,  ricordando  il  motto  del  poeta  act-act  in 
the  living  Present^  ho  esclamato  anchMo: 
Excelsior! 

La  bellezza  del  cantico  Excelsior  ed  il 
culto  che  nutro  per  T  Autore,  mi  hanno  in- 


EXCELSIOR 


15 


dotto  a  pubblicarne  la  versione,  accom- 
pagnandola col  testo  inglese.  Ho  creduta 
anche  opportuno  ùir  precedere  un  cenno 
biografico  del  Longfellow,  ed  aggiungere 
una  specie  di  commento  alla  poesia,  per- 
chè sia  meglio  conosciuto  ed  amato  dai 
nostri  giovani,  e  sia  di  sprone  e  conforto 
a  chi,  come  diceva  il  Giusti, 

.   .   .   Misero  a  cUcÀotf  anni, 
Si  sdraia  nel  dolore 
U  aerei  disinganni 


Henry  WadsAvorth  Longellow  nacque  a 
Portland  (Maine)  il  27  Febbraio  1807.  Fu 
oggetto  di  accurata  educazione,  ed  era  an- 
cora studente  che  si  meritò  nome  di  buono 
scrittore,  e  poscia  di  critico  valente,  per 
parecchi  suoi  lavori  pubblicati  nella  Rivista . 
Nord  America  ed  in  altri  periodici  degli 
Stati  Uniti.  Per  accontentare  suo  padre 
Stefano,  studiò  per  alcuni  mesi  legge,  che 
poscia  abbandonò,  per  dedicarsi  interamen- 
te alle  lettere.  Viaggiò,  per  più  di  tre  anni,, 
in  Europa,  visitando  la  Spagna,  V  Italia,  la 
Francia,  la  Germania  e  l'Olanda,  studian- 
done costumi  e  letterature,  che  poscia  eb- 
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bere  grande  influenza  sul  suo  animo.  Il 
18:15,  in  seguito  al  riiiro  del  prof.  Ticknor, 
gli  fu  offerta  la  cattedra  vacante  per  Tin- 
segnannento  delle  lingue  e  letterature  stra- 
niere neir  università  di  Canribridge,  la  più 
antica  d'  America.  Prima  di  accettare,  ri- 
tornò in  Europa,  viaggiando  in  Isvizzera, 
Germania,  Svezia  e  Danimarca;  il  1842, 
venne  ancora  in  Europa,  per  salute.  Mori 
il  24  Marzo  1882. 
Le  sue  pubblicazioni  sono  :  il  romanzo 
Outre  Mer  e  T  Hijsperlon,  Le  voci  della 
Noite^  Poesie  sulla  Schiavitù^  Lo  Studente 
Spagnuolo,  I  Poeti  e  la  Poesia  in  Europa 
con  introd\izione  e  note  biografiche,  fcan- 
(lelina^  Kavanagh^  Il  Canto  d'  Hiawatha,  di 
cui  si  pubblicarono  30  edizioni  in  sei  mesi, 
Gli  Amori  di  Miles  Standese ,  La  Leggenda 
d  Oro  e  parecchi  altri  poemi  minori  di  gran 
pregio.  Lasciò  la  tragedia  inedita  dal  titolo 
Michelangelo.  Le  sue  traduzioni  dalle  lingue 
continentali  sono  ammirevoli;  con  quella 
di  Dante,  in  terza  rima  inglese,  vinse  una 
difficoltà  della  lingua. 

Come  autore  deir  Evangelina  e  del  canto 
di  Hia^vatha,  Longfellow  è  stato  chiamato 
poeta  epico;  però,  a  spiegare  la  sua  popo- 
larità, dobbiamo  riferirci  ai  poemi  minori, 
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i  quali  formano,  acl  ogni  modo,  la  mnggior 
parte  delle  sue  opere  raccolte.  Il  Salmo  della 
Vita,  il  Vecchio  Orologio  della  Scala,  il  Ma- 
niscalco del  villaggio  sono  conosciutissimi 
in  ogni  nazione,  avendo  avuto  molti  e  va- 
lenti traduttori. 

Fu  ammiratore  delle  bellezze  e  delle  glo- 
rie d' Italia. 
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EXCELSIOR 


lite  shades  of  night  were  falling  fast^ 
As  through  an  Alpine  village  passed 
A  ijoiiih^  icho  bore^  'mid  snow  and  ice. 
A  banner,  with  the  strange  deoice. 
Excelsior! 

His  brow  was  sad;  his  ege  bcneatJi 
Flashed  like  a  falchion  from  its  sheath^ 
And  like  a  silver  clarion  rung 
The  accents  of  that  unknown  tongue, 

Excelsior  ! 

In  happy  homes  he  saw  the  light 
Of  household  f  res  gleam  warm  and  bright  : 
Above,  the  spectral  glaciers  shone, 
And  from  his  lips  escaped  a  groan, 
Excelsior  ! 

«  Trrj  not  the  Pass  !  »  the  old  man  said  ; 
«  Dark  lowers  the  tempest  overhead, 
«  The  roaring  torrent  is  deep  and  wide!  » 
And  loud  that  clarion  voice  replied, 
Excelsior  ! 


Excelsior 

 ir^^^^#**"   • 

Fra  nevi  e  ghiacci,  pauroaa  e  fitta 
Su  TAlpe  si  stendea  la  notte,  quando 
Pel  villaggio  un  garzon  passò,  recando 
Alto  un  vessillo  con  la  strana  scritta: 
Excelsior! 

Triste  il  ciglio  mostrava,  e  a  quel  di  sotto 
Splendea  qual  lama  ignuda  la  pupilla: 
Come  suono  di  tromba,  in  aria  squilla 
E  lunge  va  Tincomprensibil  motto: 
Kxcelsior! 

I  domestici  fochi  egli  vedea 
Allegri  e  chiari  trasparir  da'  vetri: 
In  alto  i  ghiacci  solitarj  e  tetri 
S'ergean:  dal  petto  un  gemito  mettea: 
l]xcelsior! 

—  Il  varco    non  tentar!  —  si'  disse  il  veccliio; 

—  La  tempesta  pel  ciel  negra  si  spiana, 
dìs-^*      Impetuosa  e  fonda  è  la  fiumana! 

Ma  quel  clangore  percotea  l'orecchio: 
Excelsior  I 

Fermati  —  disse  la  fanciulla  —  e  stancò 
Riposa  :1  capo  nel  mio  grembo  alquantol  — 
Gli  occhi  azzurri  di  lei  piangean  intanto: 
Egli,  con  un  sospir,  dicea  pur  anco: 
Excelsior! 

Allo  spuntar  del  di,  quando  la  pia 
Di  Bernardo  famiglia,  in  su  la  bal7:a 
Dell'arduo  mente  al  ciel  sue  preci  innalza, 
Un  grido  la  couimossa  aura  feria:  ^ 
Excelsior! 

Al  grigio  e  freddo  lume  ivi  la  salma 
Bella  giacea,  benché  di  vita  priva, 
E  una  voce  correa  chiara  e  giuliva, 
Come  stella  che  razza  il  cielo  in  calma: 
Excelsior! 


H.  W.  Lougfcllow. 


ion  ha  la  forza  necessaria 
i  rotola  adagio  adagio.  E- 
ae  con  lo  sguardo  intento; 
i  boccuccia  ha  una  mossa 
3:  perchè  così  vicino?  I 
ioni  hanno  un  lampo  di  in- 
x;  spinge  le  braccia  in  a- 
asi  per  aiutare  la  palla,  e, 
:  di  preghiera:  —  "Hurry 

vecchio  dai  capelli  d'ar- 
ppoggiato  al  bastone,  cur- 
ii peso  degli  anni,  già  pres- 
idere  nella  fossa:  è  un  vec- 

pronunzia  la  parola  che  fa 
strano  contrasto  col  siio  in- 
e  la  parola  magica  sembra 
li,  per  un  istante,  la  forza 
?ia  dei  giovani  anni, 
cate  in  un  teatro:  ci  sono 
nuti  ancora  per  la  rappre- 
ne,  ma.  .  e  che  per  ciò?  — 
presto! 

ì  ristorarvi,  avete  un'ora 
ile. 

;ì,  ma  non  gli  altri  :  venti, 
ersone  attendono  t3er  pren- 
i^ostro  posto.  1  loro  sguardi 
inano:  —  "Kurry  up"I  — 


cessarlo  per  esser  felici, 
minuto  agli  americani  per  f; 
milione,  un  minuto  per  ispcL 
e  nelle  loro  vene  scorre,  co 
gue,  il  bisogno  prepotente  (; 
scorrere  la  vita  fra  l'oro,  per 

Dio,  Dio;  come  vi  senlite 
renti  voi,  che  al  vile  metal]' 
ferite  tante  e  tante  cose!  Cov) 
avete  pensato  di  poter  meti 
vostre  idee  in  accordo  con  le 

Il  vostro  ideale  è  forse  un 
io  di  donna  appassionata,  da 
cbioni  celesti,  profondi,  pen:- 
forse  un  volto  virile  spirant. 

«=^d  energia;  è  forse  una  t 
piccola,  ricciuta;  una  ?casetfa 
ca,  tranquilla;  un  dolce  nid» 
more....   Ma  mai.,  neppar 
tin  istante  il  demone  giallo  è 
to  a  render  belli    i    vostri  ^ 
ruai  avete  considerato  l'oro  ce 
sola,  l'unica  fonte  di  felicita 
nati  in  una  terra  incantata, 
un  cielo  di  cobalto  sempre  lim 
sereno;  sulla  riva  d'un  mare 
namente  azzurro;  in  un  clim^ 
I  te,  dolce,  voi  vi  sentite  poeti,  ^ 
te  il  bisogno  prepotente  di  dei 


pOiiÈe  di  Brooklyn 


Ecco    il  ponte    di    Brooklyn,  possente 

come  la  terra  ed  agile 

come  l'arcobaleno. 

Librato  nel  sereno  il  ponte  inimane 

di  grida  umane  rimbomba, 

di  treni  vertiginosi  romba. 

E  passano  su  lui  continuamente 

impetuose  fiumane   di  gente, 

e  sotto  lui  navigli  colossali 

trascorrono  maestosamente. 

Quali  giganti,  quali, 

crearon    questa  ferrea,  agile  mole 

per    contemplarla  fulgida  nel  sole, 

per  sentirla  vibrar  come  una  lira^ 

nel  vento  quando  spira, 

per  sentirla  muggir  nella  tempesta 

come  una  gran  foresta? 

Quali  giganti  immani 

discesi  dai  Ciclopi    e  dai  titani? 

Gli  uomini  bianchi,  cnnipossenti  nani! 


ANGELO  ORVIETO. 
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EXCELSIOR 

By  Henry  Wadsworth  Longfellow 


The  shades  of  night  were  falling  fast, 
As  through  an  Alpine  village  pass' d 
A  youth,  who  bore,  'mid  snow  and  ice, 
A  banner,  with  the  strange  advice- 
Excelsior! 

His  brow  was  sad;  his  eye  beneath 
Flash'd  like  a  falchion  from  its  sheath;- 
And  like  a  silver  clarion  rung 
The  accents  of  that  unknown  tongue- 
Excelsior?  -  ^ 

In  happy  homes  he  saw  the  light 
Of  household   fires   gleam   warm  and 
bright; 

Above,  the  spectral  glaciers  shone, 
And  from  his  lips  escaped  a  groan- 
Excelsior' 

"Try  not  the  pass,"  the  old  man  said; 
"Dark  lowers  the  tempest  overhead; 
The  roaring  torrent  is  deep  and  wide!" 
And  loud  that  clarion  voice  replied, 
Excelsior! 

"Oh  stay,"  the  maiden  said,  "and  rest 
Thy  weary  head  upon  this  breast!" 


A  tear  stood  in  his  bright  blue  eye, 
But  still  he  answer' d  with  a  sigh. 
Excelsior! 

"Beware  the  pine  tree's  withered  branch 
Beware  the  awful  avalanche!" 
This  was  the  peasant's  last  good-night: 
A  voice  replied,  far  up  the  height, 
Excelsior! 

At  break  of  day,  as  heaven  cvard 
The  pious  monks  of  St.  Bernard 
Utter'd  the  oft-repeated  prayer 
A  voice  cried  through  the  startled  air. 
Excelsior! 

A  traveller,  by  the  faithful  hound, 
Half  buried  in  the  snow  was  found, 
Still  grasping  in  his  hand  of  ice 
That  banner  with  the  strange  device, 
Excelsior! 

There  in  the  twilight  cold  and  gray, 
Lifeless,  but  beautiful,  he  lay, 
And  from  the  sky,  serene  and  far, 
A  voice  fell,  like  a  falling  star- 
Excelsior! 
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«  O  stay^  »  iJie  maiden  said,  «  and  rest 
Thij  weartj  head  upon  this  breast  I  » 
A  tear  stood  in  /lis  briijJit  blae  etje, 
But  still  he  answered,  wiiJi  a  sigh, 

Excelsior  ! 

Beware  tJie  pine-tree's  rrithered  brandi  ! 
Beware  the  awful  avalancJie  !  » 
This  ivas  the  peasant's  last  Good-nigld, 
A  voice  replied^  far  up  tJie  height, 
Excelsior! 

At  break  of  dag,  as  heavenward^ 
The  pious  monks  of  Saint  Bernard 
Uttered  the  oft-repeated  prayer, 
A  voice  cried  through  the  startled  air. 
Excelsior  ! 

A  traveller^  by  the  faithful  hound, 
Half  buried  in  tJie  snow  was  found, 
Still  grasping  in  his  hand  of  ice 
That  banner,  with  the  strange  device, 
Excelsior  ! 

There,  in  the  twilight  cold  and  gray, 
Lifeless,  but  beautiful  he  lay. 
And  from  the  sky,  serene  and  far, 
A  voive  fell,  like  a  falling  star, 

Excelsior  ! 
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EXCELSIOR 


Mentre  fitte  e  veloci  si  spandevano  le 
tenebre  della  notte,  un  giovane  attraver- 
sava un  villaggio  alpino,  portando,  fra  nevi 
e  ghiaccio,  una  bandiera,  dall'  arcano  mot- 
to :  Excelsior  ! 

Gonne  snudato  acciaro  sfolgora  van  di  sot- 
to la  fronte  naesta  i  suoi  occhi,  e  gli  ac- 
centi di  quella  strana  favella,  come  squille 
d'  argento,  risuonavan  :  Excelsior  ! 

E  mentr'  egli  nel  sentiero  scorgeva  i  do- 
mestici focolari  ardere  nei  felici  abituri 
con  benefica  fiamma,  e  ne  indovinava  i 
confortanti  tepori,  vedeva  sulle  vette,  bril- 
lar  di  bianco,  spettrali  i  ghiacciai,  e  dalle 
labbra  gli  sfuggiva  un  lamento:  feeeZs/or  : 

«  Non  ti  avventurare  al  Valico  >  gli  disse 
un  vecchio.  «  Non  vedi  quali  nembi  oscuri 
ti  minaccia  la  tempesta  ?  Il  torrente  che 
ruggisce  di  sotto  è  vasto  e  profondo  !  Ma 
quell'argentina  voce  intrepida  rispose  :  Ex- 
celsior ! 

«  Deh!  arrestati  »  disse  una  fanciulla, 
«  e  il  capo  lasso  riposa  su  questo  seno  !  » 
Una  lagrima  fe'  velo  alla  vivace  sua  pu- 
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pilla  azzurra,  ma  pur  ripetè,  sospirando: 
Excelsior  ! 

«  Guardati  dagli  stecchiti  rami  del  pino 
e  dalle  valanghe  spaventevoli  !  »  Tal  fu 
l'ultimo  addio  della  contadina,  cui  una  vo- 
ce ripetè  lontano,  dall'alto  della  montagna: 
K/'cels'ior  ! 

Air  alba,  mentre  sommessamente  i  pii 
monaci  del  San  Bernardo  innalzavano  al 
cielo  Tusata  preghiera,  un  grido  attraversò 
r  aria  burrascosa  :  Excelsior  ! 

Un  viandante  fu  rinvenuto  dal  fedel  ca- 
ne, quasi  sepolto  nella  neve,  e  tuttora  strin- 
gente, nella  mano  irrigidita,  quella  bandie- 
ra, dall'arcano  motto:  Excelsior! 

Lcà,  nella  pallida  luce  deli'  algida  aurora, 
spento,  ma  ancor  raggiante  nella  sua  bel- 
lezza, giaceva  quel  prode  ;  e  dal  cielo  se- 
reno e  lontano,  una  voce  scese,  come  stella 
cadente  :  Excelsior  ! 


Sono  nove  strofe  appena  di  verso  giam- 
bico e  sono  nove  perle  d'  un  filo  d'  oro, 
nove  gioielli  poetici,  tutti  vita  e  moralità. 
Se  il  Longfellow  manca  di  slanci  arditi  e 
di  potente  fantasia,  è  però  sempre  entu- 


22 


LARGHI  ORIZZONTI 


siasta,  Icnero,  gentile  ;  sempre  ammiratore 
di  quella  bellezza  intima  che  spira  dalle 
grandi  e  tranquille  scene  della  natura;  la 
sua  parola  è  sempre  spontanea,  nobile,  ap- 
propriata, 0  ci  moralizza  col  culto  delTarte 
e  della  natura  —  verità  naturale  e  bellezza 
artistica  —  mezzi  efficacissimi  e  potenti 
di  perfezionamento  sociale. 

Se  fossi  pittore,  solo  la  prima  strofa  del 
poema  Excelsior  mi  olì'iirebbe  il  più  bei 
tema  per  un  quadro  perfetto;  si  fa  notte, 
ed  attraverso  un  villaggio  alpino,  fra  neve 
e  ghiaccio,  passa  un  giovine,  con  una  ban- 
diera dallo  strano  motto.  Excelsior! 

Il  poeta  ci  lappresenta  il  giovine  eroe 
fra  le  Alpi,  frontiera  naturale  che  sfida 
maestosamente  le  nubi  ;  salita  affannosa 
che  ricorda  il  giovane  Annibale,  V  avven- 
turoso Cesare,  Napoleone  il  Grande  —  ric- 
che di  precipizii  e  di  erte  scoscese  —  non 
già  nel  cuore  della  notte,  ma  all'  avvici- 
narsi di  essa;  quando  cioè  il  timore  di  sco- 
nosciuti pericoli,  le  incertezze  e  i  dubbi 
intorno  alla  riuscita  di  un'  intrapresa,  as- 
sumono, colFappressarsi  delle  tenebre,  pro- 
porzioni gigantesche,  animate  dalla  fanta- 
sia e  rese  terribili  dall'  ignoto. 

Per  quei  luoghi  ed  in  quell'  ora,  passava 
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un  giovane  c/ie  portava,  fra  neve  e  ghiaccio, 
una  bandiera,  dall'  arcano  rnoiio,  Excelsior  ! 

Non  sai  chi  sia;  lo  vedi  appena  fra  que- 
gli orrori  e  quelle  onnbre  e  tu  F  ami,  jjer- 
chè  in  lui  è  personificatala  missione  della 
vita  umana,  del  poeta. Lo  stendardo  ch'egli 
stringe  è  la  santa  insegna  del  progresso, 
arditamente  stretta  da  baldanzoso  giovane 
che  si  avanza;  ò  il  progresso  che  vuol  su- 
perare le  Alpi,  vuol  giungere  alla  sommità 
di  luoghi  anche  inesplorati,  e  dalla  cima, 
mirare  più  vasto  orizzonte,  osservare  il 
confuso  volgo  indifferente  nelle  basse  e 
sottostanti  vallate;  che  sprezza  ogni  osta- 
colo, alTrontando  oscurità  d' ignoranza  e 
indifferenm  che  ti  agghiaccia.  Dove  si  ar- 
resterà ?  Ce  lo  dica  queir  arcano  motto  : 
Excelsior!  A  furia  di  ferro  e  di  fuoco  si 
sono  perforati  i  monti  e  valicati  gli  oceani; 
la  giovane  America,  che  ha  rubato  il  fui- 
mine  al  cielo,  e  tolto  lo  scettro  ai  tiranni, 
afferrando  come  in  una  sintesi  tutto  il  la- 
vorio delle  passate  generazioni,  ha  sentito 
nelle  sue  vene  il  fremito  di  un  sangue  gio- 
vanile, capace  di  operare  miracoli,  di  an- 
dare sempre  più  avanti,  di  mirare  a  più 
alti  e  grandi  destini.  Longfellow  ha  anclfe- 
gli  sentito  tutto  questo,  ed  il  suo  eroe  è 
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invaso  dalla  polente  idea  deir  eterno  per- 
fezionamento, dall'attività  vertiginosa  della 
sua  giovane  patria,  di  questi  Stati  Uniti, 
destinati  a  superare  e  vincere  gran  parte 
dei  disorganizzati  e  disuniti  Stati  della  vec- 
chia Europa. 

Seguiamolo  pure  questo  irrequieto  ed  il- 
limitato progresso,  seguiamo  questo  gio- 
vane, nella  sua  marcia  trionfale. 

His  brow  was  sad,  his  eije  beneath 
Flashed  like  a  falci  don  from  its  sheat/i. 

Antitesi  stupenda:  sotto  un  ciglio  medi- 
tabondo e  mesto,  brilla  un  occhio  di  vivida 
luce,  di  luce  scintillante,  come  lama  che 
vien  tratta  dal  fodero.  È  un  occhio  pieno 
di  luce  e  penetrazione,  che  pare  rischiari 
le  circostanti  tenebre,  le  quali  lo  fan  pen- 
sare e  riflettere,  alquanto  mestamente,  sul 
lungo  ed  aspro  sentiero  da  percorrere.  E 
cosi  il  poeta,  appena  determinato  tempo  e 
spazio,  ci  mostra  quel  giovane,  rapidamen- 
te, nella  parte  più  nobile,  col  farcene  ve- 
dere r  occhio,  simbolo  di  luce  e  penetra- 
zione, schietta  e  intera  manifestazione  del- 
l' animo.  Un'  idea  astratta  ha  acquistato 
forma  palpabile,  concreta;  egli  ha  perso- 
nificata r  idea  del  perfezionamento  illimi- 
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tato;  progresso  eel  umanità  sono  oramai 
inseparabili  —  fine  e  mezzo  —  e  Fano  com- 
pendia 1'  altra,  confondendosi  in  una  sol 
cosa.  Quel  giovane  aspirante  air  ideale,  e 
tutto  anelante  alla  natura,  ali'  aria,  alla 
luce,  si  muove,  opera,  s'  avanza  in  tempo 
e  spazio  ben  determinati,  e  ci  ripete  l'ar- 
cano motto,  già  visto  sulla  bandiera,  con 
robusti  ed  armoniosi  accenti;  sicché,  come 
i  lontani  eciù  d'una  musica  che  1' aria  ma- 
linconicamente ripete, anche  quando  i  suoni 
cessarono,  ci  par  sentire  1'  eco  lontana  an- 
cor ripetere  Excelsior,  mentre  una  miste- 
riosa voce,  nel  più  profondo  dell'  animo, 
anch'  essa  ripete  Excelsior  ! 

Nei  felici  abituri  alpini,  egli  vede  la  fiam- 
ma dei  focolari  domestici  , e  ne  indovinai 
confortanti  tepori  ;  di  sopra  poi,  per  l'aspro 
sentiero  delTerta,  scorge  gii  spettrali  ghiac- 
ciai che  gli  brillano  di  sinistra  luce.  Ed  egli 
non  si  scoraggia,  prende  anzi  novella  lena 
nella  selvaggia  attrazione  dell'  eccelso;  egli 
non  vuol  trascorrere  la  vita  senza  tracce 
e  solchi,  e  ci  fa  pensare  al  suo  cuore  pieno 
di  palpiti,  all'  ansioso  suo  animo,  assetato 
di  vero  e  di  bello,  invaso  da  una  grande 
0  nobile  idea,  cui  feacrifìca  tutto  se  stesso. 
Egli  si  muove  in  un  ambiente  atto  a  dare 
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forza  e  verginità  agli  animi  ;  le  brezze  ine- 
brianti (lei  nnonii  fan  cercare  le  gioie  più 
delicate  nel  nodo  della  famiglia,  nel  pro- 
fumo d'  un  fiore,  nel  fremito  d'  una  carez- 
za; e  quegli  abituri  sono  infatti  felici,  ma 
non  per  lui  che,  circondato  da  ghiacciai, 
tende  air  eccelso.  Queir  aggettivo  spettrali 
poi,  di  mirabile  efficacia,  è  rattristante;  par 
non  solo  di  vedere  gli  alti  monti  ricoperti 
di  ghiacci  eterni  che  si  elevano  trislamente, 
capricciosamente,  assumendo  forme  biz- 
zarre e  sinistre,  ma  si  sente  quasi  un  freddo 
che  j)enetra,  penetra  sempre  qual  soffio  di 
morte.  E  lanto  più  scoraggiano  quegli  spet- 
trali ghiacciai,  in  quanto  si  vede  nello  stesso 
tempo  il  focolare  domestico  che  tutti  rac- 
coglie e  ristora,  tranne  lui,  il  giovane  eroe. 

Poscia  è  un  vecchio  —  simbolo  di  quiete 
e  timori  —  che  lo  consiglia  a  ristarsene,  a 
non  avventurarsi  fra  ignoti  precipizii:  ura- 
gani, ghiacci,  torrenti,  gU  ricorda  il  timido 
vegliardo,  inerte  ammiratore  del  passato, 
e  che  non  soffrirebbe  punto  a  lasciare  il 
mondo  quale  lo  trovò:  ma  a  dispetto  di 
avvertimenti  e  consigli,  egli  non  riconosce 
ostacoli,  e  forte  ripete,  dall'  alto  di  quelle 
rupi  eterne:  F.rcelsior  !  —  E  un  altro  di 
quei  contrasti  che,  e30  della  vita,  lascia 
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tanto  a  pensare.  La  gioventù  è  generosa 
nel  pensiero  e  nel  sentimento,  vivamente 
pensa  c  sente  ardentemente  la  sete  inestin- 
guibile del  vero;  essa  non  ò  avara  di  co- 
raggiosi slanci  e  sacrifizi  continui.  I  vec- 
chi sono  invece  stanchi,  diffidenti,  egoisti; 
lasciano  la  navicella  della  loro  vita  placi- 
damente scorrere  nelF  oblio,  senza  badare 
air  ardito  marinaio  che  è  travolto  giù  nel- 
r  onda  burrascosa,  mentre  cerca  raggiun- 
gere il  faro  della  gloria  ;  nò  air  eroe  che, 
per  cogliere  la  rosa,  si  butta  entusiasta 
sulle  spine  del  sacrifizio,  sanguina  e  canta, 
e  cantando  muore. 

La  bellezza  dell*  Excelsior  vieppiù  au- 
menta e  commuove  colf  affettuoso  e  gen- 
tile invito  della  fanciulla.  Il  dolce  fascino 
d'  amore  si  presenta  in  tutta  la  sua  sedu- 
cente ingenuità  a  quel  giovine  dalla  vivace 
pupilla  azzurra,  dalla  pupilla  azzurra  come 
il  cielo.  Non  vi  è  nulla  di  più  tenero  e  grazio- 
so, di  più  pittoresco  e  drammatico.  In  questa 
strofa  Longfello^Y  si  manifesta  interamente: 
è  il  poeta  che  si  compiace  nella  semplicità 
del  bello  e  dellamabile,  più  che  nel  sublime 
e^  nel  grandioso.  Quanta  grazia  in  quella 
casta  fanciulla  I  È  un'  aureola  d'amore  che 
risente  della  natura  istessa.  L'amore,  Te- 


28 


I.ARGHI  ORIZZONTI 


terno  tema  tanto  vecchio  e  sempre  nuovo, 
la  fonte  delle  più  alte  aspirazioni,  o  degli 
atti  magnaninai,  lo  scoglio  contro  il  quale 
si  naufraga,  e  V  ardente  cuore  della  balda 
gioventù  si  spozza,  tenta  anchesso  frap- 
porsi  alla  marcia  trionfale;  e  quel  giovane 
infatti  prova  un  gaudio  mesto,  si  commuo- 
ve, c'  ò  qualche  cosa  che  ricorda  la  Ten- 
tazione del  Morelli  ;  il  linguaggio  del  cuore, 
questo  retaggio  di  dolore,  potrebbe  vin- 
cerlo: ma  gli  spunta  appena  una  lagrima, 
che  se  no  allontana,  ripetendo:  Excelsior! 
Non  si  vince  T  amore  che  fuggendolo. 
E  nonostante  i  pericoli,  nonostante  gli 
avvertimenti  avuti,  nò  il  dolce  fascino  d  a- 
more,  sormontando  ostacoli  e  tentazioni, 
arditamente,,  quasi  lietamente,  sMnerpica 
su  perle  eterne  ed  agghiacciate  Alpi, com- 
battendo sempre  la  gran  battaglia  dell'  u- 
manità,  sempre  attivamente  mirando  al- 
l' indefinito  perfezionamento.  È  missione, 
è  r  immedesimazione  stessa  dell'  idea  che 
non  conosce  freni,  che  spezza  i  vincoli  del 
pregiudizio  e  va  diritto  alla  mela,  anche 
alla  morie,  frequente  destino  degli  ani- 
mi forti.  Sono  sentimenti  e  pensieri  che 
tutti  possono  provare  e  comprendere,  e 
cui  tutti  si  affezionano;  vi  è  la  vita  idea- 
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lizzata,  ina  senza  vane  astrazioni  troppo 
astruse  ed  inverosimili;  sono  pensieri  e 
sentimenti  che  tutti  hanno,  percliè  risen- 
tono di  quella  lotta  naturalo  che  li  racco- 
manda ai  più  colti  come  ai  più  rozzi.  La 
gloria  deir  umanità  non  consiste  nel  tran- 
quillo possedimento  del  vero,  quanto  nei 
combattimenti,  nelle  pene  che  ha  dovuto 
costare  la  verità,  lungo  uq  sentiero  ba- 
gnato di  sudore  e  di  sangue.  La  lotta  del 
lavoro,  del  dolore,  ò  virtù  santificante;  ò 
fiamma  che  affina  o  purifica;  ò  il  triste  ma 
sublime  retaggio  degli  animi  eletti,  che, 
come  diceva  Lamartine,  trovano  il  genio 
appunto  nel  gran  dolore  ;  è  virtù  che  di- 
strugge 0  crea,  abbatte  ed  esalta,  è  segno 
della  nostra  inferiorità,  mentre  poi  é  ves- 
sillo risplendente  della  nostra  grandezza  e 
della  nostra  gloria.  Ada  Negri  cantava: 
Cercalo  nel  mio  cor,  cerca  il  sublime  -  Mi- 
stero del  dolore!  Longfellow  rimarrà  il  poe- 
ta più  popolare  ;  V  Excelsior,  conosciuto  e 
tradotto  in  tutte  le  lingue,  profanato  in  un 
ballo  e  sfruttato  finanche  a  servire  da  ré- 
dame  ai  lumi  ed  air  amido,  sarà  sempre 
il^ canto  più  generale,  il  vero  canto  cosmo- 
polita, perchè  è  l'apoteosi  del  perfeziona- 
mento, dell' alto  destino  dell'umanità.  Chi 
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10  Jegge  ò  indotto,  anche  suo  malgrado,  a 
pensare  e  sentire  con  esso,  a  nutrire,  spe- 
ranze, gioie  ed  affetti  che  il  poeta  ha  sa- 
puto modulare  sulla  sua  lira.  uomo  è 
soldato  del  progresso,  la  sua  bandiera  è 

11  lavoro  perseverante;  V Excelsior  è  la  gran 
Marsigliese  dell'attività  umana,  il  gran  can- 
tico della  lotta,  della  morte  in  olocausto 
al  progresso.  Dopo  aver  riletto  e  menato 
a  memoria  VExcelsìor,  mi  son  sentito  rin- 
vigorito ed  assai  migliore  di  prima. 

Le  ultime  tre  strofe  non  sono  che  la 
catastrofe. 

Usciti  dalla  notte  burrascosa,  ci  trovia- 
mo di  fronte  al  San  Bernardo,  sull'alba,  e 
possiamo,  con  quella  fioca  e  scarsa  luce, 
mirare  la  bianca  catena  alpina,  il  faticoso 
ed  aspro  sentiero  percorso.  Subentra  una 
certa  calma:  si  sentono  i  vicini  monaci 
che  rivolgono  al  Cielo  T  usata  preghiera: 
e  poscia,  quasi  sepolto  nella  neve  ed  av* 
volto  in  una  luce  di  gloria  e  martirio,  il 
fedel  cane  rinviene  quel  giovane  che  an- 
cora stringe  la  sua  bandiera,  nella  mano 
irrigidita.  E  con  valente  maestria,  il  poeta 
ci  mostra  quel  soldato  del  progresso,  ca- 
duto a  mezza  strada,  in  modo  da  non  pian- 
gerne la  morte,  che  anzi  ci  sentiamo  in- 
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vasi  da  soave  mestizia  o  spinti  ad  imi- 
tarlo. Muore,  e  nel  nostro  animo  si  ripete 
la  gran  parola  d'ordine  delia  vita  excelsior: 
l'amore  e  la  morte  si  stringono;  il  pen- 
siero vai  più  dell'individuo,  e  quel  giovane 
appare  come  meteora  luminosa,  circondato 
dall'aureola  del  sacrificio. 

E  noi  la  seguiamo  quella  meteora,  ci 
sentiam.o  attratti  nella  medesima  orbita 
che  tutti  trascina  ed  assorbe;  è  sempre 
la  indefinita  idea  del  progresso  che  aleggia 
sovrana,  che  non  ebbe  principio  ben  de- 
terminato, che  non  avrà  mai  fine;  è  il  cam- 
mino delTumanità  rappresentato  sotto  for- 
ma d'una  spirale  continua  che  eternamente 
si  svolge,  nè  mai  si  arresterà  per  passar 
di  tempo  e  di  secoli,  e  l'uno  incomincia 
dove  l'altro  ha  finito.  È  destino  dell'uma- 
nità, è  legge  fatale.  Socrate  beve  la  cicuta, 
e  i  suoi  discepoli  lo  rivendicano;  Cristo  è 
crocifìsso  ed  il  Cristianesimo  produce  il 
rivolgimento  più  portentoso  nella  storia 
deir  umanità,  le  lotte  più  san^s^uinose  ed 
accanite  che  ancor  ci  affliggono;  che  vale 
ostacolar  Colombo,  il  gran  poeta  dell'ocea- 
no, se  di  lontano  V  America  appare  ?  — 
torturare  Galileo  se  si  può  ripetere  :  eppur 
si  muove  ?  ~  esiliare  Mazzini,  se  cammina, 
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cammina,  camminerà  sempre  il  superbo 
pensiero?  Da  Socrate  a  Cristo,  da  Cristo 
a  Colombo  e  Galilei,  da  Galilei  a  Mazzini 
ó  un  succedersi  ed  avvicendarsi  di  eroi  e 
di  martiri;  è  la  Via  Crucis  dell'  umanità, 
la  valle  di  lagrime  di  chi  pensa  ed  opera. 
Fin  qui  giunse  Taltro;  dove  si  andrà?  Poco 
importa  saperlo:  si  sia  uomo  nella  lotta,  il 
dovere  ci  sospinge.  Sempre  avanti  !  sem- 
pre più  in  alto  I  excelsior  e  la  mone 
non  ci  troverà  inerti. 

E  qui  avrebbe  potuto  finire  T  Excelsior, 
la  morte  ha  santificato  l'eroe. 

L*  ultima  strofa  ha  un  delicato  senti- 
mento religioso,  un  certo  che  di  mistico 
che  tutto  vela  e  circonda;  una  copia  tale 
di  affetti,  per  cui  si  pensa  ancora  a  qual- 
che altra  cosa  di  soave  e  sempre  d'  infi- 
nito e  indeterminato.  Sentiamo  in  noi  un 
non  so  che  d'inesplicabile,  ma  potentissi- 
mo però,  che  ci  sospinge  verso  quella 
«  stella  cadente,  »  verso  quel  «  cielo  sere- 
no e  lontano  !  »  Pare  una  conferma  della 
filosofia  d'Amleto,  si  risente  un  raggio  di 
fede  e  d'amore,  e  nasce  spontanea  la  do- 
manda: ma,  davvero,  che  non  ci  sarà  pos- 
sibile conseguire  la  meta  che  solo  lassù, 
solo  in  quel  mondo  ignoto,  dai  cui  confini 
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nessun  viaggiatore  tornò  mai  ?  Io  Io  credo. 
Quel  giovano  a  noi  sopravvive;  egli  non  (5 
spento,  come  non  sarà  spento  ogni  fulgido 
raggio  di  nobile  ed  elevata  idea,  nò  sotto  la 
gelida  pietra  sepolcrale  ed  in  angusto  spazio 
di  umida  terra  saran  soffocati  per  sempre 
un  palpito  generoso,  una  potente  idea,  un 
cumulo  di  affetti.  Alle  volte  mi  par  perfi- 
no rivedere  i  cari  morti  ;  li  vedo  nei  so- 
gni, li  sento  vicini  in  un  soffio  misterioso, 
in  certe  repentine  ispirazioni,  in  certi  ri- 
cordi improvvisi  che  mi  dan  brividi  di 
spavento  e  di  gioia.  E  nei  momenti  di  do- 
lore, o  al  risveglio  di  assopiti  ricordi,  si  ri- 
presentano nel  mio  animo,  richiamati  da 
somiglianze,  da  voci,  da  vecchi  libri,  ma- 
gari da  vestiti  e  da  canzoni.  E  tu  povera 
mia  sorella,  tu  sposa  e  madre  infelicissi- 
ma, ti  mantieni  viva  nel  segreto  della  mia 
coscienza;  anche  voi,  morte  mie  figliuole, 
regnerete  sempre  nel  mio  animo;  e  saran 
spiriti  del  mio  pensiero  le  vostre  voci,  la 
memoria  delle  vostro  parole;  spiriti  del 
mio  pensiero  saran  puro  i  crisantemi  che 
tu  preferivi,  o  sventurata  sorella,  fiori  che 
nella  lor  malinconia  parevano  presagire 
la  tua  morte,  la  quale  doveva  sublimarti. 
Si,  lo  credo.  Tutto  quello  che  nobilmente 
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si  opera  e  potentemente  si  ama  quaggiù 
ci  aprirà  la  via  ad  altri  mondi,  al  Som- 
mo Vero. 

È  anche  questo  un  raggio  di  fede  e  d'a- 
more; sarà  forse  Tultimo  saluto  della  gio- 
vinezza che  mi  lascia...  è  la  confortante  fi- 
losofìa di  Longfellow,  e  mi  fa  bene  il  cre- 
derci: 

Act^  —  ad  in  the  Uoinrj  Present  ! 
Heart  wiUiin^  and  God  o  e r head.  (1) 


re  G) 


(1)  A  Psalm  of  Life  -  Longfellow. 


WALT  WHITMAN 

E 

L' ARTE  NUOVA 


Farò  i  poemi  della  materia,  percliè 
penso  clié  sono  ciucili  clic  diverranno 
i  poemi  più  spirituali;  farò  i  poemi 
del  mio  corpo  e  della  mortalità,  pcr- 
clie  io  penso  clie  sono  essi  quelli  che 
mi  forniranno  1  poemi  dell'  anima  e 
dell'  immortalità. 

W,  Whitman, 

Nello  studio  dell'  Excelsior  di  Longfel- 
low, ho  detto  che  ló  manifestazioni  della 
letteratura  moderna  portano,  quasi  sem- 
pre, r  impronta  del  dubbio,  del  suicidio, 
della  bestia  umana.  Walt  Whitman,  il  cui 
cuore  è  rispecchiato  nei  suoi  canti,  é  nelle 
tenebre,  un  raggio  di  luce  meridiana  che 
ci  conforta  e  solleva. 

La  lettura  del  Whitman  è  stata  per  molti 
addirittura  una  rivelazione,  che  ha  deter- 
minato la  vita  tutta  intera. 

La  signora  Gillchrist  scriveva:  Dacché 
leggo  Whitman  non  posso  leggere  altri 
libri;  mi  tiene  assolutamente  in  suo  do- 
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minio,  come  incantata;  e  lo  leggo  e  rileggo 
con  crescente  diletto  e  meraviglia.  Non  a- 
vrei  mai  sognato  che  le  parole  potessero 
cessare  di  essere  parole,  per  divenire  cor- 
renti elettriche,  come  quelle  di  Whitman. 
Le  sue  poesie  non  sono  la  biografìa  di  un 
uomo,  ma  la  sua  attuale  presenza.  Egli  ha 
ragione  quando  dice:  Camerata,  questo  non 
è  un  libro— Chi  lo  tocca  tocca  un  uomo. 

Egli  ha  trasfuso  talmente  la  sua  perso- 
nalità nelle  sue  parole,  che  ogni  lettore 
sente  di  essere  in  immediata  relazione  con 
lui.  Le  sue  parole  ci  attirano  e  afferrano 
più  di  un  forte  sguardo,  più  di  una  stretta 
di  mano.  Se  le  sue  parole  non  son  tutte 
di  eguale  bellezza  e  grandezza,  sono  però 
tutte  vitali;  sì  direbbe  che  non  farono  fatte, 
ma  che  vegetano  come  una  pianta.  » 

Il  Rossetti  dice  che  Walt  Whitman  é 
«  nato  a  scolpire  le  sfìngi  granitiche,  non 
a  cesellare  l'oro  e  la  gemme  »,  per  indi- 
care ch'egli  si  presenta  come  gigante  che 
osserva  l'umanità  a  grandi  masse.  Lincoln, 
leggendolo,  esclamò:  alla  fine,  ecco  un  uo- 
mo !  Emerson  dice:  trovo  cose  incompa- 
rabili, espresse  in  modo  anche  incompa- 
rabile. Trovo  l'ardire  che  solo  una  grande 
percezione  può  inspirare. 
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La  nostra  poetessa  Ada  Negri,  studiosa 
ed  ammiratrice  del  grande  poeta  ameri- 
cano, ne  ha  subito  anch'essa  una  potente 
influenza.  E  ciò  si  sente  quando  canta  i 
dolori  e  le  speranze  del  popolo;  quando 
canta  la  pace  e  maledice  la  guerra  fra  gli 
uomini;  nel  suo  odio  per  le  ingiustizie,  e 
quando  dà  una  speranza  ai  derelitti.  E  che 
ella  non  abbia  potuto  sottrarsi  alla  magia 
di  queir  onda  lirica,  irrompente,  solenne, 
lo  si  vede  anche  quando  fortemente  canta 
la  fratellanza  dei  miseri,  la  virtù  del  sa- 
crificio; quando  invoca  T  entusiasmo  ope- 
roso, il  dovere,  la  libertà,  la  pace  —  pace 
glorificata  da  milioni  di  cuori  ardenti  di 
amore,  da  milioni  di  braccia  mosse  da  una 
volontà  sola— pace  che  accolga  sotto  l'am- 
piezza delle  candide  sue  ali  l'umanità  sof- 
ferente e  travagliata. 

E  non  più  sangue,  non  pcà  sangue  allaga 

La  dolorosa  terra, 

Non  più  feroce  ed  injlessibil  maga 

Spiana  il  fueil  la  guerra; 
Non  più  il  pazzo  furor  della  r)%i traglia 

Eruttan  i  cannoni. 

Non  più  volan  fra  mezzo  alla  battaglia 
Le  belliche  canzoni; 
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Ma  tatto  il  mondo  è  patria  e  tatti  an  santo 

Entasiamo  accioa^ 

E  di  pace  solenne  e  mite  an  canto 

Alia  di  rioa  in  riva. 
Fuma  il  vapor;  rompe  l'aratro  il  caore 

Alle  zolle  feraci, 

Rimbomba  delle  maccJdne  il  fragore^ 
Rosscggian  le  fornaci; 
E  sai  ruggito  leonino  e  rade 
Della  terra  in  fermento 
Libertà  le  sue  bianche  ali  disc  Iliade^ 
Fiera  squillando  al  vento. 

E  senza  continuare  con  le  citazioni,  tutti 
gli  uomini  di  genio  hanno  espresso  la  loro 
meraviglia  innanzi  a  questo  colosso  dei 
poeti  moderni,  di  cui  hanno  sentilo  la 
stretta  ammaliante. 

Del  resto  non  fo  confronti,  nò  un'analisi 
minuta;  presento  l'autore,  possibihnente, 
con  le  parole  ricavate  dalle  stesse  sue  o- 
pere,  per  meglio  spiegarne  il  fascino.  Se 
ne  leggano  la  vita  e  le  opere,  (1)  e  si  ri- 
troverà r  immensa  fede  negli  sconfinati 
ideali,  si  uscirà  dall'inerzia  che  ci  oppri- 


(1)  Tradotte  in  gran  parte  dal  Gamberaie.  Canti 
scelti.  Bib.  Univ.  Ed.  Sonzcgno. 
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me,  si  conoscerà  un  grande  scrittore,  le 
cui  opere  sono  Tuomo. 

Da  quando  ne  lessi  le  prime  poesie,  non 
ho  mai  più  smesso  di  rileggerne  le  opere, 
cui  spesso  ricorro  come  alla  Bibbia,  quan- 
do ho  bisogno  di  credere  ancora  nella 
virtù  e  nelTumana  dignità. 

Non  si  trovano  in  lui  versi  di  facili  a- 
mori;  non  è  il  poeta  degf  intrighi  e  d'  in- 
salubri soddisfazioni,  di  piacevoli  sonetti,, 
di  sdilinquimenti  romantici  e  di  affetti  sciu- 
pati. «  L'umana  forma  »,  esclama,  «  è 
grande  assai,  non  deve  essere  fatta  ridi- 
cola, ed  i  grandi  genii  non  debbono  ab- 
bassarsi fino  ai  romanzi.  »  EgH  dichiara 
che  canta  la  vertiginosa  attività  umana,. 
Fopera  individuale,  la  vanga,  la  zappa,  Fa- 
ratro;  canta  la  chim.ica  della  vita  che  non 
falla  mai,  il  lavoro  e  T  eterno  incessante 
sudore.  Trova  temi  più  superbi  nella  po- 
tenza del  vapore,  nel  trionfo  della  debole 
gomena  transatlantica,  nel  canale  di  Suez,, 
nel  Gottardo,  nella  terra  circondata  da  una 
rete  di  ferro,  e  negli  oceani  incrociati  da  pi- 
roscafi. Più  superbo  tema  è  per  lui  lo  stesso  - 
roteante  globo  investigato  e  stracciato  dai 
minatori.  Egli  canta  le  grandi  idee  delle^ 
razze,  i  grandi  ideali,  gli  eroismi  tutti, 
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fervidi  entusiasmi,  le  nobili  aspirazioni  dei 
popoli,  il  Tenapo  e  lo  Spazio;  ha  senapre 
un  palpito  per  Tintelligenza,  per  la  bellezza 
naturale^,  ed  annunzia  la  giustificazione  del 
Candore  e  delTOrgoglio.  «  I  pochi  grandi  si 
possono  riconoscere  al  provato  e  perfetto 
candore  personale  !  Tutti  i  peccati  posso- 
no essere  perdonati  a  chi  ha  candore.  » 

Di  animo  generoso,  superbo  e  possente, 
Whitman  ha  nella  sua  poesia  un  non  so 
che  di  selvaggio,  e  di  afìascinante  insieme 
che  ricorda  i  colossali  ardimenti  della  sua 
patria,  gV  immensi  panorami  del  Nuovo 
Mondo,  il  frastuono  delle  interminabili  e 
solenni  foreste  vergini,  il  maestoso  ed  im- 
ponente muggito  del  Missisipi,  dell'  Ore- 
noco,  del  Niagara. 

Nelle  aspirazioni  di  redenzione  universa- 
le, rivela  Tuomo  di  America  nella  sua  rude 
attività,  nella  vivacità  intera,  con  cuore 
ardentissimo,  con  giovanile  ed  inmiensa 
fantasia. 

«  Col  turbine  della  mia  lingua,  esclama, 
misuro  mondi  e  volumi  di  mondi;  la  pa- 
rola è  la  gemella  della  mia  visione.  Il  sole 
illumina  la  superfìcie,  io  attraverso  la  su- 
perfìcie e  le  profondità.» 

È  il  più  grande,  V  unico  dei  poeti  ame- 
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ricani,  il  solo  fra  i  moderni  scrittori,  che 
abbia  preso  a  tenria  Tuonno  come  realmente 
è,  r  uomo  moderno  con  tutte  le  sue  ten- 
denze e  le  sue  aspirazioni  —  la  democra- 
zia cosmopolita,  carattere  del  nostro  se- 
colo —  le  grandi  invenzioni,  le  lotte  tita- 
niche dei  nuovi  proprietari  e  degli  arditi 
viaggiatori.  Le  sue  poesie,  inspirate  ad  un 
mondo  naturalmente  bello  e  poetico,  sono, 
ad  un  tempo,  piene  di  movimento,  di  a- 
zione,  della  tremenda  agitazione  delle  mas- 
se e,  contemporaneamente,  inneggiano  al 
frastuono  del  macchinario,  alTacuto  fischio 
della  locomotiva,  agli  acquedotti,  ai  gaso- 
metri,  al  concime  artificiale,  all'anima  elet- 
trica e  spirituale  della  sua  meravigliosa 
America,  ai  superbi  ideali  della  vita  e  della 
morte,  la  quale  egli  considera  con  un  mi- 
sticismo tutto  proprio. 

«  Il  marinaio, il  viaggiatore,  lanatomico, 
il  chimico,  l'astronomo,  il  geologo,  il  fre- 
nologo, lo  spiritualista,  il  matematico,  lo 
storico,  e  il  lessicografo  sono  i  legislatori 
dei  poeti;  le  loro  costruzioni  sono  il  sot- 
tosuolo su  cui  vien  fondato  V  edifìcio  di 
ogni  perfetto  poema.  » 

Cito  una  delle  sue  poesie,  la  quale  parmi 
d'una  grandiosità  biblica  addirittura. 
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Pionieri,  0  Pionieri  ! 

Noi  falangi  saldamente  serrate,  giù  pei 
precipizi,  a  tira  verso  le  gole  dei  monti,  sulle 
vette  più  erte,  vincendo,  resistendo,  osando, 
avventurandoci,  avanziamo  a  vie  scono- 
sciute —  Pionieri,  O  Pionieri  ! 

Noi  abbattendo  foreste  vergini,  noi  rat- 
tenendo  il  corso  dei  fiumi,  scavando  e  pe- 
netrando nelle  più  inlime  viscere  delle  mi- 
niere, vigilando  sulle  vaste  pianure,  noi 
sommovendo  il  vergine  suolo  —  Pionieri, 
O  Pionieri  ! 

O  razza  infaticata,  a  cui  non  si  resiste  ! 
O  razza  amata  in  tutti  noi,  il  mio  petto 
spasima  di  tenero  amore  per  tutti.  Sono 
angosciato  ed  esultante,  sono  rapito  d' a- 
more  per  tutti  —  Pionieri,  O  Pionieri  ! 

Avanti,  avanti,  le  file  serrate  !  Le  file 
che  aspettano  sempre  nuovi  sopravvenuti, 
mentre  il  vuoto  che  in  esse  apre  la  morte 
è  sempre  riempito.  In  mezzo  alla  batta- 
glia, in  mezzo  alle  sconfìtte,  avanti  sempre 
—  Pionieri,  O  Pionieri  ! 

O  il  morire  ognora  avanzando.  Devono 
alcuni  morire  ?  Per  qualcuno  è  sonata  l'o- 
ra sua  ?  Allora  qual  morte  è  migliore  di 


WHITMAN  E   l'  ARTE  NUOVA 


45 


quella  clic  ci  coglie  avanzando  sempre  ? 
quando  il  vuoto  che  ci  lascia  sarà  cerio  ed 
immaiUincnti  colmato  ì  —  Pionieri,  O  Pio- 
nieri !  » 

Egli  ha  gittato  le  basi  di  una  nuova 
arte  umanitaria,  d'  una  società  affrancata 
e  rigenerata;  e  mentre  si  compiace  nelle 
esposizioni,  nei  commerci,  ammira  egual- 
mente le  tempeste  deirAtlaniico  e  la  flora 
del  Pacifico.  Considerando  la  terra  come 
tutta  perfetta,  e  come  perfettissima  ogni 
più  piccola  cosa  sovr'  essa;  con  elettrica 
voce  loda  l'armonia  dell'universo,  e  la  na- 
tura che  gloriosamente  si  svolge  nella  sua 
opera.  Talché  le  sue  opere  esprimono  una 
vita  universale,  cosmica,  che  abbraccia 
tutto;  esprimono  la  vita  fìsica  e  individuale 
compeneirate  insieme. 

«  Io  penso,  e  lo  dico  con  giuramento,  che 
ogni  cosa,  nessuna  eccettuata,  ha  un'anima 
eterna!  L'hanno  gli  alberi  radicati  nella 
terra;  l'hanno  le  erbacce  del  mare,  l'hanno 
gli  animali.  Io  penso,  e  lo  dico  con  giu- 
ramento, che  nulla  vi  è,  tranne  1'  immor- 
talità; che  per  essa  esiste  questo  squisito 
schema  dell'universo;  per  essa  l'ondeggiar 
delle  nubi  e  l'aderir  degli  atomi  —  ed  ogni 
preparazione  è  per  essa,  e  per  essa  é  Ti- 
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dentila  nostra;  c  la  vita  e  la  materia  sono 
per  essa.  »  Nel  Mistico  Trombettiere^  nel 
Canto  della  Pubblica  Strada  ed  in  molte 
altre  liriche,  egli  esprime  la  gioia  violenta 
di  vivere,  di  essere  sano,  di  amare  e  di 
essere  amato;  la  gioia  violenta  di  ritro- 
vare se  stesso  e  la  propria  natura  nell'aria 
che  si  respira,  nel  filo  d'erba  che  cresce, 
nella  spiga  che  matura,  nel  libero  uccello 
marino  che  sorvola  sulF  oceano;  di  ritro- 
vare se  stesso  in  tutta  la  media  degli  uo- 
mini, in  ogni  manifestazione  della  vita  e- 
steriore,  uoWeterna  vita  reale  delVacoenire. 

Ricorda  l3  mie  parole:  posso  tornar  di  nuovo; 
lo  ti  amo,  seì)ì)ene  mi  diparta  dalla  materia 
E  sia  già  quasi  incorporeo,  trionfajite  -  morto. 

Com'egli  stesso  esclama  e  profetizza,  la 
poesia  del  secolo  XX  deve  abbracciare 
con  divino  amplesso  tutte  le  voci,  tutti  i 
popoli;  deve  accogliere  nelle  sue  strofe  tutte 
le  razze  affratellata  da  secolari  tormenti; 
deve  eoa  egual  simpatia  descrivere  il  raf- 
finato Parigino  ed  il  rozzo  Ottentotto,  l'A- 
teniese ed  il  selvaggio  della  Groelandia. 

«  Quello  in  cui  noi  abbiamo  fede,  aspetta 
silenzioso  e  sempre  in  tutti  i  continenti, 
in  tutte  le  isole  e  gli  arcipelaghi  dei  mari. 
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Quello  in  cui  noi  abbiamo  fede  non  invita 
alcuno,  non  promette  nulla:  vive  chiuso 
entro  la  sua  luce  tranquilla;  ò  sicuro,  è 
decoroso,  non  conosce  scoraggiamenti  e 
aspetta  silenzioso;  aspetta  la  sua  ora!  » 

Sia  pure  generoso  utopista  o  sognatore 
ammirabile  nelle  sue  as[.irazioni;  ma  il 
poeta  sente  vivamente  ciò  che  canta,  e  ci 
trascina  nei  suoi  entusiasmi,  ci  confonde 
nel  suo  amore  che  per  lui  è  tutto,  ò  quanto 
di  più  reale  esista;  amore  sconfinato  che 
è  affanno  e  delizia;  amore  che  abbraccia 
e  dissolve  ogni  cosa  e  tutto  trasforma  in 
frutti  generosi;  amore  che  sfida  il  tempo 
e  lo  spazio,  che  ò  luce  e  tenebre;  che  gli 
fa  nutrire  il  sentimento  dell'  infinito,  e  gli 
fa  intravedere  la  Libertà  completamento 
vittoriosa,  altera,  incedere  con  la  Legge 
dairun  lato  e  la  Pace  dall'altro.  «  Libertà 
e  Giustizia  sono  il  verbo  novello;  Pace,  il 
canto  dei  tempi  nuovi.  » 

Sia  pure  utopia  o  follia,  ma  ò  follia  che 
lo  rende  ancor  più  nobile  nel  suo  orgo- 
glio. Egli  vede  i  ridotti  in  ischiaviiù,  i  so- 
verchiati, gli  oppressi  di  tutta  la  terra,  di 
ogni  tempo,  e  ne  sente  Tonta  immensa;  fa 
sue  le  ingiustizie  dei  secoli,  l'odio  del  feu- 
dalismo, le  vendette  delFumanità,  e  si  pro- 
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clama  poeta  giurato  crogrii  generoso  e  in- 
trepido ribelle.  Abbatte  un  passato  lontano, 
abbatte  questo  mondo  un  di  cosi  possente 
«  cadavere,  portato  via  un  po'  lentamente 
dalle  sale  da  pranzo  e  dalle  camere  da 
letto  »;  passato  lontano,  ormai  caduto  in- 
sieme con  le  sue  leggende  e  con  i  suoi 
miti;  caduto  insieme  con  i  suoi  sacerdoti 
con  i  guerrieri  feu'latari  e  con  le  corteg- 
giate dame,  ed  inneggia  alla  sua  ideo,  al 
suo  ideale;  accarezza  il  suo  tipo  —  Tuomo 
divinizzato  —  che  abbatte  le  foreste  pri- 
mitive; che,  col  vapore,  solca  le  fiumane, 
che  straccia  e  ferisce  il  grembo  della  terra 
con  le  profonde  mine,  che  invade  Y  im- 
mensa superfìcie  e  ne  travolge  il  vergine 
suolo;  l'uomo  dell'avvenire,  che  ritorna  dai 
giganteschi  picchi,  dalle  grandiose  fiere, 
dagT  immensi  altipiani,  dai  burroni,  dalle 
cime  altissime,  dalla  caccia  alle  fiere,  per 
sentir  cantare  il  tema  che  tutti  avvince, 
dissolve  e  rassoda;  per  sciogliere  un  inno 
allamore  che  è  battito  d' ogni  cosa,  delizia 
ed  affanno:  per  intuonare  il  gran  cantico 
della  Democrazia  Universale,  dellautorità 
di  ogni  uomo. 

Ripeto  che  ne  ha  sentito  il  fascino  la 
nostra  Ada  Negri,  che  chiamasi 
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....  poeta  (lei  miseri,  vissuti 
Oscuramente  col  destino  in  guerra, 
Dei  martiri,  dei  /  rodi  e  dei  caduti; 
Lo  ha  sentito  quando  canta 

Tatto  un  mondo  che  passa  e  so  ffre  e  tace, 
Tutto  un  mondo  di  laceri  e  d'affranti 
e  quando  accoglie  Tjntero  ed  acre  turbi- 
nio di  maledizioni  e  di  lamenti  e  l'assor- 
dante gemito  dei  tempi  nuovi  : 

Salvete,  o  petti  scamiciati  e  ferrei^ 
Ruvidi  corpi  e  muscolose  braccia 
Infaticate  nel  clamor  ruggente 

De  r  offici  ne; 

Salvete,  o  voi  cui  del  lavoro  infiamma 
Il  santo  orgoglio  e  nel  lavor  morrete, 
Voi  del  pensler,  del  maglio  e  della  scure 
Strenui  campioni 


Te  canto,  o  sparsa,  o  laboriosa,  o  grande 
Famiglia  umana  !  .  .  , 

Si  è  detto  da  parecchi  ch'é  ozioso  e  per- 
fino ridicolo  faro  un'  analisi  letteraria  dei 
poemi  di  Walt  Whitman.  Pompeo  Bettini 
scrisse:  lo  si  leggù,  per  amarlo  e  diven- 
tare migliori;  lo  si  legga  per  sentire  il  suo 
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organismo  gigante,  muscoloso,  sanguigno, 
elettrico,  penetrare  nel  nostro  e  trasmu- 
tarlo; lo  si  legga  per  rabbrividire  di  en- 
tusiasmo davanti  a  tutti  gli  svariatissimi 
aspetti  della  natura,  anzi  per  immedesi- 
marci in  essa  e  diventare  parte  integrale 
di  esso;  lo  si  legga  per  riflettere  seriamente 
(la  prima  volta  forse  in  vita  nostra)  sulla 
umana  dignità,  e  per  amare  la  vita  nelle 
sue  più  nobili  e  serene  espansioni:  la  fa- 
miglia, la  fratellanza,  il  lavoro  e  il  pensiero. 


Nei  poemi  di  WaU  Whitman  è  sostan- 
zialmente tracciata  la  via  ad  un'arte  vera 
e  che  oramai  s'  impone,  giacché  le  con- 
traddizioni e  gli  urti  strìdenti  fra  un  mon- 
do che  si  sfascia,  dopo  avere  per  tanti 
anni  informato  la  storia,  ed  uno  nuovo  di 
cui  s'inizia  Tincerta  alba,  debbono  vibrare 
nelTanimo  di  ogni  artista,  essendo  l'arte 
figlia  primogenita  della  civiltà. 

Come  Tuomo  non  può  considerarsi  solo 
dinanzi  alla  natura,  cosi  l'artista  raccoglie 
in  sè  ed  esprime  le  voci  del  suo  tempo, 
in  modo  da  fondere  in  un  unico  crogiuolo 
i  due  elementi  fondamentali  che  costituì» 
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scono  ogni  sostrato  d'arte:  la  natura  e  la 
società.  In  mezzo  al  grande  movimento 
della  vita  che  lo  circonda  ed  investe  con 
le  molte  e  vivaci  sue  impressioni,  egli  è 
come  straordinario  istrumento  musicale 
dalle  infinite  corde  sonore. 

Non  può  egli  rendersi  insensibile  a  quan- 
to gli  freme  d'intorno,  né  deve  vivere  iso- 
lato tra  i  fantasmi  del  suo  cervello.  L'arte 
è  una  delle  facce  della  grande  anima  del 
mondo:  tutto  vive,  ed  in  essa  ogni  essere 
acquista  una  seconda  vita,  mostrandosi 
con  una  nota  di  poetica  elevazione  che 
rivela  l'intima  energia  creatrice,  e  proietta 
la  personalità  delT  artista,  il  quale  tanto 
più  efficacemente  rende  la  vita  che  egli 
percepisce  per  quanto  più  forte  ne  è  l'im- 
pressione. 

Si  è  abbastanza  discusso  sulla  vecchia 
formola  V  arte  per  V  arte;  bisognerebbe  so- 
stituirne quella  che  più  vale:  V  arte  per 
la  vita. 

Siccome  V  esistenza  non  può  concepir- 
si se  non  animata  da  un  intento  cui  la 
società  volge  tutte  le  sue  forze  in  un  dato 
periodo  di  suo  sviluppo,  ne  consegue  che 
larte  devesi  considerare  come  spinta  dagli 
stessi  impulsi ,  deve  collegarsi  alle  leggi 
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della  Vila  sociale.  Dinanzi  alTagitarsi  di  un 
novello  fuiuro  sociale,  V  arte  indirizza 
anch'essa  verso  un  fuiuro  corrisponderne. 
L'  animo  delTartista,  a[)erLo  a  luite  le  cor- 
renti ideali  della  vita,  fondo  i  fini  morali 
con  quelli  (isieiici  della  sua  opera,  avendo 
egli,  nello  siesso  tempo,  visione  ed  opinione 
della  realtà. 

La  frase  Varie  per  l'arie  riguarda  perciò 
il  procedimento  ariisLico,  Telaljorazione,  la 
quale  non  dev'  essere  allatto  turbala  da 
influenze  estranee  e  da  secondi  fini  [)iLit- 
tosto  che  dalla  materia  che  alTariista  viene 
in  ispeciali  condizioni  presentata.  Può  egli 
isolarsi  nel  periodo  della  elaboi  azione,  ma 
non  in  quello  del  concepimento. 

Ogni  impressione  si  trasforma  per  l'ar- 
tista in  bellezza;  si  vuole  anzi  clTegli  veda 
qualche  cosa  di  jjiù  che  la  bellezza  sor- 
gente dagli  oggetti  reali;  si  vuole  ciregli  ca- 
pisca i  rapporti  fra  la  realtà  e  le  anime, 
affinchè  possa  la  sua  opera  avere  un  carat- 
tere spirituale. 

I  sensi  ci  forniscono  i  soggetti  delT  arte, 
ma  le  sensazioni  si  trasformano  in  noi  se- 
condo il  caraiiere  delT  animo,  il  quale  spi- 
ritualizza e  moralizza  inevitabilmente  ogni 
rappresentazione  artistica,  tanto  da  potersi 
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afiermaro  che  la  natura  c  V  uomo  sono  e- 
lementi  che  si  continuano  e  completano. 
Un  falso  concetto  della  vita  poae  lontano 
il  bello  elei  sensi  da  quello  del  sentimento 
e  (leirinteiletto,  mentre  tutto  dovrebbe  guar- 
darsi c^'^-n  lo  stessso  sguardo. 

«  Farò  i  poemi  della  materia,  canta  Walt 
AYliitman,  perchè  penso  che  sono  quelli 
che  diverranno  i  poemi  più  spirituali;  farò 
i  poemi  del  mio  corpo  e  delia  moitalità, 
perchè  io  penso  che  sono  essi  quelli  che 
mi  forniranno  i  poemi  dell'anima  e  del- 
l' immortalità.  Avendo  mirato  gli  oggetti 
deir  universo,  ho  trovato,  che  non  ve  n' è 
uno,  una  particella  di  uno  che  air  anima 
non  si  riferisca»  La  distinzione  tra  senso, 
sentimento  e  intelletto  ha  dato  luogo  a  for- 
me false  ed  artificiali  dell'  arte,  secondo  la 
prevalenza  dell'uno  o  T  altro  di  questi  e- 
lementi.  Si  ebbe  cosi  T  arte  sentimentale, 
priva  di  fibra;  1'  arte  sensuale,  priva  di  sim- 
patia e  significato:  l'arte  intellettuale,  o.^^ 
soggettata  alle  ricerche  d'ogni  genere,  spes- 
so fredda,  sistematica  sempre  ;  e  l'arte  che, 
spingendo  all'  esagerazione  il  concetto  del- 
l'analisi,  si  chiama  jxnah'tìcji^  critica  o  ps^ 
colorjica^  In  ognuna  di  queste  varie  mani- 
festazioni vi  è  grande  deficienza  di  azione; 
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manca  quel  sentimento,  queir  impulso  a- 
nimatore,  quella  santa  spinta  all'  agire,  che 
551  trova  nelle  letterature  giovani  e  robuste. 
Sono  forme  transitorie,  manifestazioni  ir- 
requiete, preludi  eloquenti  di  gente  che  si 
agita  in  cerca  di  una  nuova  forma  di  arte 
rinnovatrice,  grande,  gloriosa,  duratura  ; 
sono  preludi  e  germi  che  maturano  nel 
sottosuolo  della  nostra  civiltà;  ed  il  loro 
germoglio  avverrà  quando  il  rinnovamen- 
to della  coltura  avrà  preso  uno  sviluppo 
decisivo,  se  non  prima,  precorrendo  l'arte 
ogni  altro  svolgimento  dello  spirito.  Quan- 
do nei  grandi  periodi  crìtici  simile  a  quello 
che  sta  per  chiudersi  col  secolo,  Tambiente 
psicologico  si  trasforma,  il  gusto  e  V  arte 
ne  risentono  immediatamente  l'efl'etto;  e 
tra  la  folla,  che  sente  qualche  cosa  di  nuo- 
vo e  di  grande,  di  pauroso  e  d'  indefinito 
neir  aria,  vi  son  sempre  qX  irrequieti  e 
gì'  innovatori,  predestinati  ad  emergere  su 
tutti,  ed  a  trascinarli  nelle  divinazioni  del 
genio  0  nello  aberrazioni,  sia  pure,  della 
pazzia. 

Una  gente  nuova  tende  alla  conquista 
della  viia^  portando  nuove  energie,  formate 
con  particolare  procedimento.  Sono  forze 
sorte  dal  lavoro,  dalla  lotta  quotidiana,  e 
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lion  (la  solilarie  riilossioni  sui  libri;  sono 
effetti  cr  inlìaenzo  reciproche  tra  la  vita 
operaia  e  la  vita  scientifica,  e  lattenzione 
dei  pensak)ri  si  volge  verso  queste  nuove 
masse  operaie  ascendenti  ad  uno  stato  di 
novelle  idee  e  di  esigenze  varie.  La  vita 
moderna  svolge  i  meravigliosi  suoi  pro- 
gressi industriali  ed  estende  le  scoperte 
scientifiche;  la  terra  e  V  uomo  si  elevano 
ad  una  dignità  che  non  avevano  finora  as- 
sunto; affermato  il  valore  della  vita  e  del- 
l' uomo  non  ò  più  possibile  frenare  il  mo- 
vimento dei  lavoratori  che  hanno  acqui- 
stato la  coscienza  della  propria  importanza, 
e  la  conoscenza  di  quei  beni  da  essi  pro- 
dotti, e  dalla  cui  partecipazione  sono  spesso 
fatalmente  esclusi. 

La  Rivoluziono  francese  aveva  lottato 
per  i  diritti  della  Borghesia;  aveva  per  essa 
rivendicalo  i  mezzi  di  affermare  la  sua  at- 
tività, ed  ha  gloriosamente  riformato  la 
storia  del  nostro  secolo  acche  nelT  arte, 
smentendo  cosi  le  previsioni  di  coloro  che 
della  sua  sorte  disperavano. 

Oggi^  nuove  genti  attendono  il  momento 
di  entrare  nel  campo  della  storia — oceani 
finora  calmi,  e  che  minacciano  oramai 
grosse  ondate  e  tempeste  inaudite.  E  co- 
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me  il  nostro  secolo,  surto  dairEncicìopedia, 
si  affermò  in  arte  col  Romanticismo,  svin- 
colandosi cioè  dalle  formo  classiche  e  fa- 
cendo entrare  nel  mondo  artistico  i  nuovi 
sentimenti  corrispondenti  alle  trasforma- 
zioni sociali,  cosi  in  questo  scorcio  di  se- 
colo, per  la  conquista  di  idee  che  hanno 
imjpresso  un  altro  indirizzo  agi"  intelletti, 
devesi  r  arte  vera  adattare  ai  sentimenti 
generali  del  periodo  storico  che  attraversia- 
mo. Essendo  essa  una  delle  manifestazioni 
intellettuali  di  un  popolo  o, meglio, l'espres- 
sione delle  sue  idealità,  ne  consegue  che 
dev' essere  in  diretta  corrispondenza  del 
popolo  stesso  ;  poiché  la  mancanza  di  que- 
sto contenuto  ne  segnerebbe  deficienza  di 
forze  e  decadenza  progressiva. 

Dinanzi  allo  schiudersi  dei  nuovi  biso- 
gni deir  etcà  presente,  dei  larghi  orizzonti 
che  ci  si  mostrano,  noi  ci  volgiamo  attor- 
no in  cerca  dei  grandi  artisti  che  sappiano 
cogliere  e  rappresentare  il  momento  sto- 
rico che  attraversiamo.  E  già  si  scorgono 
i  primi  segni  di  uu  rinnovamento.  Nel  ro- 
manzo russo,  r  ispirazione  è  mossa  dalle 
sofferenze  umane  ;  nel  romanzo  di  Zola,  il 


protagonista  non  è  più  V  individuo,  ma  la 
massa;  nelT  arte  socialista  V  artista  si  mo- 
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stra  impressionato  dai  sentimenti  ancora 
indistinti  che  gli  sorgono  d' intorno;  o  nel- 
r  arte  scientifica,  a  cagione  dei  sensi  squi- 
siti dei  suoi  cultori,  si  scorgono  stati  d a- 
nimo  che  precedono  i  tempi. 

La  vecchia  Europa,  stanca  delle  tante 
lotte  sostenute  in  questo  secolo, e  che  anche  • 
in  arte  ha  compiuto  una  grande  rivoluzio- 
ne, col  Romanticismo,  sente  ora  che  no- 
velle tempeste  lo  si  addensano,  tempeste 
che  la  scuoteranno  tutta;  e  nella  trepida 
aspettazione,  nelT  irrequietezza  della  vita 
odierna,  inerto  rimane. 

Riuscirà  a  sviluppare  le  energie  che  co- 
minciano in  lei  a  destarsi  ?  Oppure,  come 
scrive  Walt  AMn'tman,  i  grandi  artisti  mo- 
derni ci  verranno  dalla  giovane  America, 
dove  tutte  le  attività  umane  si  presentano 
con  i  caratteri  più  strani  ed  accentuati  ? 

La  nuova  arte  deve  volgersi  air  umanità, 
alla  scienza,  la  quale,  in  inlima  relazione 
con  la  vita,  ne  eleverà  il  significato;  e  tutto 
splenderà  di  nuova  luce;  tutto  sarà  degno- 
d'essere  cantato.  L'  uomo  sentirà  meglio 
la  sua  digniià,  quando  osserverà  le  proprie 
imperfezioni  e  quelle  dei  suoi  simili  con  lo 
sguardo  della  sincerità  che  risana  e  rinvi- 
gorisce. Tutti  quei  dolori  —  e  sono  i  più. 
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nella  viia  —  che  nascono  dalla  menzogna 
e  dallo  convenzioni  sociali,  e  che  ci  tolgono 
anche  il  sentimento  vero  deli' ar  te,  spari- 
ranno nella  nuova  società. 

L'  arte  futura  dovrà  inspirarsi  al  senso 
della  vita^  quale  è  dato  dalla  scienza,  con- 
siderando Tuomo  come  una  grande  forza 
.collettiva,  in  cui  le  note  individuali  si  fon- 
dano per  formare  i  caratteri  salienti  della 
vita  comune;  e  rappresentando  gli  uomini 
nel  loro  complesso,  guidati  da  quelle  grandi 
correnti  d'idee  che  si  succedono  nella  sto- 
ria. La  vita,  come  Farte,  lasciate  le  false 
illusioni  e  gì'  inutili  rimpianti,  si  volgerà 
alFattenzione  di  tutte  le  sue  conquiste,  e 
troverà  nel  lavoro  Tinsieme  delle  soddi- 
sfazioni,  conseguendo,  se  non  la  felicità, 
una  serenità  costante. 

La  vita  ha  sempre  nuovi  e  profondi  si- 
gnificati, nò  devesi  rimpicciolire,  restrin- 
gendone il  valore. 

L'arte  futura  deve  rappresentare  lo  splen- 
dore, l'ampiezza,  la  realtà  con  cui  la  scienza 
ha  investito  l'uomo  e  Tuniverso;  deve  ele- 
varsi dall'  ambiente  fittizio  e  falso  in  cui 
si  è  da  tempo  indugiata,  per  mescolarsi 
al  granile  e  vivo  humc  dell' umanuà,  per 
rappresentare  e  tracciare  serenamente  il 
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destino  delT  uomo;  deve  es^sero  piena  di 
movimento,  di  quell'  azione  elio  manca 
nella  nostra,  la  quale  ò  piena  di  egoistica 
osservazione;  vi  palpiterà  quel  sentimento 
di  simpatia  umana  che  ci  farà  interessare 
ai  piaceri  ed  ai  dolori  della  comune  esi- 
stenza, sQcializzavdo  cosi  le  manifestazio- 
ni tutte  della  vita,  riproducendo  nella  sua 
grand-opera  i  sentimenti  che  agitano  e  so- 
spingono la  folla. 

Ed  è  questa  la  meta  cui  ci  sospingono 
i  versi  di  Whitman. 

«  Tutto  quello  che  fu  ed  ò  in  questo  globo 
si  nasconde  innanzi  alla  processione  delle 
anime  che  viaggiano  lungo  le  grandi  stra- 
de dell'universo.  Tutto  ha  origine  dal  viag- 
gio delle  anime.  Noi  dobbiamo  cogliere  i 
pensieri  degli  uomini  dai  loro  cervelli,  e 
raccogliere  Tamore  dei  loro  cuori;  sentire 
ciò  che  la  folla  sente,  quando  passiamo 
attraverso  le  vie  della  città;  conoscere  che 
runiverso  è  una  via,  molte  vie  per  le  ani- 
me viaggiatrici.  Orgogliosi,  solenni,  addo- 
lorati, scherniti,  matti,  turbolenti,  deboli, 
insoddisfcUti,  disperati,  altieri,  amorevoli, 
infermi,  accettati  dagli  uomini,  o  rigettati 
dagli  uomini  —  tutti  vanno  e  vanno  !...  Io 
so  che  essi  vanno,  ma  non  so  dove;  so 
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però  che  essi  vanno  verso  il  meglio,  verso 
qualche  cosa  di  grande  !  » 


Considerianno  ora  T  autore  come  artista 
della  parola. 

1  poemi  di  Walt  Wiiitman  ci  lasciano,  in 
sulle  prime,  alquanto  meravigliati,  quasi 
disgustati  dalla  forma  del  deitato  addirit* 
tura  diQ'erente  dalle  composizioni,  cui  sia- 
mo slati  abituati.  I  suoi  versi,  senza  seguire 
le  corti  o  le  accademie,  senza  alcuna  bar- 
riera di  rima  e  di  ritmo,  senza  alcuno  o- 
stacolo  di  convenzionali  regole  di  armonia, 
s'  immedesimano  con  i  rossicci  ammassi 
delie  sue  montagne,  con  i  giganteschi  pic- 
chi che  si  elevano  al  cielo,  con  le  gole  dei 
monti,  con  le  tumultuanti  e  rapide  fiumane, 
con  grinformi  e  selvaggi  colonnaii  di  quar- 
zo. E  si  può  essere  indotti  a  credere  che 
r  autore  abbia  mirato  ad  essere  eccentrico, 
allontanandosi,  di  proposito,  da  ogni  pre- 
cedente scrittore.  Tale  supposizione  avreb- 
be potuto  farsi  però,  qualora  avesse  trat- 
tato i  soliti  soggetti  dei  suoi  predecessori; 
Ja  supposizione  sarebbe  stata  giusta  so  egli 
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ci  avesse  messo  soli'  occhi  le  solite  milizie 
celesii,  le  eteree  bellezze  isiericlie,  le  si- 
rene incan latrici  o  qualche  romanzo  da 
anticamera.  Oramai  i  fari  hanno  fugato  le 
sirene  dalle  spiagge  pericolose,  nò  più  ci 
meravigliamo  ai  sogni  della  fantasia  :  ad 
ogni  passo  c'  imballiamo  in  alireUami  poe- 
mi viventi^  ed  una  quantità  di  miracoli  ci 
sta  sotto  gli  stessi  piedi.  I  fantasuìi  sono 
spariti,  gli  dèi  abbattuti,  ed  il  tema  inesau- 
rito e  più  solenne  è  Tuomo  stesso  con  tutte 
le  sue  tragedie  e  le  sue  commedie.  Non 
più  si  veggono  le  tele  piene  di  alate  forme 
e  di  putii  sorridenti  ;  raramente  si  china  il 
capo,  grato  e  riverente,  allorché  si  sentono 
i  lenti  rintocchi  del  giorno  morente:  ri 
Millet  non  rifarebbe  il  suo  quadro  delTAn- 
gélus  !  Si  vedono  invece  scarni  e  pellagrosi 
lavoratori  che,  nella  lor  miseria,  non  sanno 
chi  ringraziare  ; 

Lavoratori  c/te  han  provato 

Il  pensi er  della  dimane, 

L  inutil  prece,  e  il  disperar  segreto, 


esseri  che  bagnano  lo  scarso  pane  di  co- 
pioso lacrime,  e  che,  non  curvandosi  devoti 
air  ave  maria,  pur  sentono  la  musica  di 
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quei  lenii  rintocchi,  poiché  han  vita,  han 
speranze  ed  amore. 

Walt  Whitman  non  sa  mutare,  con  fan- 
tasia 0  parole,  ciò  che  gli  appare  natura 
e  verità  delle  cose.  Con  lui,  ci  troviamo  di 
fronte  ad  un  uomo  che  è  tipo  di  perfezione 
corporale  e  morale  «  Nacqui  e  fui  gene- 
rato »  egli  esclama,  «  da  madre  perfetta. 
Ogni  sorta  di  bellezza  nasce  dal  bel  sangue 
e  dal  bel  cervello  ». 

Per  suo  mezzo,  la  natura  manifesta  le 
gigantesche  e  nudo  sue  m'eravjglie,  e  l'uo- 
mo moderno  ci  palesa  le  febbrili  aspira- 
zioni di  questo  secolo  delirante  tra  il  va- 
pore e  r  elettricità.  Nuove  dunque  le  idee, 
nuova  la  forma.  Ci  vantiamo  di  libertà  in 
filosofìa,  in  religione,  nelle  scienze,  nella 
vita  tutta  quanta,  e  perchè  reprimere  e 
condannare  tale  libertà  solo  in  poesia  ?  Del 
resto,  la  forma,  benché  lievemente,  ha  pur 
sempre  subito  le  sue  modificazioni,  il  suo 
migliore  adattamento  ai  bisogni  sociali  ; 
siamo  stati  sospinti,  di  continuo,  dalla  stes- 
sa erudizione  antica,  a  modificare,  ravvi- 
vare, a  ringiovanire;  il  tempo,  che  fatal- 
mente abbatte  e  rigenera,  c'  insegna  che, 
solo  attraverso  la  morte,  si  può  aver  diritto 
a  novella  vita.  Chi  si  sofferma  in  questo 
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fatalo  andore,  perisce:  ce  lo  dica  il  gran 
numero  degF infelici  imitatori,  soITocati  sot- 
to il  peso  delle  loro  pedanterie. 

Si  è  osservato  che  i  poemi  di  Walt  Wliit-  ) 
man  contengono  errori  di  sintassi,  di  puc  ^ 
rità,  di  lingua  ;  che  quanto  a  punteggiatura,  ^^o^-tj^^,  ', 
non  hanno  che  virgole  e  punti  esclamativi; 
che  il  periodo  ò  confuso,  agitato,  frettoloso ^ 
indefinito;  che  vi  sono  proposizioni  mal 
connesse  ovvero  malo  iniziale,  e  spesso  in- 
terminabili. È  perfettamente  vero. 

I  versi  del  nostro  poeta  son  formati  di  cose 
e  non  di  parole.  Egli  non  ebbe  alcun  inizio 
in  quegli  studi  preparatori  che  formano  poi 
la  tecnica  delT  arte;  egli  si  appalesa  come 
un  genio  primitivo  ed  originale,  come  gran- 
de precursore  di  una  nuova  epoca  classica 
nella  letteratura;  è  un  gigante  che  lavora 
sul  granito  con  un  tizzo  acceso  e  ci  dà, 
con  brevi  tocchi,  un  ritratto  perfetto.  Agri- 
coltore, operaio,  soldato,  scrittore,  è  sem- 
pre un  fenomeno;  e,  leggendolo,  non  si  può 
fare  a  meno  di  ripensare  ad  Omero,  Dan- 
te, Shakspeare,  alla  Bibbia,  per  il  suo  nudo 
realismo,  per  gii  ideali  più  puri,  per  una 
crudezza  che  pare  offensiva  nel  suo  cinismo, 
mentre  è  pieno  di  potenza  contemplativa, 
sempre  riboccante  di  esultanza  vitale.  In 
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lui  le  ideo  si  suocedono  rapide,  copiosissi- 
me, f)Otenli.  Ci  par  camminare  in  una  im- 
mensa foresta  vergine,  smagliante  di  ver- 
de-cupo, riccadi  olezzanti  fiori,  e  tutta  piena 
di  alti  tronchi  che  reggono  le  nubi,  men- 
tre il  terreno  è  pieno  di  sassi  e  d' erba,  e 
piante  che  si  addossano  e  s'intrecciano 
con  i  loro  rami  in  modo  da  unirsi  e  com- 
penetrai si,  nella  quale,  pur  non  sapendo 
€ome  o  donde  uscire,  si  rimane  con  pia- 
cere. E  quando  si  pensa  che  Walt  Whit- 
man canta  spesso  le  grandi  aspirazioni  di 
tutta  r  umanità,  qual  meraviglia  che  sia 
talvolta  torbido,  concitato,  indefinito  ? 

Anzi,  ciò  che  pare  difetto  ò  merito  so- 
stanziale dello  stile  lirico,  della  poesia  che 
sgorga  spontanea  dallo  spirito,  in  preda 
alla  tempesta  delle  passioni,  e  che  allo  spi- 
rito si  rivolge,  piena  di  splendore  e  d'  in- 
determinatezza naturale;  è  luce  a  sprazzi 
abbaglianti,  e  talvolta  di  languido  crepu- 
scolo, che  si  riscontra  negli  scrittori  invasi 
da  vivi  sentimenti  e  da  alte  aspirazioni, 
le  cui  manifestazioni  sono  preghiera  ed 
imprecazione,  fulgido  entusiasmo  o  indefi- 
nita espressione  umoristica,  la  quale  sfugge 
come  raggio  di  arcobaleno  che  sviene. 

Ha  poi  adoperato  voci  straniere,  perchè 
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stringe  nel  suo  amplesso  tutti  i  popoli  della 
terra  con  i  loro  usi  e  costumi,  con  le  varie 
tendenze  e  le  loro  aspirazioni.  La  lingua 
é  manifestazione  dell'umano  pensiero;  Walt 
Whitnian  si  fa  interpetre  del  pensiero  di 
tutti,  del  cuore  umano  nel  significato  più 
universale  della  parola,  deirintelligenza  in 
massa,  d'  ogni  nazione.  E  se  il  selvaggio 
ha  bisoij^no  di  pochi  simboli  per  le  sue 
scarse  idee,  più  ne  occorrono  air  uomo 
incivilito;  un  poeta  cosmopolita,  quale  il 
nostro,  ha  bisogno  di  tutto,  perchè  tutto 
esprime  e  tutto  gli  appartiene. 

<  Chi  ha  pensato  le  idee  più  grandiose  ? 
Perche  io  comprenderò  quelle  idee.  E  chi 
ha  sciolto  gli  inni  più  belli  per  la  terra  ? 
perchè  io  sono  divorato  dal  desiderio  di 
sciogliere  inni  di  gioia  per  tutta  la  terra  I  » 

Si  è  parlato  ancora,  e  molto  più  aspra- 
mente, della  metrica  di  Whitman;  si  sono 
emessi  strani  giudizi,  meschine  opinioni. 
Ne  haa  tenuto  parola  il  Nencioni,  il  Que- 
snel,  G.  C.  Macaulay.  Uno  dice  che  il  no- 
stro p(  età  ha  adottato  ritmi  di  nuovo  ge- 
nere; altri  alì'erma  che  i  suoi  versi  sono 
senza  cesura  e  senza  rima^  che  vi  sono 
versi  di  sedici,  ventidue  e  persino  di  qua- 
rantatie  sillabe;  chi  dice  che  vi  si  osserva 
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una  forte  tendenza  ritmica  massime  dat- 
tilica. 

Molto  bene  osserva  il  Gamberale:  che, 
ad  eccezione  dei  canti  O  mio  Capitano  e 
deiriìkro  II  Cantore  in  Prigione.,  in  nessu- 
no più  si  osserva  la  rima.  E,  continua  il 
Gamberale,  perché  poi  si  assodi  il  fatto 
che  Whitman  non  ha  mai  sognato  ritmi 
di  nuovo  genere.,  si  senta  ciò  che  q^W  stesso 
dice:  «  Io  credo  giunto  il  tempo  che  sieno 
spezzate  essenzialmente  le  barriere  di  for- 
ma tra  la  poesia  e  la  prosa,  e  che  quella 
acquisti  e  mostri  le  proprie  caratteristiche 
senza  tener  conto  della  rima,  e  senza  ri- 
porre nei  giambi,  negli  spondèi  e  nei  dat- 
tili la  regola  e  la  misura.  > 

Nella  prefazione  allaprima  edizione  delle 
Foglie  di  Erba.,  Whitman  soggiunge  che 
«  r  arte  delF  arte,  la  gloria  della  forma,  ed 
il  sole  della  luce  delle  lettere  è  la  sempli- 
cità. Nulla  è  jnigliore  della  seniplicità.  Ma 
è  nel  parlare  letterariamente  con  la  stes- 
sa dirittura  e  naturalezza  che  gli  animali 
usano  nei  movimenii  loro,  e  con  la  stessa 
freschezza  con  che  gli  alberi  nei  boschi  e 
r  erba  dei  margini  delle  strade  respirano 
i  sentimenti  loro,  che  sta  T inappuntabile 
trionfo  deir  arte  ». 
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Più  che  parte  sostanziale  della  poesia, 
la  rima  è,  di  frequente,  un  ostacolo  grave 
alla  sincera  e  fluida  manifestazione  del- 
l'idea.  Essa  trattiene,  intralcia  la  rapidità 
deir  azione  e,  per  cercarla,  si  perde  spesso 
di  vista  il  soggetto,  si  bada  alla  forma  più 
o  meno  studiata,  e  si  finisce  coir  esprime- 
re più  ovvero  meno  di  quanto  si  vorrebbe. 
Non  credo  che  gli  stessi  geni  superiori  ab- 
biano parlato,  rimando  naturalmente  i  loro 
discorsi,  non  essendo  questo  un  fatto  or- 
ganico; credo  anzi  che  la  diversità  di  opi- 
nioni suir  interpetraziona  di  qualche  verso 
dipenda  principalmente  dalla  mancanza  di 
spontanea  espressione,  da  un  certo  sforzo, 
da  una  quasi  ricercata  espressione  del  pen- 
siero. Si  potrebbe  ripetere  col  Carducci,  a 
proposito  della  rima, 

  un  flore 

per  V  amore 

E  per  V  odio  una  saetta. 

Compagno  assiduo  della  poesia  è  invece 
il  ritmo,  il  quale  dovrebbe  risultare  dalla 
proporzione  delle  parti,  dalF  armonia,  dalla 
melodia,  piuttosto  che  da  un  convenzionale 
accento  che  sempre  ritorni;  la  monotona 
uniformità  di  tempo  è  la  morte  della  mu- 
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sica,  ed  il  motto  di  Voltaire  variété  est  ma 
devise  si  mostra  più  die  efficace  a  questo 
proposito. 

.Tutte  le  arti  belle  tendono  ad  uno  scopo 
comune,  alla  manifestazione  efficace  di  un 
pensiero  o  d'  una  passione  vivamente  sen- 
tita; e  benché  ognuna  adoperi  materiali 
differenti,  le  tinte  ed  i  colori,  il  marmo,  le 
note,  i  tuoni  e  le  espressioni  debbono  esse- 
re naturalmente  corrispondenti  all'  idea,  al 
pensiero,al  concetto,  alla  passione  che  ci  do- 
mina e  che  produce  determinati  movimenti 
molecolari  nel  nostro  cervello,  un  costante 
e  ben  definito  agitarsi  nei  nostri  muscoli. 

Quando  il  poeta  è  pienamente  invaso  da 
una  forte  idea,  egli  la  subisce,  ne  è  domi- 
nato, ed  inconsciamente  si  esprime  con  la 
forma  che  la  stessa  passione  gli  detta.  Il 
ritmo  dunque  è  misura  naturale,  legge  di 
proporzione,  di  adattamento;  direi  quasi, 
elemento  organico  delf  idea  manifestata. 

Fino  ai  giorni  nostri,  i  poeti  si  sono  oc- 
cupati sempre  di  temi  fantastici  e  senti- 
mentali: ad  esprimerli,  la  solita  veste  ar- 
caica che  solleticava  f  orecchio  :  il  verso, 
la  misura,  la  rima.  Il  tema,  se  non  preso 
dal  mondo  antico,  risente  spesso  di  banca- 
rotta; la  veste  poi...  convenzionale  e  adatta 
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a  gente  colta  e  comoda.  Tranne  il  più  fre- 
quente uso  del  verso  sciolto,  ed  uno  scarso 
numero  di  poesie  senza  rima,  tutti  si  sono 
affrettati  a  camminare  su  vecchie  rotaie, 
come  su  di  una  strada  ferrata  che  attra- 
versa una  vasta  regione.  Nessuno  ha  la- 
sciato l'usato  sentiero,  facendone  uno  da 
sé;  nessuno  ha  mirato  la  sconfìr^ata  super- 
fìcie che  si  dispiega  d'  intorno;  e  la  lotta 
fra  r  armonia  della  prosa  e  quella  della 
poesia  è  tuttora  insistente. 

Si  pensi  che  si  attraversa  ormai  un'epoca 
di  ascendente  democratico,  tendenza  questa 
molto  più  spiccata  in  America  che  da  noi;  ci 
circonda  un'atmosfera  piena  di  pericoli  e  di 
forze  latenti  che  minacciano  sprigionarsi; la 
poesia  di  quest'  epoca,  ripeto,  deve  parlare 
al  cuore  del  popolo,  ai  lavoratori,  alle  classi 
che,  rumoreggianti,  si  sospingono  sull'o- 
ceano dell'  umanità.  È  questione  di  adat- 
tamento, di  ambiente,  di  tempo.  Infatti, 
nella  stessa  Inghilterra,  eminentemente 
conservatrice,  mentre  la  purpurea  pagina 
di  Alfredo  Tennyson  raggiungeva  l'apice 
della  delicata  perfezione  poetica,  si  ripe- 
tevano i  canti  del  popolano  Burns,  il  quale 
più  efficacemente  parlava  al  cuore  del  po- 
polo, nel  ritmo  che  a  questo  più  c^onveniva. 
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Non  che  Whitman  abbia  cercato  seguire 
r  esempio  di  Burns,  nè  può  asserirsi  che 
i  suoi  poemi  piacciano  ora  a  tutti;  ma  è 
bene  giustificarlo  nella  sua  opera  di  grande 
innovatore,  abbattendo  la  puerile  accusa  di 
pretesi  difetti. 

Molte  difficoltà  vi  sono  perché  questo 
poeta  sia  subito  imitato  e  seguito;  egli  ha 
varcato  Tempo  e  Spazio  !  Ma  ricordiamo 
che  ha  iniziato  un  movimento  che  non  può 
non  esercitare  la  sua  grande  influenza  sulla 
futura  generazione;  ed  è  assai  probabile 
che  addiventi  il  poeta  deiravvenire,  come 
egli  stesso  esclama: 

Poeti  dell'avvenire  !  Oratori,  cantanti^  musi- 
cisti dell'avvenire, 

Non  è  l'oggi  cìie  deve  giu.ztif  earmi  e  rispon- 
dere chi  io  sia, 

Ma  voi,  d'una  nuova  generazione,  indigena^ 
atletica^  continentale,  più  grande  delle 
precedenti^ 

Sorgete  !  poiché  voi  dovete  giustificarmi. 

Io  stesso  non  scrivo  che  una  o  due  parole 
che  additano  il  futuro^ 

Non  procedo  c/te  di  un  momento  soltanto, 
per  volgermi  indietro  e  ritornare  frettoloso 
nelle  tenebre. 
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Son  uomo  che,  procedendo  nel  suo  pelle rjrl- 
nar/rjio,  senza  fermarsi  del  tutto,  volge 
su  voi  a  caso  uno  sguardo^  e  poscia  volta 
la  faccia, 

Lasciandone  a  voi  il  compito^  a  voi  la  de- 
finizione, 
Aspettando  da  voi  le  grandi  cose. 

La  sua  forma  non  è  di  certo  completa; 
che  le  future  generazioni  la  perfezionino. 

La  questione  di  differenza  tra  la  prosa 
e  la  poesia  si  può  ancor  più  semplificare. 
La  prosa  è  il  linguaggio  quotidiano,  di  cui 
ci  serviamo  per  i  bisogni  più  comuni;  la 
poesia,  equivalente  al  canto,  più  si  assimila 
alla  musica.  È  vecchio  aforisma  che  a  chi 
piace  la  musica  piace  anche  la  poesia.  Walt 
Whitman,  aifrancandosi  da  ofrni  vincolo 
convenzionale  e  dalle  pastoie  della  rima  e 
della  misui^a,  sostituisce  un  certo  ritmico, 
movimento  di  prosa  —  come  si  osserva, 
fino  ad  un  certo  punto,  nella  Salmodia  di 
Davide  —  ritraendo  effetti  meravigliosi.  In 
altri  termini,  e  più  chiaramente,  sostituisce 
Tarmonia  alla  melodia,  che  è  musica  più 
ampia,  più  epica.  È  come  la  musica  di 
Wagner  con  i  complicati  suoi  effetti  or- 
chestrali, paragonata  alla  musica  cantata, 
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facile,  cadenzata,  cui  l'orecchio  italiano  è 
principalnnente  affezionato;  è  come  la  scuo- 
la robusta  dei  dipinti  nniclielangioleschi,  a 
grandi  gruppi  e  con  le  forti  ombro  indefi- 
nite, di  fronte  alia  delicata,  morbida  curva 
delle  madonne  di  Raffaello. 

Quale  devesi  preferire  ? 

Che  la  perfezione  risulti  dalF  armonica 
fusione  delle  due  scuole;  che  i  capolavori 
delle  passale  generazioni  arricchiscano  la 
nuova,  la  quale,  ricordando  sempre  la  eter- 
na e  fatai  legge  del  progresso,  completi  e 
perfezioni.  La  gran  musica  del  cuore,  l'ar- 
monia dei  giovani  affetti  e  delle  grandi  a- 
spirazioni  naturali  alla  libertà  ed  alFamore 
hanno  il  loro  splendido  avvenire;  e  se  il 
nostro  poeta  non  è  del  tempo  è  però  uomo 
di  tutti  i  tempi. 

Dal  vulgo  ignorante  Walt  Whitman  può 
essere  forse  chiamato  sognatore;  per  altri 
è  precursore  e  profeta.  Bisogna  ricordare 
che  le  aurore  delle  grandi  idee  sull'oriz- 
zonte umano  rassomigliano  alle^aurore  del- 
la natura.  Primi  a  presentirle  e  ad  esserne 
illuminati  sono  i  genii,  che  alle  loro  gene- 
razioni stanno  come  le  vette  alpestri  alle 
cupe  vallate  dove  il  sol  race;  quando  lassù 
è  giorno  chiarissimo,  giù  è  notte  profonda. 
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Ma  Tastro  delT  ideale  s'innalza,  il  suo  rag- 
gio discende  giù  per  le  chine;  i  vegixenti  si 
moltiplicano  rapidaniente,  la  luce  diventa 
meridiana,  fulgidissima,  ed  il  sogno  di  ieri 
si  cambia  in  realtà  delT  oggi. 

Anche  questa  è  legge  di  fatale  andare; 
ed  il  pensiero,  che  cammina  fuori  e  senza 
di  noi.  si  ribella  oramai  alla  vecchia  idola- 
tria, per  cantare  l'inno  solenne  alla  madre 
natura,  a  questa  bibbia  di  monti  ed  oceani,  - 
di  nuvole  e  di  pietre,  di  notti  oscure  e  di 
sole  risplendente;  mondo  in  cui  l'animo  si 
smarrisce,  ove  tutto  si  compenetra  e  rinno- 
va; libro  misterioso,  sempre  solenne,  eterna- 
mente spaventevole.  Durare  nelle  illusioni 
è  ipocrisia;  ricordiamo  che  l'illusione  è 
delle  nazioni  nascenti,  ma  non  di  quelle  che 
hanno  visto  il  sole  di  parecchie  civiltà. 

La  poesia  di  Walt  Whitman  abbraccia - 
un  immenso  spazio  di  tempo  ed  una  lunga 
vita  di  secoli,  poiché  vivo  e  palpitante  è 
Tobbietto  finale  d'ogni  suo  canto  —  V  uo- 
mo cioè  con  tutta  la  sua  sete  immensa  di 
felicità,  di  giustizia  e  di  libertà  —  sostrato 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  regioni. 
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E  LA  SUA  POESIA 
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Vi  sono  momenti  nella  vita  dell'  indivi- 
duo, in  cui  si  ha  bisogno  di  pace  e  tran- 
quillità; un  periodo  in  cui,  mentre  il  cuore 
sente  potente  ancora  la  febbre  degli  af= 
fetti,  pure  ha  bisogno  di  sosta,  di  riandare 
sul  vecchio  sentiero  dei  trascorsi  anni,  di 
raccogliere  in  un  sol  fascio,  in  un  punto 
solo,  le  immagini  passate,  i  vecchi  sogni 
e,  senza  allontanarsene,  vorrebbe  ritenerli, 
arrestarli  quasi,  accarezzarli  e  bearsi  nel 
ricordarli.  Le  stesse  immagini,  quei  mede- 
simi sogni,  sono  dalla  fantasia  rivestiti  di 
armonica  forma,  in  modo  che  non  più  si 
risente  la  passata  agitazione,  ma  una  spe- 
cie di  astrazione  e  di  pace,  che  invitano 
alla  mestizia^  ad  una  dolce  malinconia  che 
ci  rasserena  e  conforta.  Tali  rimembranze, 
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questi  ricordi  appunto,  che  ci  vengono  co- 
me eco  di  musica  lontana  e  come  ricordi 
d'infanzia,  che  non  ci  turbano  il  cuore,  nè 
agitano  la  fantasia,  ce  li  offre  il  poeta  lau- 
reato, Alfredo  Tennyson,  gran  maestro  di 
melodia,  amoroso  artista  d'  ogni  gentile 
idea,  autore  pieno  di  candore  e  temperan- 
za, in  tutto  galantuomo  e  gentihiomo. 

Dei  poeti  che  avevano  preceduto  il  no- 
stro autore,  chi  aveva  escogitata  e  sfrut- 
tata l'antica  erudizione;  chi  aveva  offerto 
al  pubblico  figure  terribili  agitantisi  nei 
propri  rimorsi;  chi  aveva  colorito  di  vivis- 
sima luce  abbagliante  le  più  strane  avven- 
ture del  medio  evo;  altri  aveva  illustrato 
con  calda  fantasia  le  leggende  orientali; 
altri  ancora,  tristamente  piangendo  e  pro- 
fondamente ripensando  sulle  miserie  del- 
l'umanità,  aveva  quasi  indotto  il  pubbUco 
a  meditare  su  cose  tristi  e  penose.  L'im- 
maginazione e  la  storia,  il  sentimentalismo 
e  il  moderno  scetticismo,  avevano  contri- 
buito ad  accrescere,  in  una  sol  volta,  una 
copia  di  splendidi  libri,  che  mettevano  la 
febbre  nell'animo  dei  lettori. 

Swift,  in  preda  al  suo  orgoglio  ed  alle  sue 
vertigini,  pieno  di  odio  terribile  contro  F  u- 
manità,  e  di  passioni  violenti,  concepisce  i 


AI.FRICDO  TENNYSON 


Viaggi  di  Gulliver  con  genio  veramente  mi- 
santropo e  distrattivo;  Collins  abborrisce  la 
vita,  si  riconcentra  sulla  Bibbia,  incomin- 
cia a  frequentare  le  chiese  ed  impazzisce 
fra  le  lagrime  ed.i  singulti;  Young,  con  le 
sue  meditazioni  sulla  vita,  sul  tempo,  e 
sulla  morte,  soffre  potentemente  nelFanimo 
e  vorrebbe,  come  il  Rousseau,  addirittura 
separarsi  dalla  società;  Burns,  nelle  grandi 
sue  miserie,  inveisce  contro  ogni  chiesa  e 
società;  Southey,  Coleridge-  e  Wordsworth 
sono  essi  pure  pieni  di  astio  e  rancore,  di 
malcontento  e  misantropia. 

Si  rimaneva  abbagliati  da  una  luce  si 
potente,  si  aveva  bisogno  di  calma,  di  ri- 
poso; occorreva  una  luce  più  moderata,, 
che,  pur  rendendo  visibili  tante  ricchezze,  . 
avesse  potuto  dare  agio  al  raccoglimento, 
alla  tranquilla  osservazione,  al  placido  go- 
dimento d'ogni  cosa;  poiché  il  troppo  fis- 
sare ci  annebbia  ed  offusca  la  vista. 

Ed  opportunamente  sorge  il  nostro  Ten- 
nyson. 

Egli  sfiora  tutte  le  forme,  approfitta  di 
tutte  le  immagini  e  figure,  eredita  gli  sforzi 
e  le  opere  dei  suoi  predecessori,  le  fa  pro- 
prie, e  ce  le  mostra  in  tutta  la  loro  ric- 
chezza, con  fina  squisitezza  di  gusto  e  gra- 
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zia  elefante.  Riproduce  belle  scene  campe- 
stri ed  illustra  vecchie  avventure  medio- 
evali  ;  cerca  episodi  d' intima  vita  inglese 
e  ci  presenta  sentimenti  di  pura  virtù.  Tran- 
quillo sempre,  fa  pastorali,  idilli  ed  elegie, 
ed  imita,  ad  un  tempo^  vecchi  poeti  greci 
ed  inglesi.  Egli  non  crea,  ma  perfeziona 
e  modella;  coglie  i  fiori  più  delicati  e  fra- 
granti di  ubertosi  giardini,  per  farli  ancor 
meglio  gradire;  è  una  soave  luce  di  tra- 
monto estivo  che  rinfresca  e  tratteggia 
quanto  era  inaridito  o  troppo  vivamente 
colorito  dair  abbagliante  luce  del  meriggio. 

Ed  il  popolo  inglese  già  sentiva  il  natu- 
rale bisogno  di  riposare,  di  ripensare  al 
percorso  sentiero.  Fra  tante  grandi  pro- 
duzioni era  sul  punto  di  non  volerne  più 
sapere,  di  addivenire  indilì'erente,  quando 
apparve  Alfredo  Tennyson,  che  riconduce 
le  menti  fra  i  domestici  focolari,  limitan- 
dole a  stupendi  ideali  di  vita  intima,  sem- 
plice e  di  virtù  naturale. 


Dopo  i  fortunati  eventi  di  guerre  colos- 
sali, la  portentosa  avvicendata  carriera 
del  moderno  Alessandro^,  ognuno  voleva 
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salire  in  alto,  voleva  essere  uguale  o  ri- 
vale, e  si  apri  per  tutti  iltempo  della  glo- 
ria. Distruttori  e  fondatori  di  Stati,  inven- 
tori od  innovatori  di  scienze,  tutti  voleva- 
no trovarsi  al  sommo  delle  cose,  prodigando 
alTuopo  genio  e  intrighi,  lavoro  o  viltà. 
Prevaleva  cosi  pure  in  Inghilterra  una 
speciale  tendenza  per  le  strane  avventure 
in  terre  dorate,  ed  una  specie  di  naturale 
bisogno  per  vive  commozioni  che  avessero 
potuto  attrarre  la  pubblica  attenzione. 

Lord  Byron  infatti,  potentissimo  per  in- 
gegno e  fantasia  sbrigliata,  irrequieto  sem- 
pre e  malcontento  di  sé,  fedele  interpetre 
del  suo  tempo,  addivenne  il  poeta  più  po- 
polare d'  Inghilterra,  Tastro  maggiore  cui 
tutti  volgevano  lo  sguardo,  pieni  di  mera- 
viglia e  d'ammirazione;  Fautore  più  gene- 
ralmente letto,  agognato,  studiato;  che,  tutti 
trascinando  nella  sua  orbila,  travolgeva 
ed  agitava  ogni  mente.  La  sua  vantala 
bellezza,  la  supposta  sua  malinconia,  la 
sua  condizione  sociale  e  le  immense  sue 
ricchezze;  il  suo  entusiastico  sacrificio  per 
la  Grecia,  i  difetti,  le  stesse  sue  colpe,  e 
quello  spirito  di  selvagge  avventure  che 
possedeva,  lo  resero  sempre  più  popolare 
in  Inghilterra,  tanto  che  addivenne  primo 
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e  gran  maestro  dello  stesso  Tennyson  che 
lebbe  a  modello,  e  che  rimase  davvero 
colpito  dalla  sua  morte,  credendola  appena 
possibile. 

Eppure  qual  differenza  di  stile,  quanta 
diversità  di  pensamenti  e  di  vita  I  Durante 
la  sua  vita,  Lord  Byron  potè  godere  la  più 
sconfinata  popolarità;  poiché,  vero  foto- 
grafo della  società  in  mezzo  alla  quale  vi- 
veva, la  prese  fedelmente  a  rappresentare; 
e  come  un  oratore  piace  per  quanto  più 
le  sue  idee  trovano  eco  nelle  nostre  opi- 
nioni, cosi  egli  acquistava  sempre  maggior 
fama  nel  popolo,  quanto  più  vivamente 
esprimeva  e  riproduceva  la  generale  ten- 
denza, le  pubbliche  aspirazioni,  i  popolari 
sentimenti.  E  rappresentando  si  fedelmente 
la  sua  epoca,  egli  stesso  si  manifestò  intero; 
immedesimazione  perfetta  dello  scrittore 
con  la  società,  la  quale  era  compendiata 
nelFindividuo  che,  assorbito  da  essa,  tra- 
volgeva a  sua  volta  e  trascinava  uomini 
e  cose  nella  luminosa  sua  orbita. 

Oggi,  l'autore  del  Corsaro  e  del  Don  Gio- 
vanni, non  solo  è  assai  meno  popolare  di 
allora,  ma  ha  perduto  anche  molto  di  quel- 
l'alto concetto  fìsolofìco  in  cui  si  teneva; 
e  siccome  la  letteratura  di  questo  grande 
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ed  infelice  uomo  fu  assai  intimamente  le- 
gata alla  vita  pubblica  dei  suoi  giorni,  si 
può  anche  dubitare  della  futura  popolarità 
di  Lord  Byron,  di  questo  grande  ammalato 
di  cuore,  ancor  più  grande,  perchè  non 
ebbe  scuola,  nè  modello.  Fu  poeta  d'  una 
data  epoca,  verace  tipo  o  sommo  pittore 
dello  stato  speciale,  convulsivo  d'  una  so- 
cietà avida  di  avventure  deliranti  e  d'  in- 
soddisfatte voluttà. 

Il  Tennyson  invece  non  riproduce,  nè 
rappresenta  alcuno  stato  speciale  di  epoca 
determinata;  non  ci  mostra  nessun  periodo 
particolareggiato;  ma  sente,  pensa  e  parla 
col  popolo  inglese,  col  pacifico  vecchio  po- 
polo inglese  com'  è  sempre  stato.  Richiama 
e  risveglia  vecchi  ideali;  non  ci  assale  nelle 
pubbliche  o  tumultuanti  adunanze,  ma  ci 
viene  a  trovare  in  casa,  presso  i  tranquilli 
focolari  domestici,  nel  seno  della  famiglia; 
e  giunge  sempre  a  tempo,  sempre  oppor- 
tunamente, rivestito  sempre  di  elegantis- 
sima forma,  nella  quale  raggiunge  Tapo- 
geo  ed  il  vero  incanto  dell'  arte. 

Nulla  è  trascurato,  nulla  è  fuori  posto;  e 
quelle  nascoste  leggi  di  prosodia  che  si  sen- 
tono, più  che  conoscersi,  regolano  la  scelta 
d'ogni  parola,  ed  il  posto  d' ogni  verso.  Le 
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sue  liriche  ci  suonano  air  orecchio  come 
musica  soave,  e  nessun  poeta  moderno  ha 
arricchito  la  lingua  inglese  di  tante  com- 
moventi e  delicate  espressioni,  inconscia- 
mente passale  nella  lingua  famigliare  del 
popolo. 

Il  verso  sciolto,  tanto  difficile  ia  ingle- 
se, cui  Shakespeare  deve  i  migHori  suoi 
passaggi,  Milton  la  superlativa  sua  gran- 
dezza, Word  swor  ih  l'incanto  delle  sue  mag- 
giori opere,  è  stato  da  lui  trattato  con 
arte  veramente  suprema.  Il  suo  verso  scor- 
re come  copioso  tiume  in  ubertosa  valle, 
e  non  straripa  mai:  sempre  chiaro,  lucidis- 
simo, melodioso.  E^^li  è  l'assiduo  compagno 
di  chi  viaggia ,  e  se  ne  trova  una  copia 
nelle  mani  dei  giovani,  del  docente  d'  uni- 
versità, fra  i  regali  di  nozze.  Tratta  spesso 
delle  cose  più  comuni,  ma  in  modo  da  ren- 
dercele preziose  ed  apprezzate;  e  rimarrà 
sempre  tale,  sempre  calmo,  pieno  di  casa- 
linghe virtù  e  di  nazionali  aspirazioni. 

Dopo  il  1815,  calmate  le  tante  agitazioni, 
il  vecchio  buon  popolo  inglese,  sicuro  in 
casa  e  potente  fuori,  senti  il  bisogno  di  ri- 
poso, di  riprendere  la  geniale  vita  trascor- 
sa, di  rifarsi  sulle  passate  e  nazionali  abi- 
tudini, e  si  raccolse  in  casa:  at  home. 
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Home  I  È  voce  addirittura  intraducibile, 
nè  con  alcuna  frase  si  potrebbe  esprinnere 
chiaraniente  la  piena  degli  affetti,  ed  il  vero 
concetto  che  gP  Inglesi  ne  hanno.  La  stessa 
MOCQ  focolare,  generalmente  adoperata  nel- 
lo stile  elevato,  neanche  corrisponde;  men- 
tre non  vi  ha  Inglese,  dotato  d'  un  cuore 
capace  di  sentire  e  d'amare,  che  non  si 
senta  alquanto  commosso  solo  a  pronun- 
ciare la  voce  home. 

Home,  home,  sweet,  sweet  home, 
There  is  no  place  like  home  ! 

Forse  dipende  dal  fatto  che  quasi  ognuno 
possiede  la  sua  casetta,  o  dal  clima  che 
non  permette  piaceri  e  divertimenti  air  a- 
perto.  Ognuno  ha  generalmente  la  sua  pic- 
cola dimora  campestre,  circondata  da  gra- 
ziosi giardini  e  da  orti.  In  Inghilterra  le 
stesse  grandi  città  non  sono  che  luoghi  di 
riunione,  di  semplice  convegno  delle  classi 
più  agiate,  durante  una  parte  delF  anno , 
trascorsa  la  quale,  ritornano  alla  vita  più 
congeniale  della  campagna. 

Gl'Inglesi  sono  invasi  dalle  bellezze  della 
rlatura,  hanno  gusto  delicato  e  squisito  nel 
discernerle,  e  si  dedicano  a  campestri  oc- 
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cupazioni  con  trasporto.  Anche  i  meno  a- 
giati,  costretti  a  trascorrere  la  vita  tra  le 
affollate  e  tumultuose  strade  di  grandi  me- 
tropoli, hanno  spesso  un  villino  che  ricorda 
loro  il  verde  aspetto  della  natura,  la  de- 
siata quiete  domiestica. 

Questo  g^enere  di  vita  contribuisce  non 
poco  alla  virilità  del  popolo,  alla  frugalità 
di  un  vivere  semplice,  ad  una  tranquillità 
di  mente  e  di  spirito,  al  carattere  nazionale 
tutto  quanto.  In  campagna,  le  maniere  sono 
semplici,  il  bisogno  della  famiglia  è  più  sen- 
tito, mentre  T  uomo  è  messo  fra  le  scene 
di  naturale  bellezza  e  grandezza. 

Sono  questi  ritiri  campestri,  questi  nidi 
di  tranquillità,  ove  ognuno  si  rifugia  con 
ramata  famiglinola,  ciie  hanno  da  prima 
inspirato  al  popolo  inglese  il  sentimento 
tìi  delicato  alletto  per  la  loro  home,  che  essi 
cercano  sempre  più  abbellire. 

Le  tumultuose  strade  di  Londra,  l'assor- 
dante baccano  dei  grandi  centri  commer- 
ciali, non  debbono  farci  giudicare  del  po- 
polo inglese;  è  at  home  che  bisogna  osser- 
varlo :  la  comodità  più  studiata,  per  cui 
hanno  il  vocabolo  speciale  comfort-,  il  gusto 
più  squisito  nella  severa  sua  semplicità, 
r^ordine  in  ogni  cosa,  Y  abbondanza  del 
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necessario  e  la  rigida  regolarità  delle  abi- 
tudini, ci  mostreranno  assai  meglio  la  tran- 
quilla agiatezza  del  vecchio  buon  popolo 
inglese. 

Fra  questa  gente  insulare,  presso  il  fo- 
colare domestico,  i  libri  del  Tennyson  sono 
ansiosamente  bramati,  letti,  mandati  a  men- 
te. La  sua  poesia  nobilita  e  rende  prege- 
vole ogni  cosa.  La  maggior  parte  dei  sog- 
getti è  presa  dalla  vita  intima  inglese,  dal 
vero  cuore  delF  Inghilterra,  ovvero  dall'an- 
tica cavalleria  britannica,  che  s' inchina 
riverente  alia  propria  coscienza,  come 
pure  dinanzi  al  suo  re.  In  ogni  pagina  si 
rivela  lo  spirito  del  dovere,  il  dominio  di 
se  stesso^  la  severa  osservanza  delle  nobili 
ed  immutabili  leggi  del  cuore,  che  palpita 
per  alte  aspirazioni,  per  delicati  sentimenti. 
Egli  non  si  lamenta  mai  inutilmente,  né 
mai  si  ribella  a  chicchesia,  considerando 
sempre  la  vita  quale  nobile  missione  da 
.compiere,  come  tesoro  affidatoci  per  un 
tempo  determinato  ;  disprezza  ogni  cosa 
bassa  e  volgare,  ogni  colpevole  gioia,  e' 
sovrano  aleggia  sulla  verità. 

Vero  artista  di  scene  campestri,  di  bellez- 
ze naturali,  parla  al  cuore  delle  fanciulle,  in 
modo  puro  e  castigato;  ricorda  tempi  pas- 
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sati  e  rinnova  passati  palpiti;  ha  sempre 
una  parola  di  casa,  di  patria,  d'amore. 
Molte  sue  poesie,  ammirabili  nella  loro 
semplicità,  sono  molto  lette  nelle  scuole 
inglesi,  forse  quanto  ì"  Excelsior  di  Long- 
lelloAv.  Questo  è  il  suo  genere,  ed  ha  sem- 
pre la  parola  forbita,  la  forma  elegante,  un 
linguaggio  tutto  proprio;  non  ha  mai  scrit- 
to verso  che  non  porti  l' impronta  d'animo 
gentile  e  dignitoso;  non  si  mostrò  mai  al 
pubblico  che  in  veste  poetica;  né,  per  cjuan- 
to  mi  sappia,  stampò  mai  un  brano  di  prosa. 


Alfredo  Tennyson  nacque  nel  1819  a  So- 
mersby,  nella  contea  di  Lincoln,  e  morì  il 
1892.  Studiò  a  Cambridge,  in  Trinity  Colle- 
ge, gli  antichi  poeti,  su  cui  formò  il  suo 
gusto.  Dopo  Milton,  nessun  poeta  inglese 
si  è  tanto  avvicinato  allo  spirito  di  anti- 
chità, né  ha  usato  un  linguaggio  tanto  squi- 
sitamente classico  quanto  lui. 

Dopo  la  morte  di  Wordsworth,  a  propo- 
sta della  regina,  nel  1850,  fu  nominato 
poeta  laureato,  indi  barone,  air  età  di  74 
anni.  Fu  intimo  amico  di  Carlyle,  ed  ebbe 
la  fortuna  di  vedere  alcuni  suoi  versi  rimu- 


ALFREDO  TENNYSON 


89 


nerati  con  dodici  ghinee  la  linea. 

Pochi  grandi  uomini  han  potuto  godere 
una  vita  si  lunga,  si  piena  di  agiatezze,  di 
fortuna.  Senza  passioni  ardenti,  nò  eccessi, 
egli  si  è  trovato  nella  felice  condizione  di 
non  essere  turbato  dalle  tante  sofferenze 
che,  spesso,  agitano  i  figli  del  genio  che 
cantano  nella  lotta  o  nella  disperazione. 
La  sua  esistenza  è  stata  delle  più  tranquille 
e  sempre  pura;  la  sua  riputazione  è  senza 
macchia.  E  rimase  sempre  con  una  ver- 
ginità d'ideali  da  meravigliare.  Air  età  di 
83  anni  pubblicò  un'altro  volume  di  versi 
il  quale,  benché  debole  in  alcuni  punti, 
contiene,  in  generale,  preziosissime  gem- 
ine poetiche,  si  che  pare  udire  V  ultimo 
armonioso  canto  di  cigno  morente,  che  fi- 
nisce fra  le  note  più  dolci  e  soavi.  E  per 
convincersene,  si  legga  il  poema  Demeter 
and  Persephone^  che  in  fondo  traduco.  (1) 

Il  mito  greco  più  commovente  è  trattato 
con  fina  squisitezza  di  gusto,  con  arte  ini- 
mitabile. Con  quanta  vivacità  di  colorito 
assistiamo  alle  affannose  ricerche  d'  una 
madre  che,  forsennata,  e  col  cuore  affran- 
to, oppressa  dal  dolore,  cerca  e  chiama 


(1)  V.  pag\  94. 
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dalle  profonde  regioni,  la  figlia  rapita.  Il 
dolore  la  donrjina  e  la  rende  alfine  insen- 
sibile, inerte  ;  dimentica  della  propria  mis- 
sione e  delle  sue  funzioni,  si  abbandona 
ed  impreca,  si  che  la  terra  non  più  produce, 
gli  uomini  sono  travagliati  dalla  carestia 
e  da  mali  che  la  Dea  inconsciamente  ca- 
giona; è  l'inevitabile  conseguenza  d'un 
profondo  dolore  materno,  per  la  figlia  per- 
duta. Classico  e  sublime  il  soggetto,  è  poten- 
temente sentito,  efficacemente  e  romanU- 
camente  nrianifestato. 

Noto  però  che  per  apprezzare  degna- 
mente la  poesia  del  nostro  autore,  è  ne- 
cessario avere  un'  intima  conoscenza  della 
lingua  inglese,  e  non  essere  travagliati  da 
tendenze  scettiche,  materialistiche  ed  uti- 
litarie. Dai  suoi  versi  traspare  sempre  qual- 
che grande  verità  di  spirituale  esistenza; 
ed  anche  quando  parla  dei  misteri  della 
mente,  di  scienze,  di  mondo,  ha  sempre 
un'elevata  parola  sull'immortale  destino 
dell'animo  umano. 

Del  resto,  egli  non  aspirò  mai  ad  alcuna 
popolarità;  visse  quasi  sempre  appartato: 
ebbe  ottimi,  ma  pochissimi  amici  da  lui 
profondamente  riamati;  evitò  sempre,  con 
gran  cura,  la  curiosità  dei  forestieri  andati 
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a  visitarlo;  la  vita  nei  p^randi  centri  lo  an- 
noiava e  si  rifugiava  su  qualche  geniale 
collina  ove  potesse  liberamente  mirare  il 
vasto  orizzonte,  e  respirare  la  brezza  del 
libero  oceano.  Yi  era  in  lui  una  ceri'  aria 
di  dignitosa  superiorità,  e  considerava  gli 
stessi  complimenti  personali  come  asso- 
lutamente vani  e  al  disotto  del  nulla;  lo 
si  scorge  anche  dalla  preziosa  lettera  ine- 
dita che  pubblico  alla  fine. 

Nel  collegio  di  Cambridge,  conobbe  vari 
illustri  uomini  che  rimasero  le  amicizie  e- 
lette  della  sua  vita,  nè  cercò  farne  delle 
nuove  :  il  suo  centro  morale  rimase  sempre 
Cambridge;  la  sua  casa  fu  l'amata  Inghil- 
terra, nè  volse  lo  sguardo  oltre  V  oceano. 
Eminentemente  insulare,  rimanendo  estra- 
neo alle  tendenze,  alla  letteratura  di  altre 
contrade,  senza  mai  aspirare  a  fama  co- 
smopolita, serbò  intatto  il  suo  stampo  in- 
glese per  nàscita  e  educazione. 


Se  per  un  carattere  spiccato  di  naziona- 
lità. Lord  Tennyson  non  acquisterà  forse 
fama  europea,  come  Scott,  Byron  e  Moore, 
godrà  invece  sempre  maggiore  popolarità 
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nella  propria  nazione  e  nei  popoli  che  ne 
dipendono.  Egli  infatti,  nella  lunga  e  pro- 
spera sua  vita,  fu  esposto  alla  critica  di 
quasi  tre  generazioni,  ed  ha  guadagnato 
in  gloria,  per  la  squisitezza  della  forma, 
per  melodia  di  verso,  per  stile,  per  am- 
piezza ed  elevatezza  di  pensieri. 

A  questo  speciale  carattere  di  naziona- 
lità, si  deve  ancora  aggiungere  Y  indole 
soggettiva  deir  autore.  Egli  è  sempre  pre- 
sente nelle  sue  opere,  che  possono  consi- 
derarsi come  vera  sua  immedesimazione. 
Quando  parlano  i  suoi  personaggi,  se  ne 
conosce  la  propria  voce,  sembra  toccare 
il  palpito  del  suo  cuore  e  si  sente,  non  per 
ascoltare  ciò  che  gli  altri  dicono,  ma  ciò 
che  il  poeta  dice  per  mezzo  dei  suoi  per- 
sonaggi immaginari;  pare  sempre  sentirlo 
a  fare  la  propria  confessione  di  fede  nei 
grandi  destini  dell'  umanità,  in  una  vita 
alquanto  superiore  all'ordinaria,  e  confor- 
tata da  un  raggio  di  fede  e  d'amore. 

Un  autore  si  pieno  dei  nobili  ideali  del 
vero,  del  bello  e  del  buono;  un  artista  si 
sublime  della  forma  passerà  con  certezza 
inosservato,  od  almeno  non  sarà  mai  letto 
per  intero  da  molti  dì  noi,  poiché  nuove 
illusioni  e  sfrenate  tendenze  ci  fanno  in- 
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vecchiare  fanciulli,  e  fan  perdere  da  noi 
perfino  la  fede  nei  veri  e  antichi  martiri 
del  pensiero  nazionale.  Non  sarà  mai  su- 
perfluo ripetere  che  se  V  Italia  è  risorta, 
la  sua  letteratura  non  è  di  certo  rigene- 
rata, che  anzi,  spesso  calpesta  e  deride 
ogni  ideale,  ogni  più  nobile  palpito  del 
cuore,  ogni  spontaneo  grido  che  la  natura 
fa  emettere  dal  petto  di  chi  ama  e  sente. 
È  frenesia  che  passerà;  è  febbre  di  sensi 
che,  giova  sperarlo,  finirà  neir  impotenza 
degP  imitatori. 

La  giovane  America  e  la  vecchia  Inghil- 
terra —  Longfellow,  Whitman  e  Tennyson 
-—  troveranno  fra  noi  il  loro  culto,  il  quale, 
sollevandoci  dal  melmoso  pantano  in  cui 
guazziamo,  ci  farà  mirare  a  più  larghi  e 
puri  orizzonti. 
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DEMETIÌA  E  PERSEFOXE  (1) 

(  In  Enxa  )  (2) 


Come  uccello  che,  per  cambiare  clima, 
attraversa  le  tenebre  notturne,  e  air  alba, 
cade  spossato  e  sfinito  sulla  sponda  del 
paese  nativo,  cosi  venisti,  o  figlia,  condotta 
dal  Dio  degli  spettri  e  dei  sogni  che  ti  de- 


ci) Demetra.  Questa  divinità  greca,  più  gene- 
ralmente nota  col  nome  di  Cerere,  era  conside- 
rata madre  di  tutti  gii  uomini  e  fondatrice  d'o- 
gni società  umana.  Gii  anticlii  le  attribuivano 
l'invenzione  dell'  agricoltura,  e  la  rappresenta- 
vano perciò  con  un  fascio  di  spìglie  in  mano.  La 
storia  della  rapita  sua  ngiia,  Persefone,  è  base 
di  tutto  il  suo  culto.  Demetra,  per  ritrovare  sua 
figlia,  percorse  la  terra  sotto  le  sembianze  u- 
mane. 

(2)  Enna.  Oggidì  Castro  Giovanni.  Antica  ed  im- 
portante città  della  SicUia,  clie,  secondo  Cicero- 
ne, ò  ad  una  giornata  di  cammino  dal  punto  più 
vicino  delle  tre  coste.  È  situata  sulla  piana  som- 
mità di  un  monte,  e  circondata  da  inaccessibili 
dirupi  e  da  boschi.  Si  volle  indicare  la  fertilità 
di  questa  regione,  dicendo  clie  vi  nacciue  Cerere. 
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po?6  ad  Eleasi.  (1)  Rimanevi  abbagliata  e 
muta  ancora  per  il  rapido  passaggio,  al- 
lorché ti  portai  qui,  qui  dove  ti  cadevano 
di  mano  i  raccolti  fiori  ;  sperando  che  i 
confusi  ricordi,  facendosi  strada  nelF  an- 
nebbiata tua  mente,  ti  avessero  fatta  ria- 
vere. Ti  vide  subito  un  usignuolo,  e  si  diede 
a  gorgheggiare  con  gioia,  salutandoti  la 
benvenuta;  un  raggio,  come  di  luna  quando 
appare  al  tremulo  orizzonte,  corse  ondeg- 
giando sul  tuo  viso,  e  discacciò  quelTom- 
bra  di  somiglianza  che  avevi  col  re  delle 
ombre,  tuo  misterioso  compagno;  Persefo- 
ne  !  Non  più  regina  dei  morti  —  Mia  fi- 
glia !  —  Di  nuovo  i  tuoi  occhi  furono  uma- 
namente splendenti,  ed  il  Sole,  squarciando 
la  caligine  del  bigio  inverno,  ti  circonfase 
di  luce  dalla  testa  ai  piedi.  «  Madre  >  !  di- 
cesti, ed  io  mi  trovai  stretta  fra  le  tue 
braccia. 

Figlia,  quegli  occhi  imperiali  e  freddi  in- 
timorirono, da  prima,  anche  me,  tua  madre; 
—  occhi  che  avevano  veduto  spesso  come 


(!)  Sede  principale  del  culto  di  Cerere  e  Pro- 
serpina. É  situata  sopra  un'  eminenza  discosta 
dal  mare,  e  rimpetto  all'isola  di  Saiamina. 
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il  potere  della  verga  irta  di  serpi,  0)  cac- 
ciava giù  nelTinferno  la  schiera  degli  spet- 
tri che  dimenandosi  erano  rischiarati  dai 
turbati  vapori  dell'igneo  Flegetonie  (2j.  Ma 
•quando  mai  gli  Dei  e  gli  uomini  hanno 
visto  risorgere  alla  vita  e  rischiarato  dal 
sole  superno  chi  era  prima  disceso  all'in- 
ferno ?  —  Si  potente  era  il  pianto  della 
madre  senza  figlia,  pianto  che  echeggiò 
nell'inferno,  sulla  terra,  nel  cielo. 

Cosi  ci  ritroviamo  in  questa  piacevole 
valle  di  Enna,  ricoperta  da  fiori,  che  più 
brillano,  appena  li  tocchi  col  tuo  piede; 
la  terra  è  cosparsa  di  fiori,  tranne  Torri- 
bile  zolla  ove  si  apri  la  voragine  che  il 
carro  del  fatale  Adoneo  (3)  attraversò,  per 
involarti.  E  qui,  figlia,  benché  nelle  tue 
braccia,  sento  l'immortale  cuore  materno 
stringersi  nel  petto,  per  timore  che  l'arida 
zolla  possa  spalancarsi  ancora  in  abisso; 


(1)  La  verga  caducea  di  Mercurio,  intorno  aua 
(iuaie  erano  attorcigliati  due  serpi. 

(2)  Fiume  dell'inferno,  le  cui  acque  esalavano 
vapori  sulfurei  ed  il  cai  limo  era  ardente. 

(3)  Soprannome  dato  a  Plutone,  rappresentato 
dagli  anticlii  come  abborrita  divinità,  inesora- 
bile alle  pregliiere  umane,  e  odiato  dagli  uomini 
sopra  tutti  gii  altri  del. 
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mi  pare  che  Taria,  ora  piena  di  lieti  canti, 
sia  attraversata  dairorribile  nitrito  degl'in- 
fernali destrieri,  e  mi  pare  già  vederli  a 
squassare  le  nerissime  criniere  e  sboccar 
fuori  sui  meriggiati  campi.  Sono  però  vani 
timori!  Vedi  come,  toccando  appena  col 
piede  queir  arida  zolla,  si  riveste  di  fiori, 
e  spunta  l'ora  di  croco  e  porpora  come 
nell'ora  che  s[»aristi. 

Figlia,  quando  ti  perdei,  invidiai  la  sorte 
d'  ogni  donna  mortale,  T  uccello  nel  suo 
nido,  la  leonessa  nelle  doglie  del  parto.  Ti 
cercai  raminga  in  ogni  palazzo,  in  ogni  tu- 
gurio, e  di  notte,  offrii  il  petto  che  ti  nu- 
triva a  smunti  ed  egri  fanciulli.  Le  madri, 
svegliandosi,  stupivano  trovando  risanati 
gli  ammalati  figliuoli.  Nuovamente  mi  slan- 
ciai fra  i  notturni  venti  che  gemevano  si- 
bilando, e  gridai:  «  Dov'è  mia  figlia  ?  Per- 
chè gemete  ?  »  E  dalle  tenebre  usciva  la 
risposta:  «  ignoriamo,  ed  ignota  è  pure 
la  ragione  dei  nostri  gemiti.  »  M'inerpicai 
su  ogni  rupe  d'ogni  mare,  e  interrogai  il 
lamento  dei  flutti  «  Dov'è  ?  Vi  lamentato 
forse  per  mia  figlia  ?  »  E  alfingiro,  da  tutto 
il  mondo,  venivano  le  voci:  «  L'ignoriamo 
ed  ignota  è  pure  la  ragione  dei  nostri  la- 
menti. »  «  Dov'è  ?  »  E  spinsi  lo  sguardo 
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da  o^i'ni  eccelsa  vetta  ove  Taquila  si  annida; 
mi  addentrai  nei  cupi  recessi  d'ogni  bosco; 
scrutai  gli  antri  e  le  tombe;  tra  bufere  au- 
tunnali percorsi  le  squallide  città  e  mi 
giunse  il  mormorio  dei  loro  templi  che  in- 
neggiavano a  me,  a  mo  madre  desolata, 
«  Dov'è?  »  Mi  allontanai  e  fuggii  dagli 
uomini  resi  derelitti;  pietosa  addivenni  per 
il  doloro  che  mi  premeva  il  cuore.  Vidi  le 
piante  d'ogni  foresta  abbarbicate  alle  ma- 
cerie; il  serpe  rinvolto  a  spira  sul  dardo 
spezzato;  vidi  lo  scorpione  strisciare  sui 
teschi  spolpati;  fra  ruderi  di  tempii  abbat- 
tuti, vidi  la  tigre  balzar  repente  dalla  nic- 
chia del  caduto  Dio,  ma  non  vidi  mia  fi- 
glia, nessuna  sua  traccia;  e,  sempre  inol- 
trandomi, su  lunga  via  coperta  da  oscuri 
labirinti,  nel  cavo  d'una  lupe,  incontrai  tre 
donne  (1^  dai  capelli  grigli  e  chiesi:  «  Dov'è 
mia  figlia  ?  »  Ad  una  voce  risposero:  «  L'i- 


li) Si  accenna  aue  tre  Parclie,  divinità  cné  a- 
vovano  la  potenza  cvolutricc  dei  destini  dell'  u- 
manità.  Un  filo  che  esse  toccano  simboleggiala 
successione  degP  istanti  sparsi  di  cui  ogni  esi- 
stenza si  compone.  Qui  assopiscono  11  dolore  di 
Demetra  e  riconducono  alla  luce  del  giorno  sua 
figlia  Terse fone,  sposa  di  Plutone. 
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gnoriamo,  perché  filiamo  la  vita  degli  uo- 
mini e  non  quella  degli  Dèi,  nò  ci  è  noto 
perchè  filiamo.  Vi  ò  un  Fato  su  di  noi.» 
Nessuno  mi  parlava  di  te. 

Infine,  come  da  uomo  che  muore  se 
ne  invola  V  apparizione  e  porta,  a  sua 
insaputa,  il  mesto  saluto  ad  amico  lon- 
tano,  per  dire  che  egli  non  ritornerà 
più,  cosi  il  Dio  dei  sogni,  commosso  dal 
mio  pianto,  te  inconscia,  mi  mandò  il  tuo 
fantfìsmn,  dicendo:  11  Dio  della  Luce  che 
lassù  governa  e  suo  fratello,  il  Dio  delle 
Tenebre,  che  ò  laggiù,  hanno  entrambi 
giurato  che  io,  tua  figlia,  figlia  della  gran 
Madre  della  Terra,  di  chi  può  risuscitare 
le  sepolte  forze  e  trarre  il  fiore  dello  squal- 
lore, sarei  ])er  sempre  ed  eternamente 
Sposa  delle  Ombre. 

Il  fantasma  svani.  Allora  io,  madre  della 
terra,  maledissi  gli  Dèi  del  cielo,  uè  volli 
più  prendere  parte  alle  loro  feste;  il  loro 
nettare  era  per  me  cicuta,  la  loro  ambrosia 
era  aconito  amaro  per  le  mie  labbra.  uo- 
mo che  vive  ed  ama  soltanto  un'  ora,  mi 
sembrò  più  nobile  della  rigida  e  indiffe- 
rente loro  eternità.  Le  mie  lagrime  ar- 
denti diseccarono  i  fiori,  i  miei  disperati 
lamenti  ammutolirono  gli  uccelli;  smarrita 
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in  acerbo  dolore,  non  più  trasmisi  il  mio 
alito  vitale  al  verdeggiante  olivo,  alla  vite, 
alle  indorate  messi;  sicché  Tuomo  rimase 
privo  del  benefico  mio  aiuto. 

Il  grano  moriva  infracidilo,  l'orzo  periva 
come  da  ruggine  corroso;  cadevano  le  fo- 
glio e  lo  stesso  sole,  pallido  e  senza  forza, 
per  pietà  del  mio  dolore,  si  nascondeva 
prima  dell'usato.  Perfino  V  Etna  non  scio- 
glieva più  il  manto  delle  nevi  cadute  in 
inverno. 

A  questo,  il  fratello  del  tenebroso  Nume, 
colui  che  ancora  dispone  delle  sorti  uma- 
ne, vedendo,  dall'  eccelsa  sua  reggia,  che 
tutto  era  desolato  e  deserto  quaggiù,  e  che 
gli  uomini  non  più  offrivano  olocausti,  lodi 
e  preci,  ordinò  che  vivresti  meco  nella 
letizia  del  sole  per  nove  mesi  delT  anno,  e 
che  rimarresti  gli  altri  tre  mesi  nelle  te- 
nebre, col  tuo  Re. 

Il  mietitore  mi  rivedrà  ancora  nei  ro- 
sei albori  mattutini  benedirgli  le  fatiche 
dall'alto  del  suo  confine:  ovvero,  nel  dol- 
ce vespero,  mi  vedrà  seduta  sull'aia,  sor- 
ridere lietamente  fra  Y  abbondante  sua 
messe. 

Eppure  io,  Dea  della  Terra,  non  sono 
ancora  contenta  dei  Numi  che  lassù  re- 
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^nano.  Che  volevano  dire  quelle  tre  donne 
dai  capelli  grigi  con  le  loro  parole  «  vi  è 
un  Fato  su  di  noi?  »  Alludevano  forse  a 
nuovi  Dèi  che  scacceranno  noi  altri,  come 
noi  scacciammo  i  vecchi  numi  che  prima 
regnavano  ?  Alludevano  forse  a  Dei  più 
benefìci  per  i  quali  sarà  gloria  arrestare 
il  fulmine  invece  di  scagliarlo;  a  dèi  più 
benigni  che  distruggeranno  la  fame  e  la 
peste  invece  di  spargerle;  che  converti- 
ranno l'oscura  notte  in  fulgido  meriggio, 
che  mostreranno  l'azzurra  volta  celeste  al 
desolato  inferno  ?  Non  sarò  contenta  dei 
numi  che  regnano  lassù,  finché  il  tene- 
broso tuo  consorte  non  ami  il  sole,  finché 
ogni  tenebra  non  sia  fonte  di  luce,  finché 
non  ti  avrò  meco  Tintero  anno;  finché  l'uo- 
mo, loro  simile  ed  a  loro  immagine  creato, 
non  avrà  più  Tignobile  paura  della  Morte 
e  dell'  Inferno.  E  tu,  Regina  della  Morte, 
tu  che  hai  ora  dagli  uomini  un  culto  che 
é  terrore,  come  risuscitata  da  morte,  quin- 
dinnanzi  spirerai  la  tua  vita  sempre  insie- 
me alla  mia,  facendo  germogliare  il  grano 
dal  sotterrato  seme,  e  benedirai  il  loro 
autunno  ricco  di  messe;  meco  raccoglierai 
dai  grembo  della  terra  un  culto  d'amore 
nel  tempo  della  mietitura,  né  più  vedrai 
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la  pietra,  la  ruota  (I),  né  i  foschi  prati 
dell'Eliso  (2);  non  più  vedrai  le  odiose  fiam- 
me del  tormento,  e  le  ombre  dei  guerrieri 
scorrere  lungo  i  silenziosi  campi  d'  Asfo- 
delo Qì). 


^  G) 


(1)  Si  allude  a  due  dei  supplizi  infernali,  al 
masso  di  Sisifo  e  alla  ruota  d'Issione. 

(2)  Secondo  i  Greci,  quarta  divisione  dell'  In- 
ferno e  soggiorno  degli  eroi  e  dei  virtuosi,  dopo 
la  morte. 

Et  déjàles  Cccsars  dans  l'Helizee  errants:  Boiieau. 

(3)  Asfodelo  0  Asfodiio  —  Pianta  della  famiglia 
delle  gigliacee,  un  tempo  riguardata  dagli  an- 
tielii  con  superstiziosa  riverenza,  e  coltivata  in 
certi  luoghi  presso  i  sepolcri.  Si  credeva  die  la 
sua  polpa  servisse  di  nutrimento  alle  ombre  de- 
gli estinti. 
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TENNYSON 


Feb.  4  th  91. 

Sir, 

/  send  f/ou  my  best  t/tanhs  for  your  lànci 
and  genial  commentary  on  my  poemtS. 

If  I  haze  done  any  good  to  your  coun- 
trymen, or  others,  by  irhat  I  haoe  written^ 
that  is  more  grateful  to  me  tJian  any  mo- 
dern fame,  tchich  to  a.  man^  nearly  82— for 
I  was  born  in  1809  —  seems  somewhat  pale 
and  colourless. 

Yours  truly 

Tennyson 
To  Francesco  Chimentl  —  Esquire 


4  Febb.  1891 

Signore  -  Vi  ringrazio  vivamente  del  gen- 
tile e  benevolo  commento  sui  miei  poemi. 

Se  ho  fiitto  alcun  bene  ai  vostri  concit- 
tadini o  ad  altri,  con  ciò  che  ho  scritto, 
questo  mi  è  più  grato  di  qualunque  mo- 
derna fama,  la  quale  ad  un  uomo  che  si 
avvicina  agli  82  anni  poiché  nacqui  il 
1809  —  sembra  alquanto  pallida  e  sbiadita. 

Vostro  sincerissimo 
Tennyson 
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PREFAZIONE 
OTA  COITFEREITZA  . . .  SCRITTA 


I. 


«  Cittadini! 

«  Quando  la  repubblica  del  '49  re- 
clinando il  capo  glorioso,  fu  spenta 
dal  tradimento,  si  spense  pure  la  vita 
del  gentile  cantor  suo,  Goffredo  Ma- 
meli. 

«  E  le  alate  strofe  dell'inno,  che, 
liete,  echeggiarono  cogli  osanna  dei 
vincitori,  si  ridissero  rotte  e  meste 
COI  gemiti  de' moribondi. 

«  Il  giovine  ligure  poeta,  bello  e 
puro  come  un  iddio  greco,  eroico 


come  un  Korner,  parve  il  simbolo  di 
quel  passeggero  periodo  ideale  e  fu 
il  profeta  dell'umanità  avvenire, 

«  Ora,  sovra  il  sepolcro  suo,  che 
Roma  gli  ha  eretto  e  discuopre,  ram- 
mentando i  bei  tempi  in  cui  la  dol- 
cezza del  suo  verso  fluente  si  dispo- 
sava all'  ardimento  dell'  animo  suo 
entusiasta  e  anelante  alla  pugna,  qual 
fidanzato  della  morte,  date  fiori  a 
piene  mani. 

«  Date  dell'anima  vostra  il  fiore,  o 
cittadini,  onde  assurga  da  quella  me- 
moria fatale  e  santa  una  generazione 
che  gli  ideali  del  poeta  incarni,  che 
le  ultime  battaglie  aff"retti,  che  sovra 
le  miserie  e  le  viltà  presenti  si  levi, 
che  frema  e  si  scuota  al  ricordo  di 
quella  lira  e  di  quella  spada  —  onore 
della  vergine  repubbHca,  meteora 
luminosa  attraversante  la  notte  della 
tirannide  —  gloria  della  patria  —  pe- 
renne simbolo  d'amore  fra  Roma  e 
Genova  e  la  constellazione  di  tutte  le 
città  itaUche  sino  ai  termini  estremi.  » 


Con  queste  nobili  e  generose  pa- 
role dell'onorevole  Fratti,  la  commis- 
sione esecutiva  delle  Associazioni 
repubblicane  di  Roma  ha  salutato 
ieri  il  popolo  romano,  ed  ha  ricor- 
dato all'Italia  tutta  uno  de' suoi  più 
gloriosi  figli,  ed  ha  chiamato  tutto 
un  popolo  a  spargere  fiori  sulla 
tomba  adorata  di  Goffredo  Mameh... 

Voi,  che  siete  qui  presenti  adunati 
dallo  stesso  doloroso  e  commovente 
pensiero,  voi,  che  m' onoraste  del  vo- 
stro intervento  attratti  non  dalla  po- 
chezza mia  ma  dal  nome  glorioso  di 
Lui,  rivolgete  il  pensiero  a  Genova 
ch'ebbe  l' invidiabile  fortuna  d'averlo 
fra  i  suoi  figU  più  cari,  più  eletti, 
rivolgete  il  pensiero  a  Roma  che  lo 
ebbe  fra  i  suoi  difensori,  fra  i  suoi 
martiri,  ed  al  fremito  d'orgoglio  che 
specialmente  agita  le  due  città  so- 
relle in  questa  solenne  apoteosi  di 
Lui  che  scrisse  e  pugnò  per  la  li- 
bertà d'Itaha,  scuotetevi,  o  giovani, 
e  riverenti  curvate  il  capo  davanti  a 
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quella  tomba  cosparsa  di  fiori.  I  glo- 
riosi avanzi  del  poeta  soldato  fremono 
irrequieti  in  quell'artistica  urna  ;  vor- 
rebbero avere  ancora  sangue,  giova- 
nezza, entusiasmo,  per  istrapparvi 
all'indifferentismo  colpevole  in  cui 
vivete,  per  condurvi  a  salutare 

il  divin  riso  de  l'Adria 

fin  dove  Pelai  templi  ostenta  a  Roma  e  a  Cesare, 
per  guidarvi 

presso  r  urna,  ove  fra  due  popoli 

Winchelmann  guarda,  araldo  de  l'arti  e  de  la  gloria, 

per  forzarvi  a  gridare  in  faccia  allo 
straniero  che  s'accampa  sul  nostro 
suolo:  Italia,  Italia,  Italia!... 

E  scorso  circa  un  ventennio  da 
quando  disotterraronsi  per  la  prima 
volta  a  Roma  gli  avanzi  di  Goffredo 
Mameli,  morto  a  ventun  anno  capi- 


—  II  — 


tano  di  stato'  maggiore  della  repub- 
blica romana  e  poeta  d'Italia,  e  pure, 
se  abbiamo  il  coraggio  di  guardare 
serenamente  la  verità  in  faccia,  se 
abbiamo  il  coraggio  di  gridarla  forte, 
ai  quattro  venti  quale  essa  è,  senza 
restrizioni,  soffocando  il  dolore  ed  il 
disgusto  che  la  constatazione  d'un 
tal  fatto  ci  suscita,  dobbiamo  dire 
che  in  questo  non  breve  volgere  di 
tempo  gli  italiani  si  mostrarono  obliosi 
di  una  delle  sue  glorie  più  splendide 
e  più  pure,  dobbiamo  dire  che  la 
gioventù  d' Italia  s' è  mostrata  dimen- 
tica del  più  forte  de' suoi  campioni, 
dobbiamo  dire  che  il  crociato  dell'i- 
dea repubblicana,  gentile,  mite,  eroico 
è  stato  per  tutto  questo  tempo  abban- 
donato dai  più,  trascurato...  Nessuno 
ha  pensato  di  tener  desta  la  sua  me- 
moria in  questa  Italia  sonnecchiante, 
bamboleggiante,  immemore,  nessuno 
ha  pensato  di  fare  per  Lui,  quello 
che  pur  fa  quasi  quotidianamente 
per  versaiuoli  che  del  Mameli  non 
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ebbero  nè  la  squisitezza  del  sentire, 
nè  la  elevatezza  del  pensiero,  nè  l'a- 
mor di  patria,  nè  l'entusiasmo,  nè  la 
gloria  di  dare  a  ventun  anno  la  vita 
per  l'idea  repubblicana... 

E  pure  anche  allora,  nel  1872,  si 
sarebbe   detto   che  tutti  gli  occhi 
d'Italia  fossero  rivolti  a  quello  sche- 
letro privo  della  gamba  sinistra,  che 
gh  era  stata  imputata,  privo  delle 
carni,  conservando  solo  della  dolce 
bellezza  di  Lui,  ciocche  di  capeHi 
biondi,  morbidi,  lunghi  pendenti  qua 
e  là  dal  teschio,  e  pure  anche  allora 
si  sarebbe  detto  che  tutti  i  cuori 
Italiani  battessero  all'unissono  con 
quello  generoso  di  Agostino  Bertani, 
chiamato  al  doloroso  e  mesto  ufficio 
di  nconosere  gli  sformati  avanzi  del 
martire  ventenne,  e  che  la  gioventù 
nostra,  commossa  alle  note  del  glo- 
rioso inno  che  aveva  scaldati  i  petti 
dei  rivoluzionari  d'Italia  nella  prima- 
vera della  nostra  redenzione  e  che 
1  echeggiavano  per  tutta  la  penisola. 


—  is- 
si fosse  ritemprata  alla  pura  fonte 
di  quei  santi  ideali. 

Ma  no;  i  veterani  del  quarantotto 
seguirono  il  feretro  con  le  lacrime 
agli  occhi,  con  il  cuore  gonfio,  pro- 
nunciando con  labbra  tremanti 

Fratelli  d'Italia 
L'Italia  s'è  desta, 

il  popolo,  la  gioventù  circondarono 
quel  carro  tirato  da  quattro  cavalli 
neri  sul  cui  dorso  era  stato  disteso 
un  drappo  nero,  seguirono  il  feretro 
mestamente  occhieggiando  a  quando 
a  quando  la  rossa  divisa  dei  volon- 
tari che  scintillava  come  una  macchia 
di  sangue  sul  funebre  drappo  che 
copriva  quella  bara,  invidiando,  forse, 
queir  eroica  morte  ;  ma  giunti  a  Cam- 
po Varano,  spentosi  l' eco  nelle  note 
dell'inno  e  delle  parole  del  Bertani 
e  degli  altri  che  commemorarono  il 
poeta  caduto  fra  un  inno  e  una  bat- 
tagUa,  come  disse  il  Mazzini,  tutto 
era  finito...  nessuno  lo  ricordò  più,  e 
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e  di  tutti  gli  italiani  che  vicini  o 
lontani,  nell'eterna  Roma  o  sparsi 
per  la  penisola,  presero  parte  a  quella 
commemorazione,  ben  pochi  furono 
coloro  che,  pochi  mesi  dopo,  s'inte- 
ressassero ancora  del  Mameli,  e  Icp;- 
gessero  il  bellissimo  studio  che  e 
del  poeta  e  dell'uomo  pubblicò  il 
Carducci. 

E  nessuno  ne  parlò  più,  nessuno 
più  lo  ricordò;  tranne  dei  pochi  ge- 
rosi  che  prepararono  la  commemo- 
razione d'oggi  a  Roma,  in  quella 
Roma  eh  egh  vide,  per  un  istante 
risorta  alla  fede  repubblicana,  in 
quella  Roma  ch'egli  eroicamente  di- 
lese,  e  per  la  quale  versò  tutto  il 
suo  sangue,  e  diede  la  gioventù,  la 
vita!... 

E  nessuno,  all'estero,  conosce  le 
poesie  di  Lui,  e,  in  Italia,  ben  pochi 
della  nuova  generazione  le  sanno  a 
memoria,  e  si  potrebbe  dire  con  cer- 
tezza di  non  errare,  che  ben  pochi 
le  hanno  lette,  e  che  non  molti  sono 
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coloro  i  quali  sappiano  ch'egli  ha 
scritto  qualcos'altro  oltre  al  magico 

inno...  .  , 

È  una  cosa  da  far  pietà,  o  da  sol- 
levare indignazione  pensandoci,  e 
pure  è  così...  Siamo  obliosi,  dimen- 
tichi, incuranti  di  tutto  ciò  che  e 
nostra  gloria  vera,  e  per  muoverci, 
e  per  iscuoterci  dal  triste  inditteren- 
tismo  in  cui  viviamo,  per  ricordarci 
dei  santi  del  nostro  calendario  pa- 
triotico  abbiamo  bisogno  delle  musi- 
che, degli  apparati,  delle  pompe, 
delle  bandiere,  delle  prediche:  ecco 
la  nostra  religione  pe' morti;  eccola 
nostra  fede  negli  ideaU  che  già  co- 
starono la  vita  dei  nostri  mighori; 
ecco  il  culto  che  noi  professiamo 
nella  mente  e  nel  cuore  ai  nostri 
martiri! 


IL 


S  è  detto  parecchie  volte,  e  lo  si 
è  ripetuto  anche  in  questi  giorni,  e 

10  ha  ricordato  anche  l'onorevole 
Fratti  ieri,  al  popolo  di  Roma,  che 

11  Mameli  fu  per  l'Italia  ciò  che  il 
Kòrnet  fu  per  la  Germania;  e  di 
fatto  fra  i  due  soldati  poeti  havvi 
molte  simiglianze,  e  perchè  entrambi 
furono  d'animo  elevatissimo  e  di  elet- 
tissimo ingegno,  e  perchè  come  il 
Mameli  fu  capitano  di  stato  mao-giore 
del  generale  Garibaldi,  il  Korner  fu 
aiutante  del  Liitzow,  e  perchè  e  l'uno 


e  l'altro  coi  loro  canti  scossero  gli 
ignavi,  e  li  trassero  a  combattere  per 
la  patria  e  per  la  libertà;  ma  a  guar- 
darci bene,  ad  esaminarli  più  da  vi- 
cmo,  a  considerare  con  qualche  at- 
tenzione e  la  loro  vita,  e  la  loro 
opera,  ben  diversi  ci  appaiono  e  di 
natura  e  di  fortuna... 

Il  Korner  crebbe  rigoglioso  al  sole 
caldo  vivificante  della  poesia  germa-^ 
nica,  poiché  figlio  del  più  intimo 
amico  di  Federico  Schiller,  la  sua 
casa  potevasi  dire  continuamente  ir- 
radiata dal  raggio  fecondo  di  quel 
potentissimo  genio...  E  però  divenne 
poeta  per  virtù  dell'ambiente,  diven- 
ne poeta  perchè  ovunque  volgesse 
lo  sguardo  v'eran  canti,  perchè  ovun- 
que trovavasi,  in  qualsiasi  angolo 
della  casa  si  mettesse  scorrevano  fre- 
miti di  poesia,  echeggiavano  onde 
sonore  d'un  armonia  irresistibile  che 
lo  scuoteva  e  l'agitava  e  l'elettrizzava, 
perchè  il  padre  suo  gli  aveva  scelto 
a  maestro  il  grande  Humboldt,  per- 

Goffredo  Mameli,  2 
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chè  era  il  maggiore  degli  Schlegel 
che  l'educava,  perchè  era  quello  il 
il  mighor  tempo  della  letteratura  te- 
desca... 

E  cosi  divenne  in  breve  il  predi- 
letto del  pubblico  tedesco,  e  cosi  i 
suoi  drammi,  piuttosto  mediocri,  ven- 
nero rappresentati  nientemeno  che 
neir  imperiale  teatro  di  Vienna,  da- 
vanti ad  un  pubblico  sceltissimo,  che 
altra  preoccupazione  non  aveva  al- 
l' infuori  di  quella  di  applaudire  fre- 
neticamente, entusiasta  d'ogni  frase, 
d'ogni  scena,  d'ogni  parola,  e  cosi 
Wolfango  Goethe  s'occupò  di  lui,  e 
lo  lodò  chiamando  sul  giovane  poeta 
l'attenzione  d'Europa,  e  cosi  visse 
ammirato  ,  ossequiato  ,  festeggiato 
sempre,  e  mori  da  eroe  per  la  patria 
tedesca  a  Lipsia  il  27  agosto  1813, 
e  così  è  oggi  ricordato  non  soltanto 
in  patria,  ma  anche  fuori,  ma  anche 
in  Italia,  quantunque  i  suoi  canti  di 
guerra  sentan  più  del  soldato  che 
del  poeta,  e  s'ispirino  più  all'amore 
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soldatesco  della  battaglia,  come  bat- 
taglia, e  all'odio  ai  francesi  che  all'a- 
more della  libertà,  che  alla  santità 
d'una  causa  eminentemente  doverosa 
qual  è  quella  della  redenzione  della 
patria... 

In  vece  il  nostro  Mameli  non  ebbe 
nessuna  delle  tante  fortune  che  allie- 
tarono la  vita  di  Teodora  Korner  : 
suo  padre  servì  nella  marina  sarda, 
suoi  maestri  furono  gli  Scolopii,  suo 
professore  di  retorica  fu  un  frate,  il 
padre  MuragHa,  suo  professore  di 
greco  fu  un  altro  frate,  padre  Spo- 
torno,  devotissimo  al  governo  e  fatto 
cavaliere  da  Carlo  Alberto,  e  quando 
giunse  all'Università  per  istudiarvi 
legge  lo  disgustarono,  e  lo  costrin- 
sero a  troncare  gli  studi,  e  gli  pro- 
posero di  farsi  soldato,  di  entrare 
nelle  file  comune,  dove,  ben  presto, 
forse,  per  riguardo  al  padre  che  era 
nientemeno  che  il  colonnello  più 
avanzato  della  marina  Sarda,  avrebbe 
potuto  essere  caporale!... 


Fortuna  volle  che  una  tale  propo- 
sta suonasse  derisione  od  ingiustizia  al 
giovine  Mameli,  poiché  altrimenti,  la 
rivoluzione  del  quarantotto  assai  dif- 
ficilmente avrebbe  trovato  il  suo 
poeta,  il  suo  soldato  nel  volontario 
del  re  di  Sardegna!... 

E  nemmeno  il  momento  letterario 
fu  propizio  al  Mameli. 

Egli  crebbe  in  quel  periodo  in  cui 
la  scuola  romantica  subiva  l'ultima 
sua  trasformazione,  proclamando  la 
superiorità  assoluta  della  poesia  alla 
vita,  volendo  l'assoluta  indipendenza 
della  fantasia,  esaltando  la  sola  esi- 
stenza incondizionata  del  fantastico, 
smarrendosi  tra  i  vapori  aerei  di  un 
idealismo  snervante,  malato,  egoistico 
freddo,  mistico,  fantasmagorico  di 
cui  un  medio  evo  ed  un  oriente  che 
mai  furono  facevano  le  spese... 

Naturalmente,  il  futuro  repubblica- 
no dell'azione  e  della  guerra,  come 
ben  disse  il  Carducci,  subì  l' influenza 
dell'ambiente,  e  siccome  in  allora  a 


I 
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punto  il  Prati  cominciava  a  riempir 
l'Italia  della  sua  esuberante  produ- 
zione ricca  di  colori  e  di  suoni, 
Goffredo  Mameli  l' imitò  .  .  .  Aveva 
diciassette  anni,  e  gli  Scolopii  non 
gli  avevano  permesso  che  d'essere 
retorico,  romantico,  idealista,  nebu- 
loso, vaporoso  e  però  i  primi  suoi 
versi  furono  quali  dovevano  necessa- 
riamente essere  :  qualche  cosa  di  im- 
perfetto, di  malato  come  l' istruzione 
che  aveva  avuta,  come  il  momento 

(artistico  in  cui  era  nato... 
Figuratevi  che  nell'ode  alla  poesia 
diceva  che  il  poeta  può  sprezzare  gli 
uomini,  chè  non  è  fratello  loro.  Egli 
.  che,  poi,  chiamava  i  fratelli  d'Itaha 
f  alla  liberazione  della  patria.  Egli  che, 
poi,  diceva,  scriveva,  verebbe  giorno 
in  cui  la  terra  sarebbe  stata  per  tutti 
gh  uomini  come  una  sol  città,  Egli 
che,  poi,  cantava 


Strinse  fratelli  insieme 
Slavi,  alemanni  ed  itali 
Un  duolo  ed  una  speme, 
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Egli  che,  poi,  dava  pe' fratelli  il  san- 
gue, la  vita!... 

E  tutte  queste  differenze  di  fortuna 
che,  ravvicinate,  fanno  meglio  risal- 
tare i  pregi  dell'animo  generoso  e  no- 
bile del  nostro  Mameli,  e  gli  asse- 
gnano, e  come  uomo  e  come  poeta^ 
un  posto  più  alto  di  quello  assegnato 
al  Korner ,  perchè  quello  fu  il  poeta 
della  guerra,  perchè  ne'canti  del  va- 
loroso tedesco  gli  istinti  del  ventu- 
riere  e  la  ferocia  del  soldato  sono 
le  caratteristiche  che  più  risaltano, 
perchè  egli  ebbe  sempre  amica  la 
fortuna,  e  tutto  concorse  a  render- 
lo quale  egli  fu,  mentre  il  nostro 
poeta  è  il  gentile,  mite,  eroico  cro- 
ciato dell'idea,  il  cantore  della  li- 
bertà, tutte  queste  differenze  che  sono 
notevolissime,  e  che  mentre  favori- 
vano la  riuscita  del  primo,  pareva 
congiurassero  ai  danni  del  secondo, 
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airestrinsecazione,  alla  manifestazione 
della  sua  natura  entusiasta  e  forte, 
continuarono  anche  quando  entrambi 
ebbero  dato  la  loro  vita  alla  reden- 
zione della  patriate  continuano  ancora 
poiché  r  imagine  del  Kòrner  sorride 
pur  oggi  alle  fanciulle  ed  ai  giovani 
baldanzosamente  altera  nella  nera  uni- 
forme dei  cacciatori  del  Liitzow,  e  le 
poesie  di  lui  si  tirano  a  migliaia  e 
mighaia  di  copie  ogni  anno  in  edi- 
zioni illustrate  di  lusso  e  popolari,  e 
si  vendono  a  tutti  i  prezzi,  e  sono* 
ovunque  nei  salotti  profumati  ed  eie-- 
ganti  come  nelle  officine  affumicate 
e  nelle  capanne  mal  connesse,  men- 
tre r  imagine  del  nostro  Mameli  non 
è  presente  bella  e  mesta  e  sdegnosa 
che  a  pochi  generosi,  e  nessuno  leg- 
ge di  Lui,  e  dei  suoi  versi  non  se 
n'  è  fatta  che  una  edizione  scorretta 
nel  1850,  e  se  ne  fece  un'altra  eco- 
nomica in  questi  giorni  ,  coglienda 
l'occasione  della  commemorazione 
e  sicurissimi  che  ben  poche  copie 
se  ne  venderanno!... 
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Dresda  innalzò  un  monumento  al 
suo  poeta  soldato,  al  suo  Tirteo,  al 
suo  Ruga,  l'Italia  ha  raccolto  fretto- 
losamente gli  immortali  avanzi  del 
nostro  Stenio,  del  Simonide  delle  ro- 
mane Termopili  e  gli  ha  nascosti  in 
un'urna  quasi  di  soppiatto... 

E  vi  è  qualcuno  che  ancora  si 
ostina  a  chiamare  questa  nostra  pa- 
tria la  terra  dei  fiori,  dei  suoni  e  dei 
carmi!... 


III. 


Ahimè!...  si,  è  pur  doloroso  il  do- 
vere constatare  tutto  ciò  ,  come  do- 
vette essere  doloroso  un  giorno  al 
più  grande  de'  poeti  viventi  lanciare 
nella  chiusa  d'una  poesia  ad  un  altro 
dei  nostri  gloriosi  martiri,  Giovanni 
Cairoli,  la  sconfortante  esclamazione 
dell'  animo  indignato  :  la  nostra  pa- 
tria è  vile!... 

E  vile  la  patria  nostra  perchè  noi 
siamo  troppo  facilmente  dimentichi 
delle  nostre  glorie  più  pure,  perchè 
noi  non  sappiamo  che  applaudire  alla 
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virtù  fortunata,  perchè  di  buon  grado 
ci  prestiamo  ad  esaltare  gli  eroi  di 
tutto  il  mondo,  senza  tener  alcun  cal- 
colo de'  nostri. 

E  vile  la  patria  nostra  perchè  la 
nostra  fibra  è  molle,  perchè  non  più 
sangue  sano  circola  nelle  nostre  vene, 
perchè  tutti  ci  sentiamo  indifferenti, 
apati,  scettici,  molto  amanti  del  tor- 
naconto, molto  guardinghi,  molto  cir- 
conspetti. Il  positivismo  ci  ha  con- 
quistati tutti  ,  e  non  siamo  più  su- 
scettibili d'entusiasmo,  e  nessun  fatto, 
nessuna  figura  storica  ,  nessun  eroe 
ci  interessa  e  ci  commuove.  La  gio- 
ventù del  '48  aveva  gli  uomini  che 
han  fatto  l'Italia  a  sprone,  a  guida, 
ad  esempio  ,  aveva  dei  caratteri  in- 
temerati e  puri  che  la  educava  allo 
spirito  d'abnegazione  ,  di  sacrificio  , 
al  sentimento  del  dovere,  all'amore 
della  patria  e  dell'umanità;  aveva 
Gofi*redo  Mameli  che  la  scuoteva  col 
canto,  col  fuoco  della  grande  anima 
entusiasta  e  forte;  noi,  venuti  troppo 


tardi  per  far  qualcosa  per  la  patria 
e  troppo  presto  per  giovare  viril- 
mente alla  causa  delF  umanità  ,  non 
abbiamo  che  delle  vane  boriose  nul- 
lità che  han  bisogno  di  musiche  e 
bandiere  e  processioni  e  banchetti 
per  muoversi,  non  abbiamo  che  po- 
chi mummificati  avanzi  del  passato 
che  stanchi;,,  annoiati  o  ben  pasciuti 
han  d'uopo  di  commemorazioni,  di 
date  solenni,  di  ricorrenze  patriotiche 
per  ricordarsi  di  coloro  che  morirono 
per  un'idea  che  in  altri  tempi  era  il 
sogno  più  bello  della  loro  mente 
eletta,  ed  i  poeti  nostri  o  vivono  ne- 
ghittosi nell'ozio,  o  si  abbandonano 
snervati  agli  allettamenti  di  qualche 
Saffo  moderna,  o  si  affannano  a  far 
dimenticare  le  più  belle  pagine  del 
loro  virile  ingegno  per  godersi  senza 
urti  e  scosse  gli  onori  concessi  a 
soddisfare  la  loro  personale  ambi- 
zione. 

E  così  ci  si  trova  in  molti  solo 
quando  v'è  motivo  di  far  parata  ,  o 


quando  col  pretesto  di  una  comme- 
morazione si  fa  baldoria  ,  e  così  si 
dimentica  anche  Goffredo  Mameli,  e 
si  trascurano  le  opere  di  Lui,  dicendo 
che  è  tutta  retorica. 

Sì,  sì,  è  retorica  l'elmo  di  Scipio, 
ma  il  '48  ci  ha  dato  la  indipendenza 
e  la  libertà,  è  retorico  Goffredo  Ma- 
meli, ma  a  ventidue  anni  moriva  mar- 
tire della  idea  repubblicana,  soldato 
d  Italia!... 


IV. 


Giuseppe  Mazzini  scrivendo  dei 
:anti  del  poeta  soldato  diceva: 

—  Getti  di  una  ispirazione  sorta 
dal  popolo  e  destinati  al  popolo;  fa- 
cili ,  ingegnali ,  non  meditati  e  quasi 
fiori  che  cadano  dalla  testa  inghir- 
landata d'una  fanciulla  senza  ch'essa 
se  ne  avveda  o  ne  curi:  portano  la 
impronta  d'una  potenza  ingenita  di 
poesia  5  che  gli  anni  e  il  pensiero 
avrebbero  educato  e  le  battaglie  della 
patria  fecondato  più  sempre  di  pro- 
fonde emozioni.  Il  popolo  li  ricor- 


—  so- 
derà lungamente  ,  nè  so  chi  possa 
leggerli  senza  dirsi:  la  morte  ci  ha 
rapito  un  poeta... 

Sì,  sì,  anima  sdegnosa  e  grande, 
Goffredo  Mameli  fu  poeta  ,  e  vero 
poeta  se  si  tien  conto  dell'ambiente 
in  cui  crebbe,  se  si  tien  conto  della 
età  in  cui  è  morto,  se  si  tien  conto 
di  tutti  gli  ostacoli  che  lo  stringe- 
vano da  ogni  p^rte  per  soffocare 
ogni  grido  virile  della  sua  grand' a- 
nima... 

A  persuadercene  basta  ricordare 
il  ritornello  del  canto  Dio  e  Popolo 

Che,  se  il  popolo  si  desta, 
Dio  si  mette  alla  sua  testa, 
La  sua  folgore  gli  dà; 

il  quale  leggendo  attentamente  tutto 
il  canto,  vi  balza  fuori  come  un  ter- 
ribile urlo  uscente  da  centomila  petti, 
persuasi ,  convinti  di  asserire  una 
grande  verità. 

Sono  di  quelle  parole  magiche  che 
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.  fanno,  su  chi  non  è  frollo,  l'effetto  di 
f  una  potente  scossa  elettrica;  si  sente 
I  caldo  al  viso,  si  sente  il  sangue  fluire 
I  impetuosamente  dai  piedi  alla  testa, 
I  si  provano  dei  brividi  per  tutte  le 
I  ossa  ,  si  sente  una  voglia  matta  di 
j  gridare  e  si  lanciano  occhiate  a  de- 
!  stra  e  a  sinistra  persuasi  di  non  es- 
sere  soli  a  provare  così  potente  sen- 
I  sazione... 
Sentite  : 

Noi  credete?...  Ecco  la  storia. 

IAir  incirca  son  cent'anni 
Che  scendevano  su  Genova, 
L'armi  in  spalla,  gli  alemanni. 
Quei  che  contano  gli  eserciti 
Disser:  l'Austria  è  troppo  forte, 
^  E  1«  aprirono  le  porte. 

Questa  vii  genìa  non  sa 
j  Che  se  il  popolo  si  desta, 

Dio  si  mette  alla  sua  testa, 
Il  suo  fulmine  gli  dà. 
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Ma  Balilla  gittò  un  ciottolo. 
Parve  un  ciottolo  incantato; 
Chè  le  case  vomitarono 
Sassi  e  fiamme  da  ogni  lato. 
Perchè,  quando  sorge  il  popolo, 
Sovra  i  ceppi  e  i  re  distrutti, 
Come  il  vento  sopra  i  flutti, 
Camminare  Iddio  lo  fa: 

Chè,  se  il  popolo  si  desta, 
Dio  si  mette  alla  sua  testa 
Il  suo  fulmine  gli  dà. 

Quei  che  contano  gli  eserciti 
Vi  son  oggi  come  allora  : 
Se  crediamo  alle  lor  ciancie, 
Apriran  le  porte  ancora. 
Confidiamo  in  Dio,  nel  popolo  ! 
I  satelliti  dai  forti 
Non  si  contano  che  morti. 
E  vi  dico  in  verità 

Che,  se  il  popolo  si  desta 
Dio  si  mette  alla  sua  testa 
Il  suo  fulmine  gli  dà. 
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E  qui  vengan  pure  i  critici  a  dire 
che  vi  sono  delle  durezze ,  delle 
ineguaglianze  ,  delle  ineleganze  ,  vi 
trovino  pure  tutte  le  pecche  possi- 
bili ed  imaginabiH ,  ma  io  in  verità 
vi  dico  che  nessun  letterato  del  mondo 
potrà  sostenere  che  questo  canto  non 
sia  superiore  a  quanti  altri  mai  si 
siano  scritti  pel  popolo  e  per  mo- 
vimento lirico  e  per  rappresentazione, 
e  come  nell'  insieme  sia  il  canto  più 
propriamente  popolare  della  moderna 
letteratura  italiana. 

E  lo  sfogo  del  poeta  che  vive  della 
vita  del  suo  popolo:  non  ne  può  più, 
e  lascia  irrompere  dal  petto'  il  grido 
impetuoso  dell'anima  generosa,  e  il 
popolo  s'unisce  a  Lui,  e  grida  a  pieni 
polmoni: 

Che,  se  il  popolo  si  desta, 
Dio  si  mette  aìla  sua  testa 
Il  suo  fulmine  gli  dà. 

Ecco  il  figlio  del  colonnello  della 

Goffredo  Mameli.  , 
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marina  sarda,  ecco  l'allievo  degli  Sco- 
lopii,  lo  scolaro  di  tanti  frati  che  fi- 
nalmente ha  potuto  liberarsi  da  tutte 
le  pastoie  retrive  che  con  tanta  cura 
avevano  cercato  di  soffocargli  ogni 
moto  spontaneo  dell'  anima  ,  che  si 
libera  da  ogni  imparaticcio  scolastico, 
da  ogni  timore,  da  ogni  ceppo  e  si 
libra  audace  a  volo  pe'l  bel  cielo  di 
Italia. 

Genova,  il  io  dicembre  1846  com- 
memorava la  cacciata  degli  austriaci, 
l'importante  fatto  d'arme  che  diede 
gloria  imperitura  al  giovinetto  Ba- 
lilla (i),  e  il  Mameli  colse  l'occasione 
propizia  di  quella  solenne  festa  pa- 
triotica  ,  scese  col  popolo  in  piazza 
a  prender  parte  al  grandioso  spet- 
tacolo che  offriva  la  generosa  e  monu- 
mentale sua  patria  illuminata  da  nuovi 
fuochi,  festeggiando  come  cosa  sua 
una  vittoria  della  giustizia  riportata 
cent'anni  fa  dagli  avi  suoi,  da'  suoi 


(I)  Mario  Mariani.  —  Balilla  —  romanzo  storico  popor 
lare.  Milano,  1891  N.  Tommasi,  Via  P.  Castaldi,  n.  33. 


padri,  e  narra  in  versi  quel  fatto,  e 
lo  applica  al  presente,  e  ne  trae  la 
morale,  ed  ecco  l'inno  che  prepara 


Goffredo  Mameli  fu  un  vero  poeta 
li  poeta  del  popolo,  il  poeta  della  ri' 
voluzione,  lo  provano  le  strofe  citate 
poc  anzi,  lo  prova  il  canto  Milano  e 
Venezia,  lo  prova  il  magico  inno 
composto  rs  settembre  del  47: 

Fratelli  d'Italia 

L' Italia  s'è  desta 

Deirelmo  di  Scipio 

S'è  cinta  la  testa. 

Dov'è  la  vittoria 

Le  porga  la  chioma  ; 

€hè  schiava  di  Roma 

Iddio  la  creò. 

Stringiamci  a  coorte, 
Siam  pronti  alla  morte  : 
Italia  chiamò! 
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Oh  anche  qui  i  critici  petulanti  e 
neghittosi  grideranno:  retorica!...  re- 
torica!... 

E  i  poltroni  che  stavano  bellamente 
fra  le  gonne  della  mamma,  della  mo- 
glie o  dell'amante  aspettando  di  fare 
i  coraggiosi  a  cose  fatte  mentre  i 
fratelli  si  facevano  ammazzare  per 
dar  loro  la  libertà,  per  liberare  le 
loro  donne  dalle  frustate  e  dalle  staf- 
filate tedesche  ,  rideranno  dell'  elmo 
di  Scipio  e  della  chioma  sventolante 
della  vittoria...  Oh  lasciamoli  ridere 
questi  disgraziati  !  Non  sono  di  quelli 
che  si  stringevano  a  coorte  quando 
ItaHa  chiamava,  non  sono  di  quelli 
che  intendano  nemmen  oggi  la  chia- 
mata della  gran  madre  Italia  come 
l'intendeva  Goffredo  MameU,  come 
l' intendevan  i  generosi  che  per  essa 
sono    morti;  badiamo   invece  alla 
grande,  imperiosa  mossa  tutta  e  ve- 
ramente romana  dei  versi 
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Dov'è  la  vittoria? 
Le  porga  la  chioma; 
Chè  schiava  di  Roma 
Iddio  le  creò... 


mossa  che  nè  Virgilio  ,  nè  Orazio  , 
nè  Lucano,  nè  Claudiano,  al  dire  del 
Carducci  stesso  ,  seppero  dare  mai 
alle  loro  più  accese  adorazioni  per 
la  dea  Roma,  e  passiamo  avanti: 


Noi  siamo  da  secoli 

Calpesti  e  derisi, 

Perchè  non  siam  popolo, 

Perchè  siam  divisi; 

Raccolgaci  un'unica 

Bandiera,  una  speme; 

Di  fonderci  insieme 

Già  l'ora  suonò. 

Stringiamci  a  coorte, 
Siam  pronti  alla  morte  : 
Italia  chiamò  ! 
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Uniamoci,  amiamoci; 

L'  unione  e  l'amore 

Rivelano  ai  popoli 

Le  vie  del  Signore  : 

Giuriamo  far  libero 

Il  suolo  natio  ; 

Uniti  per  Dio 

Chi  vincer  ci  può  ?... 

Stringiamci  a  coorte, 
Siam  pronti  alla  morte 
Italia  chiamò  ! 

Dall'Alpi  a  Sicilia 
Dovunque  è  Legnano; 
Ogni  uom  di  Ferruccio» 
Ha  il  cuor  e  la  mano. 

I  bimbi  d'  ItaUa 

Si  chiaman  Balilla  : 

II  suon  d'ogni  squilla 
I  vespri  suonò. 

Stringiamci  a  coorte, 
Siam  pronti  alla  morte  r 
Italia  chiamò  ! 
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Son  giunchi  che  piegano 

Le  spade  vendute  ; 

Già  l'aquila  d'Austria 

Le  penne  ha  perdute. 

Il  sangue  d' Italia 

E  il  sangue  polacco 

Bevè  col  Cosacco 

Ma  il  cor  le  bruciò 

Stringiamci  a  coorte, 
Siam  pronti  alla  morte  : 
Italia  chiamò!  (i). 


(i)  Fu  musicato  da  Michele  Novaro,  morto  a  Genova 
nel  1888.  Nel  cimitero  ove  riposa  fu  eretto  un  monumento 
a  cui  fu  posta  la  seguente  epigrafe: 

ARTEFICE  DI  POSSENTI  ARMONIE 
OND'EBBE  L'ITALIA  QUEL  CANTO 
CHE  DESTANDO  NEL  GL'OR  DEGLI  OPPRESSI 
Là  COSCIENZA  DELL'ANTICO  VALORE 
PRELUSE  ALLA  RISCOSSA  DEL  POPOLO 
E  NE  ACCOMPAGNÒ  LE  OMERICHE  LOTTE 
DALL'ALPI  ALLA  TERRA  DE' VESPRI 
IL  TUO  NOME  0  MICHELE  NOVARO 
FINCHÉ  L'ITALIA  AVRÀ  ASSEHO  E  DIGNITÀ  DI  NAZIONE 
STARÀ 
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E  bello  è  pure  VInno  militare 


Avanti!  Viva  Italia, 

Viva  la  gran  risorta  ! 

Se  mille  forti  muoiono, 

Dite,  che  è  ciò?  Che  importa, 

Se  a  mille  a  mille  cadono 

Trafitti  i  suoi  campioni  r 

Siam  ventisei  milioni, 

E  tutti  Io  giurar: 

Non  deporrem  la  spada 
Fin  che  sia  schiavo  un  angolo 
Dell'  Itala  contrada, 
Fin  che  non  sia  V  Italia 
Una  dall'Alpi  al  mar. 

Fin  che  rimanga  un  braccio, 

Dispiegherassi  altera. 

Segno  ai  redenti  popoli, 

La  tricolor  bandiera  ; 

Che,  nata  fra  i  patiboli. 

Terribile  discende  fra 

Le  guerresche  tende 

Dei  prodi  che  giurar 

Di  non  depor  la  spada 

Fin  che  sia  schiavo  un  angolo 

Dall'Itala  contrada, 

Fin  che  non  sia  l' Italia 

Una  dall'Alpi  al  mar. 


V. 

I Cittadini  ! 
L'anima  di  Goffredo  Mameli  è  tutta 
|ne' versi  che  abbiamo  ricordati  as- 
I  sieme,  e  negli  altri  che  non  volli  ri- 
leggervi per  non  tediarvi  troppo;  ma 
I  che  voi  tutti  —  spero  —  conoscerete, 
e  più  specialmente  nell'inno  Milano  e 
Venezia  che  fu  declamato  nel  teatro 
Carlo  Felice  la  sera  del  17  settem- 
1118475  a  beneficio  di  Venezia  che, 
assediata  e  sola,  chiedeva  elemosina 
airitaHa  ed  all'Europa  civile,  e  che 
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viene  riputato  ii  lavoro  più  perfetto 
del  poeta  genovese  quantunque,  a 
mio  modo  di  vedere  ,  non  abbia  la 
spontaneità,  l'impeto,  il  movimento 
lirico,  la  potenza  di  rappresentazione 
del  Dio  e  il  Popolo,  Fu,  come  vedete, 
un'anima  grande,  generosa,  eroica, 
che  in  pochi  anni  di  vita  seppe  con- 
quistare gloria  imperitura  ;  onora- 
tela !  .  .  . 

Goffredo  Mameli  è  un  santo  glo- 
rioso, un  martire  del  calendario  re- 
pubblicano :  ricordiamolo  ,  imitia- 
molo !... 

Spargiamo  fiori  sul  sepolcro  suo 
che  Roma  invitta  ed  immortale  gli 
ha  eretto,  rammentando  i  bei  tempi 
in  cui  la  dolcezza  del  suo  verso 
fluente  si  disposava  all'ardimento  del- 
l'animo  suo  entusiasta  e  anelante 
alla  pugna,  qual  fidanzato  della  morte. 

Diamo  dell'anima  nostra  il  fiore,  o 
cittadini,  onde  assurga  da  quella  gran 
memoria  fatale  e  santa  una  genera- 
zione che  gli  ideali  del  poeta  incarni. 
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I  che  le  ultime  battaglie  affretti,  che 
ijisovra  le  miserie  e  le  viltà  presenti 
Jsi  levi,  che  frema  e  si  scuota  al  ri- 
|:ordo  di  quella  lira  e  di  quella  spada 
J —  onore  della  vergine  repubblica  y 
^tneteora  luminosa  attraversante  la  not- 
ate della  tirannide  —  gloria  insigne 
•della  patria  —  perenne  simbolo  d'a- 
gore fra  Roma  e  Genova  e  la  co- 
stellazione di  tutte  le  città  italiche 
i-sino  ai  termini  estremi. 


.iir  anima  gloriosa  ed  immortale  di 
Lui  ,  e  sventolando  le  bandiere  in 
ilto  nello  sfolgorante  sole  di  lugHo, 
•acciamo  vedere  all'Europa  che  la 
[^oventù  d'Italia  non  è  neghittosa  nè 
ii^mmemore!... 


nostra  il  fiore  , 


F.  LODL 


\ 

PARTE  PRIMA 
IL  POETA 


! 


I. 


Era  una  bellissima  notte;  dell'estate  1846^ 
e  la  marmorea  Genova,  più  maestosa ^  più 
superbamente  bella  alF  opaliscente  chiarore 
deir  astro  della  notte,  mollemente  addormen- 
tavasi... 

Per  le  vie  non  notavansi  che  pochi  ritar- 
datari aggirantesi  lentamente  a  respirare  a 
pieni  polmoni  Taria  profumata  dall'olezzo  dei 
fiori  dei  mille  giardini  che  Faura  marina  rin- 
frescava ;  i  luoghi  pubblici  eran  tutti  chiusi , 
e  dalle  finestre  dei  palazzi,  delle  case  non 
scintillavano  che  pochissimi  lumi. 

Dormivano  tutti,  o  quasi  tutti,  a  quell'ora, 
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gli  sdegnosi  e  forti  liguri,  e  però  quelle  po- 
che fiammelle  che  scintillavano  smorte  dietro 
i  vetri,  0  che  gettavano  sprazzi  rossastri  dalle 
finestre  aperte  sulle  vie  attiravano  maggior- 
mente l'attenzione  dei  pochi  nottambuli.  E 
più  specialmente  una,  aperta,  di  una  casa  si- 
tuata nelle  vicinanze  del  Duomo  attirava  l'at- 
tenzione dei  vagabondi  in  cerca  di  idee  e  di 
aria  fresca,  perchè  vedevasi  un  giovane  al 
tavolo ,  con  la  fronte  appoggiata  alla  mano 
destra,  con  lo  sguardo  fisso  su  d'un  pezzo 
di  carta  scritta... 

Era  bello  quel  giovane  dallo  sguardo  vivo 
e  penetrante,  dalla  carnagione  bianca,  dalla 
capigliatura  bionda,  il  cui  viso  aveva  una 
espressione  naturalmente  dolce,  mite,  quale  so- 
gliono dare  i  greci  ai  suoi  eroi,  a'suoi  iddii. 

E  quando  s'alzava,  e  aggiravasi  febbrici- 
tante per  la  stanza,  e  affacciavasi  alla  fine- 
stra e  ritraevasi  passandosi  le  mani  nei  ca- 
pelli biondi,  la  persona  non  molto  alta  gentile 
e  ben  proporzionata  sembrava  come  in  preda 
ad  una  agitazione  forte,  potente  che  lo  teneva 
in  sua  balìa,  e  si  provava  come  una  profonda 
pietà  per  quel  giovanetto  piuttosto  esile,  dal 
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volto  femmineo,  che  si  logorava  la  salute  al 
tavolo  di  notte,  mentre  tutti  riposavano  o 
uscivano  m  cerca  di  fresco  o  d'avventure 

Due  giovanotti  s'eran  fermati  sul  gradino 
della  casa  dirimpetto,  e  spingevano  lo  sguardo 
hn  su,  fin  dentro  quella  stanza,  ed  osserva- 
vano attentamente  ogni  atto,  ogni  gesto  del 
giovane,  dapprima  nell'atteggiamento  di  spet- 
tatori curiosi,  sorpresi,  poi  in  quello  di  mot- 
teggiatori befiiardi  e  cinici... 

—  Ma  è  matto!... 

—  Oh  santa  Maria  santissima!...  Si  mette 
le  mani  ne'capelli!... 

—  Adesso  incomincio  a  comprendere  per- 
chè non  frequenta  più  le  lezioni  del  padre 
Muragha  assiduamente  come  prima!... 

—  Zitto!...  Ha  la  febbre  dell'ispirazione! 

—  Ah  povero  Goffredo!... 

—  Come  farebbe  meglio  a  venire  con  noi 
da  Linda...  ' 

—  Che  bel  tocco!... 

—  Quella  sì  che  va  bene  per  un  giovanotto, 
altro  che  poesie!... 

—  Sciocchezze.., 

—  Chiamiamolo?... 

Goffredo  Mameli 

4 
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—  Goffredo!...  Goffredo!... 

Strillavano  forte^  urlavano,  schiamazzavano, 
ma  il  giovane  non  li  sentiva... 

Passarono  alcune  guardie  da  piazza  san  Lo- 
renzo. 

I  due  giovani  n'udirono  il  passo  cadenzato, 
monotono,  risuonante  lugubremente  in  quel 
silenzio,  si  toccarono  coi  gomiti,  lanciarono 
un'occhiata  verso  la  piazza  e  s'allontanarono 
frettolosamente  scendendo  verso  il  mare... 

Nel  fratt  mpo  il  giovane  che  essi  avevano 
chiamato  Goffredo,  aveva  fatto  due  o  tre  giri 
a  torno  la  stanza,  s'era,  per  un  istante,  quasi 
involontariamente,  affacciato  alla  finestra,  guar- 
dando in  su  ed  in  giù  senza  veder  nulla,  sba- 
datamente, poi  s'era  ritirato,  era  rimasto  per 
qualche  momento  come  perplesso ,  pensoso  , 
distratto,  stringendosi  nervosamente  le  mani, 
sospirando  ,  poi,  riavvicinatosi  al  tavolo ,  e 
prendendo  in  mano  il  foglio  scritto,  si  mise 
a  leggere  forte,  a  voce  alta,  gesticolando: 

La  man  di  Dio  ci  sèpara  : 
Ogun  di  noi  rovina 
Spinto  da  proprio  turbine 
E  per  diversa  china. 
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Dove  si  soffre  e  lacrima 

Sarà  la  tua  bandiera; 

La  mia,  fra  '1  sangue  e  '1  fremito. 

Dove  si  pugna  e  spera 

Rivolti  all'avvenir. 

Oh  già  vicino  è  il  secolo 

Che  farà  sacro  il  core, 

E  quanto  dolce  è  all'anima 

Non  tornerà  in  dolore  I... 

Dirà  a  voi  pure,  o  povere 

Schiave  dell' uom:  sorgete!... 

Chiamate  al  gran  battesimo 

Voi  pur  del  tempo  siete 

Di  libertà  e  d'amor. 

Splenderà  al  fine  il  sole 
Sovra  l'umana  prole... 

—  Ma  sarà  morto  il  fior!  —  gli  mormorò 
una  voce  dietro  le  spalle... 

—  Oh  mamma!  —  esclamò  abbracciando 
affettuosamente  una  signora  di  mezza  età;  dal 
portamento  nobile  e  distinto  ^  dallo  sguardo 
scintillante,  che  era  entrata  nella  ©amera  in 
punta  di  piedi,  e  gli  si  era  arricinata  lenta- 
mente, alle  spalle,  sorridente,  pregustando  già 
il  piacere  eh'  avrebbe  procurato  al  figliuolo 
quella  sua  improryisata...,  ed  aveva  seguito 
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con  lo  sguardo  i  versi  ch'egli  leggeva  eccita- 
tissimo ^  e  n'aveva  ricevuta  un'impressione 
forte,  una  scossa,  ed  aveva  detto  ad  alta  voce 
r  utimo  verso  ,  con  emozione ,  con  orgoglio  , 
trascinatavi  irresistibilmente... 


II. 

Rimasero  qualche  momento  senza  parlarsi^ 
turbati,  commossi,  poi  la  madre  stringendogli 
le  mani  e  fissandolo  negli  occhi: 

—  Sai  che  t'ho  proibito  di  vegliare  fino 
a  tardi... 

—  Volevo  finire  questi  versi... 

—  Potevi  aspettare  domani,  mio  buon  Grof- 
fredo...  Sai  bene  che  io  temo  sempre  per  te... 
Sei  delicato...  Fosti  sempre  malaticcio,  sol- 
tajito  le  mie  cure  poterono  salvarti...  E  tu, 
in  vece,  hai  così  pochi  riguardi  per  la  tua 
salute... 

—  Ma  ora,  poi,  non  sono  più  malato...  — 
soggiunse  Goffredo  sforzando  un  sorriso. 


i 
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_  Sì  sì-,...  ma  ti  appassioni  troppo  alla 
poesia,  ed  evidentemente  l'anima  tua  sensMe 
L  soffre  perchè...  senti  troppo...  E  sono  belli 
questi  tuoi  versi,  e  sono  generosa  i  tuoi  pen- 
sieri di  redenzione  della  donna...  Ma  devi 
ubbidire  anche  un  po'  alla  tua  mamma  che 
ti  vuol  tanto  bene,  ed  occuparti  il  meno  che 

t'è  possibile...  ^ 

_  M'è  di  svago  la  poesia,  mamma...  i  as- 
sicuro che  non  faccio  fatica  alcuna...  Metto 
in  carta  i  pensieri  così  come  vengono...  ^'ecll. 
Non  c'è  nemmeno  una  cancellatura...  Oh  non 
scervello  troppo...  Seguo  l'ispirazione, 
scrivo  quello  che  trabocca  dal  cuore... 

Diceva  tutto  ciò  a  scatti,  nervosamente 
con  una  voce  dolce,  armoniosa,  ma  resa  al- 
quanto tremula  dall'emozione... 

La  madre  lo  abbracciò  affettuosamente,  e, 
poi,  come  se  avesse  a  fare  con  un  fanciuUo 
se  lo  prese  a  braccetto,  e  sorridendo  scher- 
,ando  l'accompagnò  fin  sulla  sogha  della  ca- 
mera dove  egli  dormiva.  # 

_  E  va  a  letto...  Ubbidiscimi,  Goffredo, 
altrimenti  mi  fai  inquietare... 

Goffredo  sorrise,  le  strinse  le  mani  coi 


effusione,  la  baciò,  e,  docilmente  cominciò  a 
sbottonarsi  l'abito. .. 

Ma  la  mente  esaltata  ricordava  quei  versi, 
e  gli  risuonavano  all'orecchio  armoniosamente, 
e  gli  facevano  un  effetto  strano,  insolito,  mai 
provato... 


III. 


Alla  mattina  seguente,  Goffredo,  a  pena 
alzato  ,  passò  nello  studio ,  e  rilesse  i  versi 
che  aveva  scritti  nella  notte,  e  gli  fecero  una 
tale  sorpresa,  e  provò  così  profonda  impres- 
sione, che  rimase  qualche  minuto  come  esta- 
tico davanti  a  quel  pezzo  di  carta,  come  se 
dubitasse  di  averli  scritti  lui,  come  se  non 
potesse  persuadersi  che  fossero  opera  sua... 

E ,  poi ,  trasse  da  una  cartella  altri  fogli 
di  carta  e  confrontò  quei  versi  scritti  qual- 
che mese  addietro  con  quelli  di  quella  notte, 
e  la  sorpresa  divenne  ancor  maggiore. 

In  quei  primi  non  aveva  nessun  ideale,  non 
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(credeva  d'avere  nessun  compito^  nessuna  mis- 
fsione,  nessun  dovere  nel  mondo,  e  si  giudi- 
i  cava  superiore  agli  altri  esseri,  oppure  stra- 
niero in  mezzo  a  tutti  gli  altri  uomini  coi 
ijquali  non  sentiva  di  avere  vincoli  di  sorta, 
negli  ultimi,  in  vece,  diceva  che  il  suo  po- 
isto  era 

Dove  si  pugna  e  spera 
Rivolti  all'avvenir. 

•( 

E  quei  versi,  a  leggerli,  a  ripeterli  forte 
Igli  mettevano  un  fremito  per  tutte  le  ossa,  e 
mi  sentiva  caldo  alla  faccia,  e  un  fuoco  in- 
solito per  entro  le  vene,  e  un  qualcosa  di 
:  Sstrano ,  di  mai  provato  fin  allora  nel  petto  , 
fnel  cervello... 

j  Era  una  seconda  natura  clie  si  rivelava  in 
rlui  ad  un  tratto,  improvvisamente,  quando 
meno  se  lo  aspettava... 

Ma  sicuro,  anche  lui,  quantunque  giovaifìs- 
simo,  quantunque  non  ancora  ventenne  po- 
teva fare  qualcosa  per  la  patria,  per  l'Italia... 

Tutti  i  genovesi  parlavano  di  libertà  ; 
ispesso  sentiva  giungere  fino  a  lui  le  grida  di 
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entusiasmo  di  coloro  che  erano  chiamati  i 
impugnare  un'arma^  a  far  parte  d'un'associ 
zione  di  cui  a  torno  a  lui  si  parlava  mist 
riosamente^  e  perchè  non  poteva  entrare  a 
che  lui  a  far  parte  di  quell'associazione^ 
perchè  non  poteva  anch'  egli  prendere  qu 
posto  che  spettavagli  fra  i  combattenti  p 
la  patria?... 

Perchè,  perchè  rileggendo  quei  versi  pi 
vava  fremiti  incomprensibili,  nuovi,  inconc 
pibili?... 

Ed  era  proprio  la  prima  volta  ch'egli  se 
tiva  dentro  di  sè  quel  caldo ,  quel  fuocc 
quell'entusiasmo,  che  l'agitava,  che  lo  face 
tremare,  che  gli  dava  vertigini?... 

No,  no,  egli  aveva  sempre  intuito  un  cer 
qualcosa  su  cui  la  sua  mente  non  aveva  m 
avuto  tempo  di  fermarsi^  egli  aveva  semp: 
sentito  dentro  di  sè  un  sentimento  che  a  voi 
a  volte  levavasi  severo  come  un  rimprovero 
fargli  comprendere  la  vanità  della  sua  es 
stenza,  la  inutilità  del  suo  essere,  la  vacui 
della  istruzione  impartitagli  dai  frati  che  j 
circuivano  da  ogni  lato,  soffocandogli  ques 
specie  di  ribellione  che  egli  provava... 
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Ma  la  vita  era  lotta,  battaglia,  sacrificio ^ 
egli  lo  comprendeva^  lo  intuiva,  lo  sentiva  fi- 
nalmente^ e  invece  lo  avevano  abituato  ad 
una  esistenza  fanullona,  sonnecchiante  fra  le 
nenie  a  san  Luigi  e  gli  sdilinquamenti  arca- 
dici, egoista  ed  indolente... 

Oh  ma  no,  per  Iddio!  che  non  doveva  es- 
sere più  così...  L'avevano  fatto  dormire  anche 
troppo;  bisognava  svegliarsi,  bisognava  rigua- 
dagnare il  tempo  perduto,  bisognava  affret- 
tarsi a  riprendere  il  posto  che  gli  avevano 
lasciato  vuoto... 

E  s'afi'rettò  a  metter  via  tutti  quei  versi  ^ 
quelle  carte,  per  uscire... 

Aveva  bisogno  d'aria,  di  respirare  più  libe- 
ramente,  sentiva  la  necessità  d'agitarsi,  di 
muoversi,  perchè  le  idee  che  gli  frullavano 
in  mente  gli  mettevano  addosso  i  brividi  della 
febbre... 

—  Permetti,  mamma?  —  chiese  Goffredo 
bussando  all'uscio  del  gabinetto  dove  di  so- 
lito sua  madre  stava  a  leggere  od  a  lavorare. 

—  Entra  pure  —  disse  la  madre,  alzando 
gli  occhi  dal  libro  che  teneva  aperto  fra  le 
mani. 
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Adelaide  Zoagli  Mameli,  la  madre  di  Got 
fredo,  discendeva  da  una  illustre  e  nobile  fa- 
migìm  genovese  che  aveva  dati  due  dogi  alla 
patria.  . 

Era  una  signora  molto  colta,  di  sentimenti 
elevati,  bella  affabilissima,  generosissima, 
amantissima  della  famiglia  ch'ella  dirigeva 
poiché  Giorgio,  suo  marito,  nella  sua  qualità 
^1  contrammiraglio  nell'armata  di  Carlo  Al 
berto  comandando  il  San  Michele  nel  Baltico 
non  era  quasi  mai  a  casa.  ' 

Adelaide  Mameli  era  adunque  tutto  pe'suoi 
figbuoh  che  circondava  di  cure  e  di  premure, 
ed  ai  quah  studiava  educare  la  mente  ed  il 
cuore  ai  generosi  sentimenti  ch'ella  aveva  suc- 
clnato  col  latte,  ed  a  Goffredo,  beUo,  debole 
infermiccio  fin  da  fanciuUo,  portava  un'affe- 
zione speciale,  e  però  insisteva  affinchè  non 
lavorasse,  non  s'affaticasse,  non  istudiasse 

E  però,  appena  Goffredo  entrò  nel  salotto 
lo  fisso  con  lo  sguardo  scrutatore  che  è  pro- 
pno  delle  madri  affettuose  e  che  penetra  fino 
ali  anima  e  vi  leggono  fin  anco  il  più  riposto 
segreto,  e  non  tardò  a  comprendere  che  un 


alcosa  di  nuovo,  d'insolito  agitava  il  sua 
^ediletto. 
|—  Esci?... 

—  Sì,  mamma... 
.  —  Mi  pare  non  sia  ancora  ora  d'andare 
runiveisità!... 

^  —  Sento  il  bisogno  di  fare  una  passeg- 
^ata... 

\  —  Torna  forse  in  iscena  la  bionda  ?  — 

iiese  la  madre  sorridendo. 

]  Goffredo  crollò  il  capo  negativamente. 

I"—  Proprio?... 
—  Sì,  mamma... 
—  Meno  male!...  Così,  al  meno,  non  t'af- 
ticherai  più  a  scrivere  versi...  Gliene  hai 
ritti  parecchi  a  quella  biondina,  n'è  vero?... 
,  sì...  Non  li  hai  mostrati  tutti,  ma  io  lo 
ugualmente...  Li  avessero  visti  padre  Spo- 
rno e  padre  Muraglia,  chi  sa  che  cosa 
rebbero  detto... 

Parlava  adagio,  sottovoce,  fermandosi  quasi 
1  ogni  parola,  fissandolo,  sorridente...  come 
cercasse  di  sapere  tutto  quello  che  passava 
r  quella  testa  adorata. 
Goffredo  l'ascoltava  senza  batter  palpebre^ 


—  62  — 

felice,  poiché  voleva  molto  bene  a  sua  madre 
ed  era  tutto  quanto  poteva  desiderare  di  con- 
tentezza quando  stava  con  lei  conversando..; 
poiché  la  sapeva  istrutta ,  e  per  V  animo  e 
per  sentimenti  superiore  alle  altre  donne... 

—  Del  resto  ,  a  dirti  la  verità ,  mi  piac- 
ciono più  quelli  che  leggevi  ieri  sera  quando 
ti  sorpresi... 

—  Anche  a  te?... 

—  Sì,  tanto... 

Goffredo  sorrise  di  soddisfazione;  un  tre- 
mito d'orgoglio  gli  guizzò  per  entro  le  vene, 
e  gli  salì  al  cervello...  L'elogio  di  sua  madre 
era  incoraggiamento  ed  approvazione...  Do- 
veva perseverare  in  tutto  un  nuovo  programma 
di  idee  che  gli  tumultuavano  insistentemente 
nel  cervello...  e  quando  uscì  di  casa,  non 
potè  a  meno  di  ripetere  fra  i  denti  baldau- 
jzosamente  : 

...  tra  il  sangue  e  il  fremito 
Dove  si  pugna  e  spera 
Rivolti  all'avvenir. 
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IV. 


J  Uscito  di  casa ,  passato  dall'  altra  part^ 
•Blla  strada  per  salutare  ancora  una  volta 
jW  un  sorriso,  con  la  mano,  la  sua  adorata 
lamma  che  stava  attendendolo  alla  finestra 
]  lo  seguiva  con  lo  sguardo  fin  a  quando  po- 
|va  vederlo,  Goffredo  scese  verso  la  marina, 
,  voltando  a  destra,  s'avviò  verso  il  porto, 
ensoso,  taciturno,  febbricitante, 'gassando  in 
lezzo  ai  diversi  gruppi  di  negozianti  di  car- 
one  e  di  caffè,  di  armatori,  di  facchini,  in- 
ifferente,  senza  vedere  alcuno,  urtando,  spinto, 
snza  badare...  I  pensieri  che  a  poco  a  poco 
jli  sorgevano  in  mente  meno  confusi,  meno 
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affastellati ,  con  minor  impeto ,  eccitandolo 
meno ,  gli  rivelavano  un'  altra  parte  del  suo 
io,  quella  parte  a  cui  egli  non  aveva  badato 
mai,  ma  che,  a  quando  a  quando,  aveva  sen- 
tito mormorargli  parole  ^d  espressioni  che  gli 
facevano  uno  strano  effetto,  perchè  in  aperto 
contrasto  con  quanto  e  i  preti  e  i  frati  ave-  ' 
vano  cercato  istillargli  nel  cervello  e  eh'  egli 
aveva  creduto  verità...  E  in  una  luce  assai 
diversa  vedeva  i  fatti  più  culminanti  di  quegli 
anni  davanti  ai  quali  egli  era  rimasto  più  in- 
tontito che  indifferente,  e  ben  diversamente 
giij^icava  il  tentativo  dei  Bandiera,  e  i  sup- 
plizi di  Cosenza,  e  l'insurrezione  di  Rimini, 
e  reiezione  di  Pio  IX,  e  le  dimostrazioni  che 
andavansi  succedendo  in  tutte  le  città  d'Ita- 
lia ed  anche  nella  sua  Genova  proprio  in 
quei  giorni,  ed  alle  quali  egli  era  rimasto 
estraneo,  lontano  come  un  dapoco,  come  un 
buono  a  nuU*^  come  un  individuo  che  non  ha 
idee,  che  non  ha  patria... 

Era  sempre  stato  ammalato,  si  era  sempre 
sentito  debole,  aveva  sempre  sentito  a  con- 
dannare come  scapestrati,  come  pazzi,  tutta 
quella  folla  di  generosi  che  cospiravano  e 


affrontavano  persecuzioni,  carceri,  martirii,  e 
in  iscuola,  e  in  casa  sua,  e  dovunque,  di  modo 
ch'egli  s'era  sempre  tenuto  in  disparte,  e  li 
sfuggiva  come  insani  esaltati,  come  menti 
guaste  che  andavano  contro  alle  costituzioni, 
alle  leggi,  al  governo,  al  re,  e  volevano  di- 
struggere una  quantità  di  cose  ch'egli  non 
comprendeva  bene,  ma  che  i  suoi  e  tutti 
quelli  ch'egli  avvicinava  gli  dicevano  essere  il 
cardine  della  società,  della  famiglia,  dell'or- 
dine, della  morale,  della  cristianità,  del  be- 
nessere di  tutti,  e  aveva  sempre  preferito 
starsene  a  sè,  in  casa,  solo,  con  sua  madre, 
che,  timorosa  di  perderlo  perchè  debole,  lo 
circondava  di  cure  e  di  premure,  e  lo  soffo- 
cava, quasi,  di  precauzioni,  di  proibizioni.  Ma, 
in  quella  solitudine  a  cui  rassegnavasi  perchè 
d'indole  buona  e  mite  per  natura,  anche  scri- 
vendo i  versi  romantici  al  latte  miele  che 
ispiravagli  la  bionda  fanciulla,  condannati  da 
sua  madre  quella  mattina  stessa,  aveva  sentito, 
a  quando,  a  quando,  come  un  bisogno  di  pen- 
sare a  qualcosa  di  più  grande,  di  più  utile 
nell'esistenza  che  non  fosse  e  lo  studio  e  l'a- 
more ;  e  le  grida  dei  ribeUi  che  saUvano  dalla 

Goffredo  Mameli.  e 
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strada  e  passavan  per  le  fessure  delle  impo- 
ste, lo  scuotevano  in  tal  modo,  che  egli,  al- 
lora, poteva  in  perfetta  buona  fede  credere 
fosse  indignazione,  ma  che,  ora,  dopo  quei 
versi  che  tanto  erano  piaciuti  a  sua  madre  , 
pensava  fosse  adesione  involontaria,  sponta- 
nea, rivelazione  di  conformità  d'idee,  soffo- 
cate dall'  istruzione,  dall'educazione  impartita- 
gli e  dall'ambiente  in  cui  viveva...  Dunque  in 
lui  v'erano  due  esseri,  due  naturo:  la  sua 
propria,  vera,  e  l'altra,  quella  formata  dagli 
Scolopii,  che  si  contraddicevano,  che  si  strug- 
gevano ,  passo  a  passo ,  lottando  accanita- 
mente... Ma  la  sua  parlava  di  fratellanza,  di 
amore,  d'umanità,  la  sua  lo  consigliava  di 
prendere  posto  nella  lotta  dove  si  pugnava  e 
sperava  pensando  alFavvenire,  la  sua  squillava 
baldanzosamente  patria,  indipendenza,  libertà, 
repubblica,  e  gli  rintronava  le  orecchie,  e  gli 
metteva  calore  e  fremiti  nel  sangue  e  nelle 
carni-,  mentre  l'altra,  quella  che  gli  Scolopii 
gli  avevan  foggiata  sullo  stile  ascetico-roman- 
tico,  gli  metteva  freddo,  soffocava  ogni  entu- 
siasmo raccomandandogli  rassegnazione,  quie- 
te, riposo,  badare  a  sè  ;  l'egoismo  sordido,  la 
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contemplazione  mistica,  l'indifferentismo  col- 
pevole... 

Tutti  parlavan  di  patria ,  di  nemici  da 
scacciare,  da  sterminare,  tutti  manifestavano 
le  proprie  idee,  battagliavano,  combattevano, 
lottavano,  speravano,  s'univano,  s'organizza- 
vano, animati  da  un  pensiero,  da  uno  scopo 
comune ,  ed  egli  doveva  rimanere  sempre 
inerte,  sempre  poltrone,  aspettando  che  que- 
gli esaltati ,  che  quei  matti  si  fossero  fatti 
ammazzare,  imprigionare,  scorticare,  per,  poi 
unirsi  anche  lui  ai  frati,  ai  preti,  agli  amici 
di  suo  padre  ed  aiutare  a  debellarli,  o,  tutto 
al  più,  a  compatirli... 

Ma  che!... 

Soltanto  a  pensarlo  si  sentiva  sdegnato  con 
sè  stesso...  Per  fortuna  il  sangue  che  gli 
scorreva  nelle  vene  non  era  tutto  guasto; 
per  fortuna  quel  sole  ardente  d' agosto  lo 
scaldava ,  e  V  aria  del  mare ,  eh'  egli  stava 
guardando  dalla  Lanterna ,  con  lo  sguardo 
acceso,  di  fuoco,  rilevante  il  lavorìo  del  cer- 
vello attivissimo  in  quel  momento,  Io  sferzava 
come  a  dirgli: 

—  Su,  poltrone!...  Levati!...  Vergognati  di 
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aver  dormito  sino  a  quest'ora...  I  tuoi  com- 
pagni è  da  un  pezzo  che  sono  desti  e  lavo- 
rano... 

—  Lavorano?... 

—  Sì... 

—  A  far  che?... 
_  A  far  l'Italia!... 

_  L'Italia!...  La  patria!...  La  libertà!... 

Non  parlavano  d'altro  tutti  quei  gruppi  di 
uomini,  di  borghesi;  di  popolani,  di  giovani, 
di  ragazzi,  fra  i  quali  era  passato,  fra  i  quali 
tornava  a  passare  come  un  incognito,  come 
uno  straniero,  come  un  vecchio,  come  un  im- 
potente, un  neghittoso,  un  fanullone...  e  ten- 
deva le  orecchie,  e  arrossiva,  e  impallidiva  a 
quei  discorsi  concitati,  e  si  fermava,  peritoso, 
guardando  a  terra... 

Parlavano  di  dimostrazioni,  di  tumulti,  di 

rivoluzioni. 

Genova  era  stanca  di  Carlo  Alberto...  Non 
voleva  più  soffrire  che  v'andasse  ogni  anno  a 
passarvi  i  trenta  giorni,  come  un  conquista- 
tore in  qualche  terra  debellata;  voleva  la  co- 
stituzione, voleva  si  dichiarasse  la  guerra  al- 
l'Austria... 
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—  La  patria  di  Balilla  dev'essere  la  prima 
a  dare  il  buon  esempio!  —  urlava  un  ragaz- 
zotto  di  sedici  anni,  levando  in  alto  i  pugni 
stretti  e  minacciosi ,  rimboccandosi  le  ma- 
niche... 

I  Goffredo  Mameli  lo  guardò  pieno  d'ammi- 

razione. 

L'avrebbe  abbracciato  affettuosamente,  se 
1  avesse  potuto  ascoltare  il  moto  spontaneo 
dell'animo  non  ancora  liberato  dai  ceppi  di 
un'educazione  ch'egli  in  quel  momento  sentiva 
falsa,  opprimente,  avvilente,  degradante... 

S'allontanò  da  quei  gruppi,  avviandosi,  sem- 
pre costeggiando  il  mare ,  verso  Carignano , 
cercando  un  posto  vasto,  deserto,  in  cui  fosse 
veramente  solo,  per  potersi  spiegare  tutto  ciò 
che  passava  in  lui,  per  poter  analizzare  tutti 
i  diversi  sentimenti  che ,  a  volta ,  a  volta , 
scalzando  i  vecchi,  sradicandoli,  li  sostituivano 
baldi,  incrollabili... 

Si  sentiva  un  altro  giovane,  si  sentiva  ri- 
nato... Quei  versi  uscitigli  spontaneamente 
dal  petto  erano  il  grido  della  coscienza  ri- 
svegliatasi da  un  lungo  sonno ,  vogliosa  di 
aria,  di  luce,  d'azione,  anelante  a  qualche 
gagliarda  impresa  per  redimersi... 
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Sì,  redimersi  dalla  colpevole  inerzia  in  cui 
egli  era  vissuto  fino  a  quel  momento;  redi- 
mersi da  quell'ozio  neghittoso  ed  egoistico  in 
cui  egli  era  vissuto  fino  a  quel  giorno,  senza 
mostrar  mai  d'avere  un  pensiero,  una  volontà, 
fibra,  nervi,  sangue,  carattere... 

Era  stato  sempre  un  automa,  non  un  giovane, 
non  un  uomo... 

E  così  pensando,  girovagando  due  o  tre 
volte  a  torno  la  chiesa,  con  lo  sguardo  fisso 
al  suolo,  con  le  mani  dietro  la  schiena,  era 
tornato  sul  largo  della  piazza,  il  cui  alto  ci- 
glio, in  fondo,  faceva  argine  al  mare,  e  vi  si 
accostò  ancor  più,  e  lasciò  che  l'occhio  az- 
zurro spaziasse  per  quell'infinita  distesa  verde, 
bianca,  azzurra,  rossastra,  lievemente  incre- 
spata dal  vento,  ed  in  cui  riflettevasi,  caldo 
e  raggiante,  il  sole. 

Distratto  alquanto  da  quella  vista  incante- 
vole pei  contrasti  di  colore  e  di  luce  che 
offrivano  e  il  mare  e  il  cielo ,  gli  parve  di 
vedere  come  sorgere  dalle  onde  spumeggianti 
infrangentesi  contro  la  riva,  la  mite  e  vaga 
figura  della  bionda  fanciulla,  a  cui  egli  aveva 
dedicati  tanti  versi,  e  le  labbra  ripetevano 
inconsciamente  : 


Bella  dal  sen  di  neve, 
Bella  dal  crin  dorato, 
Ridi  al  poeta:  breve 
Ora  concede  il  fato 
/  Alle  rosate  imagini. 

Ai  palpiti  del  cor... 

L'astro  del  viver  mio 
Volge  al  tramonto  pallido  : 
Diede  a  te  sola  Iddio 
P'ar  che  morente  un  ultimo 
Lampo  l'avvivi  ancor. 

E,  poi^  come  se  quella  figura  evocata  dalla 
fantasia  prendesse  davvero  consistenza;  corpo, 
forma;  ricordava  altri  suoi  versi,  mentre  lo 
sguardo  facevasi  melanconico ,  e  un  certo 
senso  di  mestizia  s' impossessava  di  lui  : 

E  avea  le  chiome  bionde  ed  avea  gli  occhi 
Grandi  e  cilestri,  e  li  volgea  per  uso. 
Come  chi  stanco  delle  cose  umane 
Cerci-i  scordarsi  dalla  terra,  al  cielo... 

E  pure  egli  era  felice  quando  amava  quel 
suo  angelo  biondo,  e  si  sentiva  contento  come 
n  allora,  ricordando  tutte  le  fasi  di  quel  suo 
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primo  ed  unico  affetto  che  i  suoi  versi  ave- 
vano così  descritto: 

Ed  una  sera  (mi  rammento),  mesta 

Più  ch'altra  sera  io  mai  sentissi,  entrambi 

Ragionavamo  alla  finestra.  Un  raggio 

Da  una  parete  opposta  refratto 

Il  suo  volto  imbiancava.  E,  come  d'uso, 

Di  lievi  cose  parlavamo;  e  pure, 

Come  se  alcuno  ci  origliasse,  lene 

Ci  uscia  la  voce  dalle  labbra:  il  volto 

 s'era  atteggiato 

Come  a  un  racconto  di  dolore,  e  il  core 
A  lenti  e  pressi  palpiti  battea. 
Simile  a  mare  che  compresso  bolle, 
E  in  quell'istante  molti  giorni  io  vissi; 
Anzi  esaurirvi  io  mi  pensai  la  vita, 
E  che  l'anima  mia  fatta  più  pura. 
In  contemplarla,  dai  corporei  lacci 
S'evaporasse;  e  in  quell'istante  io  tutta 
L'ora  solenne  della  morte  intesi. 
Però  molto  i'  soifria,  nè  m'avvedea; 
Siccome  il  prigionier  non  sente  il  duolo 
Delle  tese  catene  allor  che  a  forza 
Al  verone  s'arrampica  e  si  bea 
Nel  sorriso  del  sol,  di  cui  tant'ore 
Vedovato  trascorse.  Oh,  veramente 
Io  desiai  che,  l'universo  intorno 
Dileguandosi,  sola  ella  restasse 
Ed  io  per  vagheggiarla!... 


E  ricordava  che  in  allora,  in  quei  giorni, 
.  ingenuamente  cantava: 

Al  mio 

Viver  fia  duce,  fia  sostegno  e  gioia 
^  Solo  il  sorriso  di  un'idea,  nel  volto 

f  O  l'idoleggi  di  gentil  fanciulla 

O  nell'immenso  azzurreggiar  de' cieli. 
Ella  il  ritorno  della  bionda  aurora 
I  Popolerà  di  liete  larve,  ed  ella 

In  fra  i  silenzi  della  sera  al  core 
Deserto  e  stanco  parlerà  la  mesta 
Parola  dell'affetto.  E  pur  nell'ora 
Suprema  della  vita:  allor  che  l'occhio 
Si  volge  intorno  desioso,  ed  ogni 
Cosa  più  cara  si  scolora  e  torna 
In  vanità;  quando  la  vita  appare 
.  Come  un  istante  di  dehrio;  a  canto 

I  Ella  sarammi,  e  l'anima  fuggente 

L'ultima  volta  in  lei  rapita,  s'anco 
L'eterno  nulla  la  vaneggi  innanzi, 
I         Come  la  fiamma  che  s'estingue,  lieta 
Cederà  al  fato  e  potrò  dire:  Io  vissi... 

Impressionista  per  natura ,  Goffredo  Ma- 
meli, m  quell'ora  di  risveglio  cercava  ren- 
dersi conto  d'ogni  ora  del  passato,  d'ogni 
fase  di  queir  amore  ch'era  più  nella  mente 
3lie  nel  cuore,  che  contemplava  più  un  ideale 


che  una  donna,  e  quasi  chiedesse  come 
li  avesse  scritti,  ripeteva: 

A  te  del  mondo  il  vortice 
O  angelo  d'amore, 
Siccome  l'aura  un  cantico^ 
Siccome  l'onda  un  fiore, 
Seco  travolge.  Indomito 
Urge  da  fianco  il  fato 
Questo  dannato  a  vivere. 
Questo  a  passar  dannato 
Gran  popolo  mortai  ; 

E  quanto  Dio  raccolto 
Hai  nel  virgineo  vólto 
Contro  di  lui  non  vai. 

L'ultimo  passo,  o  vergine, 
Nell'avvenir  tu  movi. 
O  scellerata  o  martire, 
Non  hai  più  giorni  novi: 
Come  nel  mar  la  sabbia, 
A  te  dinanzi  gli  anni 
Indifferenti,  inutili 
Confonderanno  i  vanni: 
Tu  non  sarai  con  lor. 

Pur  così  bella  e  pia, 
Altro  parlar  t'udia 
Altro  volgevi  in  cor. 
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Ed  io  che,  pura,  candida 

Come  un'idea  t'amai. 

Che  te  nei  campi  aerei 

Del  genio  mio  levai, 

Veggo  la  man  degli  uomini 
,  Su  te  posar  sovrana; 

f  Senza  un  sospiro  all'angelo 

Questa  genia  profana 

L'ali  vegg'io  sfogliar: 
I  E  al  fato  anch'  io  son  schiavo  : 

'  Contro  quel  volgo  ignavo 

Non  posso  il  braccio  alzar... 

^  —  Oh  sì  che  lo  posso!  —  esclamò  Gof- 
à-edo,  sdegnosamente  levando  il  bel  volta 
rerso  il  cielo,  e  stendendo  le  braccia  avanti, 
rerso  il  mare...  Rimase  qualche  istante  pen> 
oso,  poi  ricordò  i  versi: 

Sotto  una  pianta  misero 

Il  peregrin  s'assise: 

Sotto  le  frondi  tenere 

La  pace  a  lui  sorrise. 

Molto  egli  amò  quell'arbore: 

Ahi  !...  del  suo  rezzo  in  grembo 

Credè  trovar  ricovero. 

Ma  l'ha  abbattuta  il  nembo; 

E  il  peregrin  s'alzò. 

Muto  recinse  il  manto, 
La  salutò  nel  pianto; 
E  al  suo  cammin  tornò. 
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—  Ma  che  alberi,  ma  che  pellegrini,  ma 
«he  cammino!...  -  gridò  Goffredo  quasi  in- 
dignato di  quei  suoi  fanciulleschi  ed  ingenui 
pensieri.  —  Si  doveva  dire  l' albero  della  li- 
bertà, si  doveva  parlare  della  via  che  a  quella 
divina  libertà  conduce!...  —  gridò  forte... 

_  Ben  detto,  poeta!  —  gridò  una  voce 
maschia,  quasi  aspra,  dietro  a  lui,  mentre 
due  braccia  lo  stringevano  forte  alle  spalle... 
Fece  uno  sforzo  per  voltarsi... 
—  Oh  Nino  !  —  esclamò  ,  riconoscendo 
l'applaudente  ascoltatore  e  gettandogli  le 
braccia  al  collo  affettuosamente... 

_  Come  mai  ti  trovi  quassù,  solo,  agitato 
€  tutto  in  convulsioni?... 

_  Oh  se  sapessi,  se  sapessi,  mio  Bixio  !.. 
Ma  ti  dirò  tutto,  tutto...  e  tu  mi  apprenderà 
il  resto...  In  tanto,  dimmi  com'è  mai  che  t 
trovi  qui,  a  Genova,  mentre  tutti  ti  crede 
vano  chi  sa  dove?... 

—  Ma!...  siamo  liberi,  mio  caro!.... 

—  Non  sei  più  nella  regia  marina?... 

_  Ma  che  regia,  ma  che  sarda...  Non  n: 
ci  potevo  veder  più...  Fortuna  ha  voluto  eh 
mio  fratello  Alessandro,  sai,  quello  che  sta 
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^Parigi  ed  è  un  pezzo  grosso  ed  ha  mezzi  ^ 
venisse  a  Genova,  e  assecondasse  il  mio  de- 
siderio,  e  così  ho  potuto  pagare  il  mio  ri- 
scatto... e  sono  libero...  e  felice!...  Potessi 
ìfar  altrettanto  tu  co'  tuoi  frati...  Oh  che  bel 
(poeta  per  la  repubblica  italiana!... 

Nino  Bixio  (1)  parlava  molto  espansiva- 
:  mente,  figgendo  lo  sguardo  acuto  e  penetrante 
lin  quello  del  giovane  amico,  sorpreso  di  ve- 
derlo così  agitato,  e  così  diverso  da  quando 
[l'aveva  lasciato...  Le  parole  che  aveva  udito 
{pronunciare  con  enfasi,  con  calore,  e,  quasi, 
|con  un  entusiasmo  di  cui  non  l'avrebbe  mai 
ritenuto  dotato,  l'avevano  oltremodo  meravi- 
gliato, e  però  fissava  e  studiava  quella  bella 
fisonomia  aperta,  intelligente,  a  cui  un  rag- 
[  gio  di  sole,  dava,  in  quel  momento,  un'espres- 
sione rafFaellesca. 

Goffredo,  c^e  le  parole  dell'amico  avevano 
scosso,  turbato,  s'appoggiò  al  forte  braccia 
del  giovane  marinaio. 

Evidentemente  pensava  a  qualcosa  di  grave, 
di  serio,  che  poteva  influire  su  tutta  la  sua 
vita. 


(1)  F.  Lodi  —  Ialino  Bixio  —  romanzo  storico*  popolare.  —  Mi- 
lano 1891,  N.  Tommasi,  editore,  via  Panfilo  Castaldi,  33. 
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Dove  vai?  —  gli  chiese  Bixio  tanto  per 
distrarlo. 

—  All'università  —  rispose  Goffredo. 

—  Ma  non  ne  sai  già  abbastanza  !  —  bron- 
tolò il  giovane  marinaio  ruvidamente... 

Il  poeta  non  rispose... 


V. 


Alla  sera  di  quello  stesso  giorno ,  la  si- 
gnora Adelaide  Zoagli  stava  parlando  con 
alcuni  amici  di  casa ,  intimi  del  colonnello 
suo  marito,  e  molto  addentro  nelle  cose  del 
governo  sardo  ,  quando  Goffredo  rincasò'  e , 
€on  molta  sua  sorpresa,  in  presenza  a  tutti, 
forte,  con  un  certo  tono  arrogante ,  insolito 
in  lui,  le  disse: 

—  Sai,  mamnia,  da  domani  non  vado  più 
air  università... 

Tutti  quei  parrucconi  si  guardarono  Tun 
l'altro  stupefatti...  Qualcuno  fissò  la  signora 
Adelaide,  in  un  certo  modo,  che  fu  costretta 
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ad  arrossire  e  si  mostrò;  per  alcuni  secondi, 
come  impacciata. 

Ma  si  ricompose  prontamente,  e  stava  per 
dir  qualcosa  a  Goffredo,  quando  questi,  già 
pentito  pe  1  modo  con  cui  aveH  dette  quelle 
parole,  le  prese  ambo  le  mani ,  e ,  forzando 
un  sorriso,  e,  forte,  perchè  tutti  lo  sentissero, 
incurante  di  quelle  occhiate  che  si  fissavano 
su  di  lui  minacciose,  che  avevano  V  aria  di 
dirgli:  se  fosti  mio  figlio,  non  ti  saresti  per- 
messo di  parlare  così,  soggiunse: 

—  jSTon  pare  anche  a  te,  mamma,  che  io 
non  sia  fatto  per  istudiar  legge?...  N'è  vero, 
mamma  cara,  che  anche  tu  la  pensi  così?... 
T' ho  fatto  forse  dispiacere,  poc'  anzi,  a  dir- 
telo così?...  Perdonami,  sai,  perdonami I..^. 

La  signora  Adelaide  gli  sorrise  senza  dir 
verbo...  In  fondo,  in  fondo,  anch'ella  pensava 
che  quel  ragazzo  non  era  fatto  per  essere 
avvocato ,  e  abituata  a  considerarlo  sempre 
come  ai  primi  anni  cagionevole,  linfatico,  ma- 
laticcio, debole,  temendo  sempre  che  Toccu- 
pazione,  gli  studi,  lo  danneggiassero,  pensava 
faceva  bene  a  non  istudiar  più... 

—  E  che  cosa  farai,  allora?...  —  chiedeva 


—  Si- 
nn signore  grosso  e  grasso,  sulla  cinquantina^ 
inforcandosi  un  paio  d'occhiali  d'oro  per  ve- 
derlo meglio... 

Goffredo  stava  per  rispondere,  ma  un  altro 
impiegato  del  governo  gliene  tolse  la  briga 
affrettandosi  a  dire; 

—  Il  soldato  . . . 

—  N'è  vero,  Goffredo,  che  farai  il  solda- 
to?... —  soggiunse  un  altro... 

—  Nella  regia  marina,  come  suo  padre,  il 
mio  bravo  Giorgio!  —  si  affrettò  a  dire  un 
vecchietto  asciutto  ed  arzillo,  fissando  i  due 
occhietti  scintillanti,  mobilissimi,  in  quelli  az- 
zurri del  poeta. 

—  Entrando  nelle  file  comuni,  ben  presto 
sarà  caporale  —  replicò  quel  signore  grosso 
e  gl'asso  che  aveva  parlato  pe  1  primo. 

A  quelle  parole,  la  signora  Adelaide  cor- 
rugò la  fronte  e  divenne  seria. 

Goffredo ,  che  la  guardava  sempre ,  inter- 
pretò quell'improvviso  cambiamento  della  fi- 
sionomia di  sua  madre  a  modo  suo. 

Dacché  era  avvenuta  quella  specie  di  ri- 
voluzione in  lui,  e  cercava  spogliarsi  di  tutto 
quanto  di  falso  e  di  convenzionale  gli  aveva 
Goffredo  Mameli.  6 
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impedito  di  mostrarsi  quale  veramente  era , 
dacché  aveva  cominciato  a  pensare  con  la 
propria  testa^  ad  osservare,  a  considerare^  a 
rendersi  ragione  di  tutto  quanto  era  avvenuto 
ed  avveniva  a  torno  a  lui;  in  quelle  poche  ore, 
insomma,  di  risveglio,  ma  che  gli  avevano  già 
fatto  fare  molta  strada  ,  per  la  semplice  ra- 
gione che  la  luce  si  propaga  assai  più  facil- 
mente delle  tenebre,  e  che  è  più  facile  asse- 
condare la  natura  che  violentarla ,  cambian- 
dola 0  domandola ,  gli  era  parso  di  aver 
compreso  che  anche  sua  madre,  quale  discen- 
dente de'  dogi,  avesse  in  non  poche  occasioni 
manifestate  idee  alquanto  discordi  a  quelle 
dell'ammiraglio,  e  del  governo  . . .  Eran  state 
parole ,  eran  stati  accenni  insensibilissimi , 
allora,  ma  che,  oggi,  avevan,  per  lui,  già  tutto 
entusiasta  per  le  nuove  idee,  un  valore  molto 
significante  ,  e  lo  inducevano  a  credere  che 
sua  madre  l'avrebbe  veduto  mal  volentieri  in 
quella  divisa  che  tutta  quella  brava  gente  co- 
moda e  tranquilla,  che  non  aveva  mai  voluto, 
mai  desiderato  altro  che  di  vivere  ben  pasciu- 
ta, senza  un  disturbo  al  mondo,  si  era  affret- 
tata ad  offrirgli...  Gli  pareva  che  queir atteg- 
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giamento  serio ,  alquanto  turbato  ^  del  volto 
solitamente  sereno  e  sorridente  di  sua  madre, 
volesse  dirgli: 

—  Sta  in  guardia,  figliuolo...  Che  tu  non 
voglia  andare  più  air  università,  pazienza  ;  che 
tu  non  voglia  più  saperne  di  frati  e  di  leggi, 
sia  pure  ;  ma  che  lasci  tutto  ciò  per  metterti 
addosso  una  divisa ,  per  far  vedere  a  tutti 
che  non  t'appartieni,  che  sei  schiavo  di  una 
disciplina,  d'un  regolamento,  d'un... 

Goffredo  sorrise  a  sua  madre ,  per  tran- 
quillarla ,  e  fu  compreso  ;  e  con  un  pretesto 
qualsiasi  uscì  dal  salotto  senza  rispondere  a 
tutta  quella  gente  che  tanto  s'affannava  a  vo- 
lerlo legato  alle  istituzioni ,  come  se  presen- 
tisse in  lui  il  ribelle,  il  soldato  della  repub- 
blica... 


VI. 


Era  la  sera  del  10  dicembre  1846. 

Genova  era  tutta  in  festa. 

Commemorava  con  solennità  popolare  il 
centenario  della  gloriosa  cacciata  degli  au- 
striaci, e  tutta  la  città  era  fiamme  di  gioia; 
e  non  soltanto  la  città ,  ma  tutti  gli  Apen- 
nini  risplendevano  di  fuochi. 

Nelle  piazze,  per  le  vie  s'affollava  il  popolo 
esultante  e  ad  esso  s'univa  Goffredo  Mameli, 
e  viveva  e  palpitava  con  lui,  e  contemplava 
con  brividi  di  entusiasmo  lo  spettacolo  che 
lo  circondava,  e  in  quell'onda  fremente  di 
popolo  che  gridava  esaltata,  e  in  quella  gran 
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I  folla,  che  al  cospetto  della  notte  illuminata 
■  da  nuovi  fuochi,  in  una  città  monumentale 
festeggiava  come  sua,  come  cosa  sua,  come 
avrebbe  potuto  fare  per  un  avvenimento  di 
quez  giorni  una  vittoria  della  giustizia  ripor- 
tata cento  anni  fa  dagli  avi  suoi,  dai  suoi 
padri  egli  sentiva  salirgli  alle  labbra  calde, 
ardenti  spontanee  le  strofe  di  un  inno  eh 
I  ^o^  iT  ^J^e  alla  formula 

IT    "^r     '^""'^        ^        i«  quei  pochi 
niesi,  eg  lerasi  abbandonato  corpo  ed  anima 
I  ispiravasi:  Dio  e  Popolo!...  ' 

l     E  come  quell'imponente  dimostrazione  pas- 

^  samlr/''  T  '^"^  '^'^  frettolo- 

;  «^^ente  le  scale  della  sua  casa,  si  chiuse  in 
I  camera  sua,  e  sedutosi  davantini  tavob  il 

f  cal'^  t  liberamente  sulla 

[  carta,  e  che  la  penna  trascrivesse  tutto  ciò 

Il  giorno  seguente,  gli  amici  di  suo  padre 

modo  eli  ""'r  '"'/^"^^  ^'^'^''^  '~ 
modo  di  parlare  di  quell'inno  che,  a  sentirii 

era  stato  letto  da  tutta  Genova,    on  grande' 

prensione  degli  amanti  della  buona 
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perchè  era  piova  non  dubbia  che  quel  ragazzo 
era  stato  guastato. 

  Peccato  che  l'ammiraglio  sia  lontano!... 

—  sospirava  uno.  —  Quel  povero  ragazzo 
non  avrebbe  pubblicato  così  grosso  sproposito  ! 

—  È  caduto  in  mano  degli  agitatori,  degli 
esaltati!...  —  gemeva  un  altro. 

—  È  Mazzini  che  ha  inspirato  quei  senti- 
menti falsi!... 

—  Povero  ragazzo!... 

—  Povero  Goffredo!... 

—  Già  r  ho  capito  subito...  Dalla  sera  in 
cui  quel  disgraziato  ragazzo  disse  di  non  vo- 
lerne più  sapere  di  frati,  di  scuole,  di  uni- 
versità, compresi  che  era  irrimissibilmente 
rovinato... 

—  Peccato!... 
_  Mah!... 

'  Tutti  questi  commenti,  queste  esclamazioni 
questi  sfoghi,  e  sospiri  e  rimpianti,  e  parole 
di  pietà ,  di  rimprovero ,  di  commiserazione 
eran  scambiate  fra  quei  signori,  parlando  fra 
loro,  affettando  di  non  voler  far  comprendere 
alla  signora  Adelaide  ciò  che  essi  pensavano 
del  repentino  cambiamento  di  quel  figliuolo, 
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ma  alzando  la  voce  per  farsi  sentir  meglio 
e  cercando  ogni  pretesto  perchè  la  conversa- 
zione ricadesse  sempre  su  Goffredo,  e  sulla 
dimostrazione  della  sera  precedente,  perchè 
la  commemorazione  del  10  dicembre  1746  — 
essi  dicevano  —  non  era  stato  che  un  pre- 
testo: la  verità  vera  era  che  quegli  sconsi- 
gliati volevano  la  costituzione,  volevano  far 
guerra  all'Austria,  volevano  agitarsi,  per  la 
sola  idea  di  far  rivoluzioni,  barricate,  di  nuo- 
cere alla  gente  tranquilla  e  pacifica. 
_  La  madre  di  Goffredo,  fingeva  di  non  sen- 
tire  tutto  ciò.  Eitiratasi  in  un  angolo  della 
sala  con  alcune  amiche,  si  sforzava  a  mo- 
strarsi impegnatissima  a  parlare  di  cose  in- 
time, ma  invece  non  perdeva  sillaba,  ben  con- 
tenta, in  cuor  suo,  che  Goffredo  avesse  mo- 
strato di  avere  nel  sangue  parecchie  goccio 
degli  antichi  Zoagli. 

—  Il  male  si  è  che  quando  si  hanno  tali 
idee  si  trascura  la  famiglia  —  continuavano 
gli  uomini  dell'ordine,  studiandosi  di  raggiun- 
gere il  loro  intento  che  era  di  indurre  la 
madre  del  poeta  a  costringerlo  a  farsi  soldato. 

—  Si  prendono  facilmente  dei  vizi ,. 


-£8  - 

—  Non  si  ha  più  rispetto  alcuno  dei  ge- 
nitori... 

—  E  si  perde  l'affetto  al  padre... 

—  E  non  si  ha  più  alcuna  considerazione 
della  madre... 

—  La  si  trascura... 

A  queste  parole,  la  signora  Adelaide  si 
alzò,  e  accompagnate  le  amiche  ad  ammirare 
una  magnifica  cesta  di  fiori: 

—  Magnifici!... 

—  Splendidi!... 

—  Ma  dove  li  hai  presi  ?  ...  —  dicevano 
quelle  signore  meravigliate. 

—  Me  li  ha  fatti  trovar  qui  il  mio  ribelle, 
stamane,  quando  mi  sono  alzata  —  rispose 
la  madre  di  Goffredo  alzando  alquanto  la 
voce  . . . 

Gli  uomini  d'ordine  si  scambiarono  occhiate 
furibonde  e  borbottarono  qualcosa  fra  i  denti. 


VII. 

I Verso  la  fine  dell'agosto  1847,  una  sera, 
bffredo  Mameli  si  trovava  in  casa  Gron- 
ina,  in  via  Lucoli,  dov'  era  stato  accompa- 
jiato  dal  suo  amico  Nino  Bixió. 
Si  trattava  di  preparare  una  pubblica  di- 
jostrazione  per  spingere  il  re  di  Sardegna 
tmover  guerra  colF Austria.  Roma  e  Firenze 
evan  già,  in  tal  modo,  ottenuto  tutto  quello 
te  avevan  voluto...  Era  ora  di  provare  an- 
le  Carlo  Alberto. 

Si  doveva  gridare:  riforme y  riforme!,,,  ma 
a  necessario  a  quando  a  quando  strillare: 
orte  air  Austria!...  Gli  adunati  fra  i  quali 


I 
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oltre  al  Bixio  ed  al  Mameli  ^  distinguevano 
Castagnola,  Eamorino,  Montobbio,  si  tre 
varon  tutti ,  in  breve ,  d'  accordo  ;  la  dime 
stiazione  venne  decisa  air  unanimità  per  L 
sera  dell'  otto  settembre  e  2\ino  e  Goffredo 
uscirono  da  quella  seduta  a  braccetto ,  rag 
gianti  di  gioia. 

Eran  smaniosi  di  venir  alle  prese,  e  senti 
vano  che  il  grande  momento  decisivo  avvi 
cinavasi. 

S'aggirarono  a  lungo  per  la  Superha  par 
landò,  discutendo  a  quando,  a  quando,  a  po 
role,  a  monosillabi...  Evident  entente  il  pen 
siero  d'entrambi  lavorava  parecchio,  e  per" 
la  conversazione  languiva. 

Giunti  da  san  Lorenzo,  Nino  salutò  Gof 
fredo,  e  tornò  indietro;  Mameli  salì  in  casa 

Era  necessario  preparare  qualcosa  per  quel 
l'occasione...  Si  trattava  delle  riforme,  dellr 
guardia  civica,  dello  straniero...  Ci  voleva  ur 
inno  pe  '1  popolo...  ci  voleva  qualcosa  perch*' 
la  dimostrazione  riuscisse  imponente. 

Per  quella  notte  Goffredo  pensò...  a  pre- 
parare alcuni  versi,  alcune  strofe...  Ma  noi: 
si  mise  al  tavolo...  Xon  era  in  vena,  ed  egli 
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ì,  non  sapeva  mettersi  a  scrivere  se  non  sentiva 

0  d'avere  veramente  qualcosa  a  dire. 

E  però  lasciò  passare  parecchie  sere... 
k     Alla  mattina  dell' 8  settembre,  Nino  Bixio 
bussò  al  suo  studio. 

—  Avanti,  Nino...  —  disse  Goffredo  che 
;  aveva  riconosciuto  il  passo  dell'amico. 

—  Sei  pronto  per  la  dimostrazione?... 

—  Sì... 

—  Il  poeta  ha  preparato  il  suo  canto?... 

—  A  te,  leggi- 
Nino  Bixio  prese  un  foglio  di  carta  che 

1  Goffredo  porgevagli,  e  incominciò  a  leggere 
i  ad  alta  voce: 

/ 

Fratelli  d' Italia 
I  L' Italia  s'è  desta.. 

! 

[  E  di  mano  in  mano  in  procedeva  nella 

!  lettura  s'infiammava,  urlava,  gesticolava,  e 

I  quand'ebbe  finito,  gettò  le  braccia  al  collo 

1  al  poeta,  e  commosso,  agitato: 

—  Oh  fratello,  fratello  mio!...  —  esclama 

:  con  voce  tremante  per  l'emozione. 

!  Alla  sera,  una  folla  straordinaria  prendeva 

'  parte  alla  dimostrazione  5  ma  le  grida  non 


I 
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uscivano  dalla  legalità,  eran  tutte  o  quasi  a 
Pio  IX,  alle  riforme,  e  l'inno  del  Mameli  era 
gridato  forte  da  pochi,  e  vedevasi  inalberata 
la  bandiera  sarda  portata  dal  principe  Boria 
uno  de' capi  del  moderatume,  ' 
—  I  moderati  ci  han  tolto  la  mano  — 
diceva  Nino  Bixio  a  Goffredo.  -  Han  preso 
parte  alla  dimostrazione  per  dirigerla  e  fre- 
narla... Va  bene,  vuol  dire  che  se  questa  sera 
1  han  fatta  per  conto  loro ,  domani  sera  la 
faremo  per  conto  nostro,  e  strilleremo  forte, 
m  coro,  i  tuoi  versi,  e  porteremo  in  proces- 
sione la  bandiera  tricolore,  e  grideremo  la 
costituzione  fin  che  avremo  fiato  ne' polmoni 

Alla  sera  del  9,  una  folla  maggiore  di' 
quella  che  aveva  percorso  le  vie  di  Genova 
la  sera  precedente ,  con  fiaccole  e  bandiere 
tricolori,  procedeva  a  file  serrate,  cantando  il 
magico  inno,  quando,  ad  un  tratto,  nelle  vi- 
cinanze di  san  Domenico,  le  venne  intimato 
di  sciogliersi,  e  il  governatore  ordinò  alla  ca- 
valleria di  affrontarla. 

Un  grido  d'indignazione  furioso,  terribile, 
uscì  da  quei  petti...  La  si  sarebbe  detta  una 
esplosione  di  cento  bombe. 
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Ma  la  cavalleria  minacciava  farsi  avanti  \ 
^  ì  più  timidi  se  la  svignavano,  i  più  coraggiosi 
si  sfogavano  urlando,  imprecando  e,  poi,  fi- 
nivano col  voltare  le  spalle  ai  cavalli  che  il 
l  governatore  minacciava  di  far  mettere  al  trotto, 
r  In  tal  momento,  il  popolano  che  portava  la 
bandiera  tricolore  ebbe  paura,  e  fece  per 
voltarsi  ;  ma  in  quella  si  sentì  afferrato  per 
un  braccio,  una  mano  di  ferro  gli  strappò  la 
bandiera,  e  una  voce  potente  gli  gridò  all'o- 
recchio : 

—  Vigliacco!.... 

I      Era  Nino  Bixio... 

r     E  strappatagli  la  bandiera,  mentre  tutti  gli 
altri  dimostranti  si  sbandavano  per  vie  diverse, 
i    si  slanciava,  solo,  contro  la  fitta  muraglia  dei 
^   lancieri  del  re,  mettendogliela  sotto  gli  occhi, 
gridando... 

Qualche  giorno  dopo,  Goffredo  andò  a  cer- 
care Nino  Bixio. 

—  Che  c'è,  poeta?... 

—  Si  dice  che  il  famigerato  Del  Carretto, 
quella  feccia  di  poliziotto  borbonico,  sia  in 
porto,  a  bordo  d'un  bastimento... 

—  Possibile!... 
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—  Mah!... 

—  Dio  sacramento,  se  fosse  vero  ! ...  Ad 
ogni  modo  andiamo... 

E  mossero  ardimentosi  verso  il  porto,  traen- 
dosi  dietro  quanti  popolani  trovavano. 

Penetrati  nel  porto,  fattosi  indicare  in 
quale  vapore  trovavasi  il  poliziotto  napolitano 
perchè  ve  n'erano  diversi  ancorati,  mm  Bixio 
comprese  che  non  v'era  molto  da  fare...  Tut- 
tavia ,  ad  un  tratto ,  balenatagli  una  idea  si 
slanciò  nell'acqua,  andò  a  slegare  la  gomena 
che  ormeggiava  la  nave  e ,  non  potendo  far 
altro ,  la  lasciò  in  balia  dell'  onde ,  plaudito 
dalla  folla  che  si  era  andata  ingrossando  e 
dal  poeta  che  gli  era  più  che  amico  fratello. 

Pochi  giorni  dopo ,  arrivavano  a  Genova 
1  messaggi  deUa  rivoluzione  di  Palermo...  Il 
popolo  aveva  vinto..  I  genovesi  s'esaltarono 
e  dehberarono  di  celebrare  il  fausto  evento 
con  preci  e  ringraziamenti  pubblici  nella 
chiesa  dell'Annunziata. 

—  Necessita  far  qualcosa  da  mettere  al 
sommo  della  porta...  _  disse  Nino  Bixio  a 
Mameli. 

—  E  presto  fatto  —  rispose  il  poeta. 


I  E  trattasi  di  tasca  una  matita  scrisse  su 
I un  pezzo  di  carta  : 

A  Dio 

Per  la  vittoria  del  popolo 

Fu  fatto  fare  un  gran  cartello  a  lettere 
abitali. 

!  —  E  chi  va  ad  affiggerlo  là  in  alto?...  — 

'ihiese  Goftedo  all'  amico.  -  È  opera  tut- 

i'altro  che  facile...  Le  guardie... 

1  Nino  Bixio  non  lo  lasciò  terminare. 

I  —  Ci  penso  io  —  disse;  battendosi  con  la 

Eestra  sul  petto... 

E  l'attaccò  lui  stesso. 


YIII. 


_  Era  giunto  il  quarantotto...  Chiuso  il  pe 
riodo  delle  riforme  era  incominciato  quell, 
delle  costituzioni  strappate  ai  principi  dall'at 
teggiamento  minaccioso  dei  popoli...  Non  c 
era  da  scherzare...  In  Erancia,  la  rivoluzione 
aveva  mandato  in  esilio  un  re  eletto  dalk 
nazione,  ed  aveva  proclamata  la  repubblica 
nello  spazio  di  ventiquattro  ore. 

E  però  sin  dal  29  gennaio  lo  costituzione 
era  stata  promessa  e  promulgata  a  Napoli 
quindi  a  Torino,  l'8  febbraio,  a  Firenze  il  is! 
e  a  Roma  il  14  marzo,  assicurando  in  diversa 
maniera  e  misura  il  diritto  di  rappresentanza. 
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la  libertà  di  stampa,  di  parola,  d'associazione 
aiutando  così  a  mettere  in  pubblico  ciò  che 
era  segreto  e  ardente  desiderio  di  tutti:  la 
guerra  all'Austria. 

Era  questo  il  punto  decisivo  della  causa, 
la  meta  verso  cui  tutti  tendevano.  Una  volta 
espulso  lo  straniero,  sarebbe  riuscito  più  fa- 
cile l'aggiustare  il  conto  cogli  altri  tirannelli. 
E  perciò  tutti  gli  occhi  eran  rivolti  là  dove 
l'austriaco  imperava  signore,  e  dove  dovevasi 
necessariamente  decidere  la  lotta  che  durava 
da  secoli.  E  vedevasi  che  ogni  giorno  s'  an- 
dava sempre  più  restringendo  il  terreno  dei 
combattenti.  Le  provocazioni,  le  sciabolate^ 
le  staffilate,  le  angherie,  le  infamie  erano  al- 
rordine  del  giorno,  e  lo  spazio  di  terra  ita- 
liana occupato  dal  nemico  rosseggiava  di  san- 
gue italiano.  Le  notizie  succedevansi  d'ora  in 
ora,  agitando,  eccitando,  svegliando,  armando 
quanti  avevan  sentimento  e  carità  di  patria... 
Ad  un  tratto ,  improvvisamente ,  giungeva  a 
brenova  la  notizia  dell'insurrezione  di  Vienna 
Metternich  era  stato  rovesciato,  l' imperatore' 
era  stato  costretto  a  promettere  anche  egli 
una  costituzione...  E  prima  ancora  che  i  ge- 
Goffredo  Mameli.  ^ 
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Bovesi  avessero  potuto  rallegrarsi  di  questa 
buona  e  consolante  relazione  ne  era  giunta 
un'altra:  era  scoppiata  la  rivoluzione  in  tutte 
le  città  della  Lombardia-,  Venezia  era  stata 
liberata,  e  il  governatore  austriaco  era  stato 
costretto  a  rendere  ad  un  popolo  inerme  la 
più  grande  fortezza  marittima  deir  Europa , 
e  il  più  ricco  arsenale  storico  del  mondo. 
Manin  era  entrato  nell'arsenale  affatto  solo, 
con  r  orologio  alla  mano  ,  e  fattasi  dare  la 
cliiave  della  sala  d'  armi  vi  aveva  condotto  , 
poco  dopO;  tutto  un  popolo  ad  armarsi... 

A  tale  annunzio  un  grido  entusiastico  si 
levò  da  un  punto  allaltro  di  Genova,  a  cui 
tenne  dietro  un  altro  grido  non  meno  pa- 
triottico e  generale: 

—  Corriamo  in  aiuto  a  Milano!... 

Nino  Bixio  fu  dei  primi  a  correre,  facen- 
dosi prestare  i  denari  pel  viaggio  da  un  suo 
amico. 

Alla  sera  del  18  marzo,  quando  la  strabi- 
liante notizia  fece  sussultare  Genova  dalla 
Lanterna  al  Bisagno,  Bixio  corse  a  casa  del 
Mameli. 

—  Parto,  Goffredo... 


—  Per  Milano?... 
j;.     —  Già... 

—  Ti  raggiungerò  presto.., 

—  Me  Taugiiro... 
I      —  Vai  stasera?... 

—  Domani... 

—  Solo?... 

|-         Con  Francesco  Danesi 
~  A  rivederci,  fratello... 

—  A  rivederci... 

j  m^"^"  '""^  ''^^^  """^^^^ 

[  Era  dolorosa,  pei  due  mnicì,  q«eMa  s^para- 
. -^loae  improvvisa. 

r   -  Aspetta,  un  miaiito.„  -  fee  Goffredo 
asciando  la  mano  di  muo,  e  «orrendo  ai 

tavolo  da  CUI  tolse  qualcosa. 

-A  te...  Ti  ricorderà  il  te©  Goffredo,  e 

ti  servirà  per  iscrivermi  i  ricordi  di  questa 

prima  battaglia...  ^ 
Nino  Bixio  guardò  quei  taccuiao  rosso  cou 

emozione,  e  stringendolo  aerrosameiite  fra  le 

dita  scese  le  scale  in  ftetfca. 
-  Verrò  a  salutarti  domattina!.,   _  aU 

■irlò  dietro  Mameli... 

FlKE  DELLA  PJÌIMA  FAKTE. 


PARTE  SECONDA 


IL  SOLDATO 


I. 


Il  21  marzo  1848;  Goffredo  Mameli  in  coii>- 
p.agnia  di  R amorino  e  di  altri  genovesi,  rag- 
giungeva Bixio  a  Cava;  dove  il  marchese  Vi- 
taliano Crivelli;  milanese,  aveva  cominciato  a. 
raccogliere  un  primo  nucleo  di  vQiontari. 

—  T'avevo  detto  di  raggiungerti  presto... 
—  disse  il  poeta  appena  vide  il  suo  Nino. 

—  T'aspettavo. . 

—  Notizie?... 

—  Partiremo  pe'l  Gravellone...  Ancora  si 
sa  nulla  di  precisa  di  quanto  sia  avvenuto  a 
Milano... 

E  partirono  di  fatto  pe  1  Gravellone,  e  alle 
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ore  11  antimeridiane  del  23  marzo  giunsero 
a  Milano  quali  inviati  volontari  d'avanguardia. 

Il  27  partirono  per  TrevigJio,  e  quindi  da 
questa  città  per  Crema  dove  entrarono  la 
mattina  del  28,  mentre  gli  austriaci  uscivano 
da  porta  Serio.  Il  primo  d'aprile  giunsero  a 
Manerbio,  il  2  a  Leno,  il  3  a  Ghedi,  il  5  a 
Montecchio,  il  6  a  Castiglione  delle  Stiviere, 
il  7  a  Guidizzolo,  l' otto  a  Goito,  dove  fecero 
saltare  il  ponte  costringendo  il  nemico  a  ri- 
tir  arsi- 
li 9  giunsero  a  Pozzuolo  sul  Mincio,  e 
il  10,  Nino  Bixio,  visto  che  non  peteva  riu- 
scire a  stare  nella  legione  Torres,  decise  di 
allontanarsi,  quantunque  le  costasse  parecchio 
a  separarsi  dal  Mameli,  ch'era  suo  capitano. 

—  No,  non  devi  partire...  —  gli  disse  il 
poeta. 

Anche  il  generale  Torres  lo  pregò  di  re- 
stare, e,  tanto  per  persuaderlo,  gli  diede  da 
fare  una  zattera. 

Il  17  aprile,  giunti  a  Santa  Lucia,  nel 
mantovano,  Goffredo  Mameli  partì  per  Goito 
onde  intendersi  col  Torres  che  ivi  trovavasi. 
Quando  tornò  a  Santa  Lucia,  trovò  una  let- 
tera di  Giuseppe  Mazzini. 


—  105  — 

—  Sai,  Bixio,  Mazzini  mi  ha  scritto  da 
<f"  Milano... 

—  Ebbene?... 

—  Mi  dice  di  partir  subito...  M'aspetta. 

E  quella  sera  stessa,  partiva  per  la  capi- 
ta e  lombarda,  dove  Giuseppe  Mazzini  1'  ac- 
colse come  un  fratello  minore,  come  un  fi-^lio 

Era  bellissimo  il  poeta  soldato  in  quei  giorni 
'i  e  in  quell'arnese  (1). 

Accoppiava  i  due  estremi,  sì  rari  a  tro- 
ì  varsi  uniti,  che  Byrron  prediligeva:  dolcezza 
quasi  fanciullesca  ed  energia  da  leone  che 
I  rivelavasi  ogni  qualvolta  l'occasione  presenta- 
i  vasi  propizia. 

i  Merano  ore  in  cui,  contemplando  la  dolce 
■soavità  di  quello  sguardo,  la  mite  bellezza  di 
tquel  sembiante  dai  lineamenti  regolari  e  quasi 
femminei  tant' era  la  perfezione  e  la  delica- 
'  tezza,  lo  si  sarebbe  detto  Stenio,  il  poeta  della 
J-eha,  nato  a  vivere  di  melodie,  di  lira  di 
amagini  di  bellezza,  di  carezze  e  di  sorrisi. 

(1)  Gli  sfugge  il  biondo  crin  souo  U  cimievo  ■ 
AIU  lomharde  palpitane  il  core  ■ 
E  il  poeta  d'Italia  e  a  ^uo  guerriero. 
lo  dipin,e.a  EuHoo  GaHa.di,  suo  co.pa.no  d'a^e  iu  quei 


I 
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I  suoi  amici  di  quei  giorni,  fra  i  quali  pri- 
me  di  tutto  si  può  ct3ntare  Giuseppe  Maz- 
zini, che  fu  pure  suo  maestro,  lo  chiam avario 
spesso  e  di  buon  grado  con  tal  nome  per 
farlo  sorridere. 

Ma  bastava  un  nonnulla  per  mutarlo  im- 
provvisamente, bastava  un  momento  d'ispira- 
zione, un  vaticinio  di  patria,  di  unità  futura, 
di  gloria  italiana  ;  una  parola  eloquente  di 
virtù  severa  e  di  sacrificio,  gli  faceva  splendor 
negli  occbi  la  fiamma  dei  forti  pensieri,  e 
allora  lo  si  sarebbe  detto  nato  soltanto  a 
trattar  la  spada...  In  quei  momenti  Stenio 
era  in  lui  trasfiguiato  dal  culto  d'una  grande 
idea,  intento  e  santificazione  della  vita. 

Mostravasi  quasi  sempre  lieto,  di  buon 
umore  e  di  mente  temperata  e  gioviale  come 
per  tranquilla  e  sicura  coscienza,  e  non  di 
meno  lo  si  vedeva  spesso  con  gli  occhi  come 
velati  da  una  lieve  mestizia. 

Per  natura  di  poeta  egli  sentivasi  come 
attratto  a  un  certo  languore,  ad  una  certa 
delicatezza  femminile  di  riposo-,  ma  in  tale 
tendenza  era  contrastato  da  una  irrequietu- 
dine fisica  assai  frequente ,  figlia  di  mobilità 
estrema  di  sensazioni  e  d'eccitamento  nervoso. 
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Era  poi  d'indole  amorosamente  arrende- 
vole e  sentivasi  veramente  beato  quando  po- 
tevasi  abbandonare  fiduciosamente  a  qualcuno, 
come  li  fanciullo  alle  carezze  materne:  era 
fermissimo  in  tutto  ciò  che  riguardava  la 
fede  abbracciata,  amava  i  fiori  ed  i  profumi 
come  una  donna,  ed  era  bello  e  non  curante 
della  persona. 

A  Milano,  fu  nominato  tenente  tra  i  volon- 
tari del  Longoni,  e  vi  fece  il  dover  suo  o^ni 
volta  fu  richiesto,  e  quando  n'aveva  il  temr^a 
scriveva  articoli  pe'giornali  ed  inni,  in  "  cvd 

Ztfr,  TV  l'entusiasmo, 
tutta  la  fede  che  sentiva  pe'I  suo  ideale  po' 
litico  e  tutta  la  grandezza  dell'anima  sua  e 
quando  aveva  qualche  momento  d'ozio  seri- 
veva  al  suo  dilettissimo  Nino  Bixio,  ch'e^^li 
s.H^ava  fortissimo  eroe  quale  di  fatto  era'' 

Alla  hne  der43  partiva  per  Roma,  e  baldo 
e  nero  e  forte  e  nobile  campione  della  fede^ 
lepu.olicana  si  mise  a  propugnarne  i  nrin- 
C--PU  nella  Fallacie,  con  ragionamento  Bi;tico 
«  ^emperato,  senz'ombra  di  declamazioni,  e  il 
,T''^  im'idiabiie  fortuna  di 
scrivere  al  Mazzini  il  noto  biglietto: 
lioma  repubblica  !  venite. 
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Il  baldo  sogno  della  sua  mente  giovanile 
erasi  in  parte  avverato.  La  repubblica  era 
sorta  precisamente  là  dove  credevasi  più  dif- 
ficile sorgesse,  a  Roma,  nella  città  ch'era 
considerata  come  la  testa  d'Italia. 

Nino  Bixio,  che  l'aveva  raggiunto,  ne  era 
dei  pari  felice. 

E  all'amico  suo,  al  suo  fratello,  Goffredo 
Mameli,  raggiante  di  novello  entusiasmo,  con- 
fidava le  sue  gioie,  le  sue  speranze. 

Entrato  nelle  file  condotte  da  Garibaldi, 
assorto  negli  studi  e  nelle  cure  deUa  milizia, 
fermamente  convinto  che,  una  volta  ordinato 
il  giovane  esercito  repubblicano,  si  sarebbe 
gettato  una  seconda  volta,  e  con  miglior  for- 
tuna, il  guanto  di  sfida  all'austriaco,  attendeva 
con  zelo  instancabile  agli  uffici  del  suo  grado, 
quando,  il  4  aprile,  informato  di  un  movi- 
mento insurrezionale  nella  sua  Genova,  andò 
in  cerca  di  Nino. 

—  Ebbene?... 

—  Partiamo  per  Genova?... 

—  Non  vedi  che  sto  preparando  l'equipag- 
gio _  rispose  Nino  Bixio  additandogli  un 
piccolo  involto  che  aveva  sul  tavolo. 
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E  partirono  per  Civitavecchia,  dove  giun- 
sero il  5.  S'imbarcarono  sulla  Città  di  Mar- 
siglia in  partenza  per  Livorno  dove  arrivarono 
il  6-,  il  7  erano  a  Genova. 

Goffredo  Mameli,  quale  rappresentante  della 
repubblica  romana,  il  giorno  seguente,  proro- 
gato l'armistizio  di  48  ore,  scrisse,  in  nome 
del  generale  Avezzana  l'ultimo  proclama  di 
quella  insurrezione. 

Il  dieci  aprile,  la  città  capitolò,  e  Goffreda 
Mameli  partiva  con  Bixio,  con  Avezzana  so- 
pra un  vapore  americano  da  guerra,  il  Prin- 
cetoroHy  comandato  dal  capitano  Enyle^  e 
il  12  passarono  a  bordo  delVAUighenny^  altro 
vapore  americano  da  guerra  che  li  con- 
dusse a  Civitavecchia.  Partiti  alle  3  pomeri- 
diane, durante  la  notte,  causa  la  incertezza 
dei  fanali,  furono  costretti  a  fermarsi  nel 
Canale  di  Piombino...  All'alba  del  13  si  po- 
sero in  cammino,  col  vento  contrario,  con  il 
mare  gonfio,  con  la  pioggia  e  con  la  neve,  e 
come  Dio  volle  giunsero  in  Eoma  repubblicana 
pochi  giorni  prima  dell' intervento  francese... 
e  mentre  ovunque  parlavasi  di  soldati  coman- 
dati dal  generale  Oudinot  sbarcati  a  Tolone^ 
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e  a  Marsiglia,  giunti  a  Civitavecchia,  e  elice- 
vasi  che  Pio  IX  aveva  spedito  da  Gaeta,  ove 
erasi  rifugiato,  una  nota  alle  potenze  con  la 
quale  invocavasi  in  special  modo  l'assistenza 
armata  dell'Austria,  della  Francia,  della  Spa- 
gna e  di  Napoli. 

—  Quattro  potenze  contro  una  repubblica 
sorta  da  pochi  giorni  ! ...  —  mormorava  un 
cittadino  eh'  era  andato  ad  incontrare  Ma- 
meli e  Bixio. 

—  Vuol  dire  che  la  stimano  forte  —  rispose 
Bixio... 

—  E  tali  ci  mostreremo  davvero  —  sog- 
giunse Mameli... 


III. 


—  I  francesi  sono  entrati  in  Civitavecchia! 

—  Viva  la  rexjubblica  romana!... 

Così  si  gridava  per  le  vie  di  Eoma,  a  pena 
si  seppe  che  Tassemblea  aveva  deciso  di  re- 
spingere la  forza  con  la  forza,  e  le  milizie 
ed  il  popolo  si  preparavano,  con  entusiasmo, 
alla  difesa... 

Il  generale  Oudinot,  pensando  che  gli  ita- 
liani non  si  battono,  incamminavasi  verso 
Soma,  allegramente,  come  ad  ima  festa,  con- 
vinto di  non  avere  che  a  mostrarsi  per  en- 
trare in  città  e  far  man  bassa  di  quanti  tro- 
vavansi. 
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Giunto  al  bivio  di  via  Aurelia^  divise  la 
sua  colonna  in  due:  una  s'inoltrò  a  diritta 
per  porta  San  Pancrazio  ,  l'altra  a  sinistra , 
per  porta  Cavalleggieri,  contando  di  assaltare 
tre  punti,  simultaneamente^  eh'  egli  giudicava 
indifesi,  da  quanto  gli  avevano  detto  i  suoi 
emissari. 

E  avanti... 

Al  primo  avviso  annunciante  ravvicinarsi 
delle  vedette  francesi,  Roma  tutta  sorse  come 
per  incanto  alla  difesa:  nei  rioni  dell'immensa 
metropoli  suonavasi  a  raccolta  :  il  campanone 
del  Campidoglio  e  quello  di  Montecitorio, 
fecevan  appello  a  quanti  difensori  aveva  la 
città  eterna,  a  quanti  n'aveva  la  repubblica, 
di  salvarla... 

E  i  francesi  trovarono  a  porta  San  Pan- 
crazio il  Garibaldi  co'  suoi,  a  piazza  San  Pie- 
tro il  Galletti  con  la  riserva,  a  porta  Caval- 
leggeri  il  Masi;  gli  artiglieri  guidati  dal 
Calandrelli  e  dal  Lopez  eran  tutti  a'  loro 
pezzi;  tutti  gli  italiani  erano  per  le  vie,  per 
le  piazze,  per  i  bastioni,  pronti  a  secondare, 
a  rincalzare  la  difesa,  e  i  francesi  doveronsi 
ritirare,  scomposti,  disordinati  a  Castel  Guido 
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e  alla  Maglianella,  lasciando  parecchi  morti 
■   e  feriti  sul  campo,  e  più  di  quattrocento  pri- 
gionieri. 

—  Evviva  la  repubblica  romana!,..  —  si 
gridava  terminata  quella  gloriosa  giornata, 
dovunque... 

Goffredo  Mameli  s'era  battuto  da  valoroso,, 
ed  era  rimasto  leggermente  ferito... 

Garibaldi  lo  colmò  d'elogi  per  la  sua  con- 
dotta,  gli  mandò  il  brevetto  di  capitano  della 
,  repubblica  romana: 

^      —  Ringraziate  il  generale  per  le  lodi  di 
j  cui  mi  onora...  Ho  fatto  il  mio  dovere... 
!  Quando  ci  si  è  si  combatte  e  si  vince  o  si 
i  muore...  Ho  imparato  da  lui  e  dal  mio  eroico 
I  amico  Nino  Bixio...  Restituitegli  questo  bre- 
vetto... Vi  sono  parecchi  altri  che  assai  più 
di  me  hanno  attitudine  ed  esperienza  a  coprire 
un  tal  grado  -  rispose  Goffredo  Mameli, 
col  suo  solito  ineffabile  sorriso... 


Goffredo  Mameli.. 


I 


IV. 


Il  3  giugno  1849,  Goffredo  Mameli  si 
trovava  ancora  al  suo  posto,  in  difesa  di  Roma 
eterna  e -della  repubblica. 

Nella  notte  dal  due  al  tre,  i  francesi  ave- 
vano assalito  le  ville  in  numero  di  ventimila 
contro  quattromila,  improvvisamente,  non 
ostante  che  Oudinot  avesse  data  parola  a 
Roselli,  il  generale  supremo  dei  romani,  che 
non  avrebbe  ricominciate  le  offese  prima  del 
quattro. 

I  difensori  che  vegliavano  alla  villa  Pan- 
fili, vedendo  un  drappello  dirigersi  a  quella 
volta,  gridarono  prontamente: 


—  Chi  va  là?... 

—  EejDubblica  romana!...  —  risposero. 
Ed  in  un  attimo  il  drappello  piombò  sulla 

scolta;  i  battaglioni  lo  seguirono:  e  seimila 
francesi  s'impadronirono  a  tradimento  di  quel 
posto... 

A  tale  inaspettato  assalto^  successe  un  pa- 
rapiglia indescrivibile  : 

—  AU'arjni!... 

—  All'armi!...  —  si  gridava  da  ogni  parte. 
Garibaldi;  che  stava  col  dottor  Eipari  che 

gli  medicava  antiche  ferite,  sorse  improvvisa- 
mente a  quelle  grida,  e  si  slanciò  verso  porta 
San  Pancrazio ,  assieme  a'  suoi  svegliati  al 
rumore. 

I  francesi  avevano  già  occupato  oltre  villa 
Panfili,  quella  Yalentini  e  Taltra  dei  Quattro 
Venti. 

Garibaldi  li  espugnò  con  la  baionetta  in 
canna. 

Sopraggiunsero  nuove  truppe  da  una  parte 
e  dall'altra  e  la  lotta  divenne  furiosamente 
terribile. 

—  Avanti,  sempre  avanti!...  —  gridava 
Garibaldi.  —  Invadete  il  nemico;  in  queste 
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mura  sta  la  difesa  di  Eoma,  l' onore  delFarmi, 
la  salute  di  tutti... 

Alla  mattina  del  3,  fra  i  primi  feriti  che 
furono  trasportati  all'ospedale  della  Trinità 
dei  pelligrini  v'era  Goffredo  Mameli^  colpito 
in  ima  gamba  da  una  palla  di  moschetto  pro- 
prio air  incominciare  deir  azione. 

Poco  dopo  anche  il  suo  amico  Nino  Bixio 
vi  veniva  trasportato,  lacerato  da  profonda 
ferita  airanguinaia,  dopo  d' essersi  battuto  da 
quel  leone  che  era  alla  testa  dei  legionari  di 
Garibaldi,  per  tentare  la*  ripresa  di  villa 
Corsini. 


V. 


j      Trasportato  aU' ospedale,  Goffredo  MameH 
j  non  dava  segni  di  vita;  e  quando,  dopo  pa- 
recchie ore,  riuscì  a  riprendere  i  sensi  era  in 
{  uno  stato  di  stupefazione,  d'intontimento  tale 
'  che  cadeva  in  gravi  e  frequenti  deliqui  e 
I  non  era  in  grado  di  rendersi  conto  di  quanto 
era  avvenuto  intorno  a  lui  e  del  luogo  in  cui 
si  trovava. 

Era  paUido,  sparuto,  febbricitante,  ma 
non  SI  lagnava  minimamente... 

Passò  così,  in  uno  stato  quasi  letargico, 
parecchi  giorni,  osservato  con  ansia  dai  me- 
dici e  dagli  amici,  che  circondavano  il  suo 
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letto,  silenziosi,  addolorati,  con  le  lacrime 
agli  occhi,  temendo  di  perderlo  da  un  mo- 
mento all'altro...  Poi,  come  cominciò  a  ripren- 
dere le  perdute  forze,  si  mise  a  ridere  e  a 
scherzare  del  suo  male,  e  a  chiedere  insisten- 
temente delle  sorti  della  repubblica. 

—  E  Nino  Bixio?... 

—  È  qui,  ferito... 

—  Gravemente?... 

—  Piuttosto... 

—  Salutatelo  tanto  tanto  a  nome  del  poeta 
zoppo... 

11  19  giungeva  Bertani  che  s'afirettò  a  vi- 
sitarlo... 

Ad  un  tratto  il  valoroso  medico  lombardo 
si  fece  grave,  serio  ;  i  lineamenti  del  volto  gli 
si  contrassero  in  una  espressione  dolorosa... 

Quel  giovinetto  era  stato  curato  male...  La 
cancrena  invadente  rendeva  indispensabile 
l'amputazione. 

—  E  mi  sa:  à  permesso  di  combattere,  a  ca- 
vallo,' senza  una  gamba?  —  chiese  il  poeta 
sorridendo... 

Bertani  fa  scosso  da  quelle  parole. 

—  Tanto,  addesso,  non  muoio,  io...  Debbo 
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morire  laggiù,  in  Lombardia,  dopo  d'aver  re- 
golata una  certa 'partita  cogli  austriaci... 

xlgostino  Bertani  lo  guardava  stupito. 

Mai  aveva  contemplata  più  forte  aniaia  di 
eroe  in  volto  quasi  femmineo. 

—  Allora,»  tagliamo  ?... 

—  Anche  tutt'è  due,  purché  mi  sia  per- 
messo di  combattere  ancora  per  la  libertà  e 
per  la  repubblica. 

Agostino  Bertani  chiamò  il  chirurgo  Ba- 
roni, il  quale  s'accinse  all'operazione  tagliando 
al  terzo  superiore  della  coscia. 

Goffredo  Mameli  sostenne  l'amputazione 
con  animo  intrepido,  senza  lamentarsi  mini- 
mamente. 

Il  giorno  seguente,  Bertani  tornò  a  visi- 
tarlo... 

—  Andiamo  benino,  —  disse.  —  Se  non 
subentra  la  febbre... 

—  Sì  può  sperare  di  combattere  ancora^j. 
n'  è  vero  ?... 

Bertani  gli  strinse  la  mano,  commosso.  ■ 

—  E  Pio  IX  dov'è?... 

—  Pio  IX  ?... 

—  Sì,  il  mio  attendente... 


—  Eccomi,  capitano...  —  gridò  un  soldato 
dal  fondo  della  corsia,  correndo  a  lui... 

—  Portami  da  scrivere... 

Pio  IX  guardò  Bertani  come  per  chieder- 
gli se  doveva  ubbidire. 

—  Oggi  no,  —  disse  il  medico  —  aspet- 
tate due  0  tre  giorni...  continuando  così... 

—  Ma  non  scrivo  mica  con  le  gambe,  dot- 
tore —  disse  Mameli  scherzando  come  al 
solito... 

Bertani  non  potè  a  meno  di  ridere. 
Il  26  peggiorò  alquanto,  causa  la  febbre. 
Il  27  si  sentiva  meglio. 
Scrisse  a  sua  mrdre... 

—  Pio  IXL. 

—  Capitano... 

—  E  Nino  Bixio,  che  fa?... 

—  Sta  meglio...  Pare  lo  si  trasporti  quanto 
prima  al  Quirinale...  (1) 

—  Ah  sì... 

—  M'han  detto... 

—  Allora  dammi  un  altro  foglio  di  carta, 
Pio  IX  mio... 

Avuta  la  carta,  scrisse  a  Nino  Bixio  la 
seguente  : 

(1)  Dove  venivano  trasportati  i  convalescenti. 


Fratello  mio^ 


Due  righe  alla  meglio  come  concede  il  mio 
stato  di  semi  —  crocifissione. 

Se  tu  vai  al  Quirinale  ^  ciò  significa  che  ti 
alzi;  in  tal  caso  puoi  ben  fare  un  salto  presso 
di  ine:  non  insisto  perchè  so  che  se  lo  puoi  lo 
farai. 

AncWio  chiesi  di  essere  presso  di  te;  non  so 
quali  ostacoli  si  presentassero. 

La  mia.  ferita  va  migliorando:  però  temo 
sarà  una  cosa  lunga;  pazienza!... 

Consolami  del  mal  mnore  che  faccio^  aman- 
domi . . . 

Goffredo. 

Spero  combinerò  qualche  cosa  per  poter  esser 
bìsieme. 

Il  valoroso  genovese  era  in  una  sala  vicina, 
a  letto,  da  cui  non  potevasi  assolutamente 
muovere. 


fi 


TI. 


Il  28  giugno,  Mazzini,  Saffi,  Avezzana, 
furono  all'ospedale  a  trovarlo. 

Il  poeta  sforzavasi  a  mostrarsi  calmo,  tran- 
quillo e  quasi  allegro,  ma,  a  quando,  a  quando 
la  febbre  che  dalla  notte  antecedente  non  lo 
lasciava,  lo  faceva  delirare. 

E  da  quel  giorno  cominciò  una  vera  ilìade 
di  dolori,  di  strazi  per  quelF  anima  grande, 
eroica...  Spasimava,  delirava,  ora  animato,  ora 
avvilito,  ridendo,  piangendo,  ricordando  i  suoi 
versi,  gridando:  viva  Roma!...  viva  la  liber- 
tà!... viva  la  repubblica!...  viva  T  Italia!... 

E  agitava  le  braccia,  e  urlava,  e  niinac- 
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ciava  di  buttarsi  dal  letto,  e  non  voleva  sa- 
perne di  mangiare... 

Era  divenuto  magrissimo,  e,  a  quando  ^  a 
quandO;  per  la  troppa  debolezza  cadeva  in 
deliquio. 

Alla  sera  del  quattro,  chiamò  l'attendente, 
col  suo  solito  appellativo  : 

—  Pio  IX?,.. 

—  Capitano  ?...  Vi  sentite  meglio,  ora,  ca- 
pitano mio  ?... 

—  Sì,  sì...  torneremo  ancora  a  combattere.. o 

Viva  r  Italia  !... 

E  fissando  lo  sguardo  infiammato  in  quello 
deir attendente  che  lo  guardava  addoloratisi 
Simo,  si  mise  a  declamare  : 

VIVA  ITALIA  (I) 

Ella  infranse  le  sette  ritorte, 
Si  levò  dal  suo  letto  di  morte, 
Dove  il  sonno  deiP  onta  dormì, 
E  '1  fatai  Campidoglio  salì. 

Viva  Italia! 


(1)  Questo  canto  non  si  trova  nella  raccolta  delle  poesie  del 
Mameli. 
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^Le  copriva  le  forme  primiere 
Un  lenzuolo  di  sette  bandiere, 
Ma  '  1  funereo  lenzuolo  squarciò 
E  una  sola  bandiera  levò. 

Viva  Italia! 
I  dispersi  una  gente  han  formata, 
Una  schiera  a  battaglia  parata; 
Colla  manca  la  man  si  serrar, 
Colla  destra  la  spada  impugnar. 

Viva  Italia! 
Lo  stranier  che  dispersi  ci  ha  vinti, 
Che  divisi  di  ceppi  ci  ha  cinti, 
Tremi  ormai  che  una  schiera  formar 
Quanti  son  dall' Eridano  al  mar. 

Viva  Italia  ! 
Ella  infranse  le  sette  ritorte, 
Si  levò  del  suo  letto  di  morte, 
Dove  il  sonno  dell'onta  dormì, 
E  '1  fatai  Campidoglio  salì. 

Viva  Italia! 

Quel  povero  diavolo  di  Pio  IX  stava  guar- 
dandolo,  sorpreso,  coi  piedi  come  inchiodati 
•al  suolo,  senza  sapere  che  cosa  fare  e  dire. 

—  Chiamami  Bertani  —  disse  il  poeta  ad 
un  tratto. 

Agostino  Bertani  comparve...  triste,  pensoso, 
addolorato...  A  guardarlo,  si  capiva  che  Te- 
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roico  giovane  non  aveva  che  pochi  istanti 
di  vita. 

l  Goffredo  Mameli  gli  parlò  a  lungo.  Aveva 
^lo  sguardo  vivissimo,  irrequieto;  poi  comin- 
[ciò  a  delirare. 

j  Alla  mattina  del  5  stava  meglio.  Ma  aveva 
di  polso  debole^  la  faccia  sparuta,  frequenti 
capogiri,  sussulti,  ed  una  sete  inestinguibile. 

—  Da  bere.  Pio  IZ,  da  bere...  ^ —  diceva 
ad  ogni  momento. 

Alla  notte  si  mise  a  cantare;  rideva,  si 
sentiva  allegrissimo. 

I    Alla  mattina  del  6,  diceva  di  star  bene...- 
!    Si  sentiva  allegro;  aveva  una  voglia  matta 
di  cantare,  di  declamare... 

—  E  un  accesso  nervoso  —  diceva  —  Viva 
la  libertà!... 

Ad  un  tratto  con  voce  debolissima,  tre- 
mante, penosissima  a  sentirsi  si  diede  ad 
esclamare  : 

—  Fratelli  d'Italia...  Va  fuori  d'Italia... 
Va  fuori  che  è  ora...  Va  fuori  d'Italia,  va 
fuori  stranier  !... 

Le  labbra  smunte  s'agitarono  ancora  un 
secondo,  i  lineamenti  del  volto  si  contrassero 
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in  una  espressione  dolorosa,  e  i  bellissimi 
occH  azzurri,  vivacissimi  si  chiusero  per 
sempre... 

Nino  Bixio  che  dalla  camera  vicina,  legato 
al  letto,  aveva  col  cuore  e  con  la  mente  se- 
guita con  ansia  angosciosa  quella  lunga  ago- 
nia, a  pena  seppe  ch'era  morto,  tolse  di  sotto 
al  capezzale  il  taccuino  rosso  che  il  poeta  gli 
aveva  regalato,  e  mentre  le  lacrime  scende- 
vano lungo  le  abbronzate  gote,  vi  scrisse: 

Alle  7  e  mezzo  antimeridiane  del  6  luglio 
deiranno  1849  spirava  in  Roma  all'ospedale 
della  Trinità  de'  Pellegrini,  la  grande  anima  di 
Goffredo  Mameli. 


Fine. 
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PUBBLICATA  A  CURA  DEL  COMITATO  LOCALI 
/  DELLA  «  DANTE  ALIGHIERI 


Signore  e  Signori,  -j 

Poi  che  il  Comitato  locale  dev 
Dante  Alighieri  dimostra  t 
voler  ora  uscire  dalle  generali 
per  dirigere  V  azione  sua  ve'" 
scopi  meglio  definiti,  non  s* 
forse,  inopportuno  un  esame  df 
gente  e  spassionato  di  quello  cf 
può  e  dev'  essere  il  program:'* 
della  '  '  Dante  negli  Stati  Uniti, 
mancata  finora  un'  esposizione  s'^- 
tetica  di  codesto  programma.  M- 
grado  qualche  accenno  frammc 
tarlo  fattone  in  modo  episodico 
uomini  politici  e  da  pubblicisti)^ 
carattere,  V  oggetto,  i  limiti  df 
r  opera  della  ''Dante  sono  rimai 
e  rimangono  tuttora,  in  ciò  che 

3 


il 

'ine  a  questo  paese,  avvolti  in 
^l'  indeterminatezza  che  apre  la 
•a,  air  equivoco  o  all'  errore. 
'  Intorno  V  efiScacia  possibile  o 
obabile  di  un'  azione  della  '  'Dante 
:  ighieri"  nella  grande  Repubbli- 
I  Nord- Americana  io  ho  sentito 
primere  le  opinioni  più  diverse  e 
giudizi  più  contradittorii  ;  dal  ni- 
ilismo  miope  di  chi  negava  reci- 
mente  la  possibilità  di  mante- 
ire  perfino  un  atomo  d' italianità 
;i  figli  dei  nostri  connazionali  qui 
ligrati,  alle  amplificazioni  mega- 
maniache di  chi  vedeva  nella 
Dante"  lo  strumento  infallibile 
non  so  quali  fantastiche  conqui- 
^,  destinate  ad  allargare  iperboli- 
mente  il  campo  deir  attività  ita- 
ma.  A  codeste  esagerazioni  le 
tali  muovono  o  da  menti  povere 
irreparabilmente  limitate  o  da 
iriti  nei  quali  V  elemento  sen- 
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timentale  è  morbosamente  sove 
chiarite,  bisogna  risolutamente  o;"; 
porre  una  concezione  più  seren.^' 
più  nutrita  di  fatti,  nè  tropf ; 
modesta  nè  troppo  violentemen^ 
presuntuosa  delle  possibilità  di  a^ 
fermazione  che  questo  complesj' 
ambiente  americano  offre  alla  S'' 
cietà  che  si  onora  del  nome  augi' 
sto  di  Dante. 

Voi  non  ignorate,  o  Signori,  cÉ 
la  Società  Dante  Alighieri''  ti 
per  oggetto  di  diffondere,  con  ogt 
mezzo,  la  lingua  nostra  fuori  d  ' 
confini  della  patria.  La  lingua  • 
r  organo  del  pensiero  collettivi'' 
lo  strumento  meraviglioso  per  ì 
quale  le  migliori  energie  dell'  an- 
ma  nazionale  riescono  a  trov^' 
forma  e  modo  d' espressione  tn* 
mutandosi  in  fermento  vivace  e' 
evoluzione  nel  seno  della  comun^ 
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'à  internazionale.    Voi  intendete 
dunque  come,  promuovendo  la  dif- 
fusione della  lingua  oltre  le  fron- 
tiere materiali  del  paese,  V  opera 
Itella  ''Dante''  concorra  ad  allar- 
;  jare  gli  orizzonti  dell'  attività  na- 
I  ;ionale,  aumentando  le  possibilità 
li  contatti  tra  gli  altri  popoli  e  il 
iostro  e,  con  esse,  gli  stimoli  alla 
creazione  in  tutti  gli  ordini  della 
Cultura.    Ma  al  concetto  della  dif- 
'usione  della  lingua  tra  gli  stra- 
'lieri,  un  altro  se  ne  associa  per  il 
•atto  dell'  emigrazione.    Per  code- 
sto esodo  volontario,  eh'  è  determi- 
Jiato  da  ben  note  cause  economiche 
'"t  sociali,  si  son  venuti  via  via 
''ormando,  nelle  diverse  parti  del 
nondo,  altrettanti  gruppi  nume- 
jdcamente   importanti    d'  Italiani 
Emigrati.   Or,  come  ha  giustamen- 
:e  osservato  1'  on.  Stringher,  Vice- 
Presidente  del  Comitato  Centrale 
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della  Dante,"  nella  sua  magisti 
le  relazione  al  Congresso  di  Napc- 

il  difetto  sostanziale  della  nos>' 
''popolazione  emigrata  air  est^^ 
'  '  sta  nella  scarsa  educazione  if 

liana  della  massa  che  la  costiti* 
'  '  see,  nella  deficienza  di  buon  -, 

culti  elementi  dirigenti,  anchef 
'  '  dove  gr  italiani  hanno  accurt'i 
''lato  risparmi  e  formati  capit-r 
"cospicui''  (i).  Sopra  tutto  il^ 
paesi  in  cui  si  raccolgono  le  || 
numerose  colonie  nostre,  noi  ^ 
troviamo  di  fronte  a  due  fa'' 
dei  quali  non  è  possibile  dissin| 
lare  la  gravità  e  che  lo  stesso  (^i 
Stringher  ha  riassunto  con  chiar y 
za  eloquente  :  "  l' analf  abetismo'^i 
"circa  la  metà  della  massa  eri 
"  grante  congiunto  alla  gra^; 
'  '  ignoranza  di  una  gran  parte  d| 
"  r  altra  metà,  e  la  deficienza  -1 
"  un  ceto  intellettuale  italiano  ;) 


.'Agente"  (2).    Il  problema  della 
fusione    della    lingua  nostra 
'.ori  d'Italia  deve  dunque,  per 
icessità  logica  e  politica,  com- 
^  fendere  anche  quello  di  un'  a- 
Ipne  su  la  popolazione  emigrata 
['retta  a  impedire  che  si  disperda, 
klV  ambiente  nuovo,  la  connes- 
tone  ideale  eh'  è  mantenuta  ap- 
'into  dalla  lingua  tra  1'  emigrato 
'^il  paese  d'  origine. 
*  Due  sono  pertanto  i  capisaldi 
^1  programma  della  ''Dante."  Da 
1  lato,  promuovere  tra  gli  stra- 
veri, con  le  conferenze,  con  le 
'i.ppresentazioni  sceniche,  con  le 
'ibblicazioni,  la  diffusione  della 
ngua,  la  conoscenza  della  nostra 
Uteratura^  una   concezione  più 
ìatta  della  nostra  vita  odierna  e 
fegr  ideali  che  la  dirigono,  da 
ontrapporre  a  quella  che  io  direi 
borica  o  convenzionale,  che  rima- 
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ne  tuttora  come  un  incubo  neil 
mente  di  molti  stranieri  anch',^ 
colti  e  impedisce  loro  d' intenderv- 
che  cosa  sia,  donde  muova,  dov;^ 
tenda  V  Italia  contemporanea.  Da;|ì'^ 
r  altro,  difendere,  con  ogni  mezzf*, 
utile,  ma  sopra  tutto  con  un  benv. 
ordinato  sistema  d' insegnamentc'f 
r  integrità  del  tipo  linguistico  d^'r 
gli  emigrati,  riducendo  così  aV 
minimo  V  efficacia  dissolvente  de'^ 
r  ambiente  straniero  e  mantener}- 
do  gli  emigrati  medesimi  neir  oit 
bita  d'  attrazione  della  cultura 
della  vita  italiana.  I 

ì 

Or  codesto  programma  che  ìk 
direi   generico   dell'  opera  delL^; 

Dante  "  assume   concretezza  i\ 
acquista  contenuto  positivo  adatf 
tandosi,  nell'  attuazione  sua,  alh'l" 
esigenze  create  dalle  condizion 
9 


:.speciali  dei  diversi  paesi.    In  altri 
jtermini,  T  azione  dei  gruppi  minori 
:o  Comitati  nei  quali  la  Società  si 
.distribuisce,  pur  rimanendo  unica 
(.nel  fine,  deve,  per  necessità,  svol- 
tgersi  con  una  diversità  di  mezzi  e 
;  di  metodi  senza  la  quale  la  Dante 
t Alighieri"  rimarrebbe  fuori  della 
^realtà  e  non  potrebb'  essere  se  non 
una  sterile  e  vuota  accademia, 
j     L' influenza  delle  condizioni  lo- 
cali  su  razione  della    Dante"  si 
:  manifesta  innanzi  tutto  nel  muta- 
bile rapporto  in  cui  si  trovano,  in 
paesi  diversi,  i  due  aspetti  fonda- 
mentali del  programma,   cioè  la 
diffusione  della  lingua  nella  popo- 
^lazione  straniera  e  la  conservazio- 
ne sua  nella  popolazione  italiana 
emigrata.   E  naturale  che  là  dove 
si  raccoglie  un  forte  numero  di 
,  emigrati  italiani,  V  azione  della 
"Dante"  debba  essere  sopra  tutto 
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rivolta  a  mantener  viva  in  quelli  la. 
memoria  della  lingua  patria  e  che,--: 
solo  in  via  sussidiaria,  essa  debba- • 
occuparsi  di  diffonder  la  lingua-,;' 
nella  popolazione  indigena.  Inve-'^ 
ce  nei  paesi  in  cui  V  emigrazionev 
italiana  è  scarsa,  il  problema  domi-| 
nante  appar  quello  della  graduale^ 
conquista  dell'elemento  straniero.'; 

Negli  Stati  Uniti  la  presenza  di;; 
numerose  colonie  italiane,  e,  più-j 
ancora,  la  particolare  composizionel 
della  folla  emigrata  dal  punto  di^; 
vista  deir  analfabetismo  e  deliaci 
deficienza  di  elementi  intellettuali"^! 
dirigenti,  deve,  per  necessità,  porre.; 
il  problema  dell'  emigrazione  a'^i 
fondamento  del  programma  pratico i: 
della  Dante."  Si  tratta,  in  som-^^ 
ma,  non  già  di  fare  del  dilettan-| 
tismo  letterario  per  svago  delle] 
classi  colte  americane,  ma  di  eserci-!i 
tare  su  gli  emigrati  un'  azione  atta'; 
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1  promuovere  in  essi  una  condizio- 
ne di  spirito  favorevole  alla  con- 
arvazione  e  alla  diffusione  della 
.ostra  cultura. 

Perchè  non  si  è  intesa  la  relazio- 
ne in  cui  l'oggetto  della  ''Dante'' 
ì  trova  rispetto  al  problema  dei- 
emigrazione,  l'opera  della  Società 
.egli  Stati  Uniti  non  ha  avuto 
inora  grande  efficacia,  com'  è  stato 
•ur  rilevato^  con  l' abituale  sua 
cutezza,  dall'  on.  Stringher.  Nel- 
esaminare  in  fatti  l' azione  dei 
iversi  Comitati  funzionanti  negli 
•tati  Uniti,  il  chiaro  uomo  scrive  : 
'Sino  a  poco  fa  la  "Dante  Ali- 
'ghieri"  ha  potuto  dare  appena 
'  qualche  indizio  di  sè  nella  grande 
'  Unione.  Dopo  due  anni  d' incu- 
'  bazione,  il  Comitato  di  New- York 
'  si  è  affermato  testé  sotto  lieti 
'  auspici,  riunendo  gli  elementi 
'  superiori  della  colonia  in  una 


"manifestazione  per  l'arte  iu 
"  liana,  personificata  da  Ernest: 
'  '  Biondi  e  rappresentata  dai  Satu:  ;' 
"  nali.  In  questa  circostanza,  res-i 
"  solenne  dall'  intervento  dell'  An^ 
"basciatore  d'Italia,   il  Consol' 

r. 

"Tosti  espose  il  programma  ch^: 
"si  può  dire  italo-americano. 
"  Il  Comitato  di  Boston  rappreseti; 
"ta,  più  che  altro,  una  notevol;/ 
'  '  accademia  di  studi  italiani  fra  sii 
"  gnore  e  signori  che  portano  affé. 
"  zione  all'  Italia.  Il  che  giova  aì 
"riconoscimento  morale  dell' It£j( 
"  lianità,  ma  l'azione  sua  non  s:' 
"  esplica  utilmente  ed  efficacemer':; 
"  te  in  prò  della  piccola  Italia  locali' 
'  '  se  non  per  viste  caritatevoli.  1^) 
"  parte  ugualmente  signorile  e  acj' 
"  cademico  si  manifesta  il  Comitaj' 
"  to  di  Chicago  ....  Speriamo  ch  j' 
"  non  tardi  1'  azione  del  recentissi'/ 
"mo  Comitato  di  San  Francisco.' 
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love  l'elemento  italiano  prove- 
fiiente  dal  Regno  si  trova  in  con- 
dizioni più  favorevoli  che  in  altri 
<uoghi  degli  Stati  Uniti,  ed  è 
:ordialmente  unito  con  quello 
the  trae  origine  dal  Canton  Tici- 
Lao,  costituente  la  maggioranza 
^ieir  emigrazione  svizzera.  Certo 
^  che  nell'America  settentrionale 
^bisogna  far  di  più  e  lavorare  con 
iDostanza,  imitando  gli  altri  "(3)41 
Qe  vuol  dire  sforzandoci  di  emu- 
te r  attività  tenace  ed  instanca- 
ile  dell'  "Alliance  Francaise,"  che 
\  ormai  in  questo  paese  ben  62 
)mitati  raccolti  in  una  discipli- 
ita  Federazione. 

Occorre  dunque  mutar  rotta  e, 
lesse  le  esercitazioni  letterarie  di 
ien  che  dubbia  utilità,  dirigere  gli 
orzi  della  "Dante"  verso  quel 
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problema  dell'  emigrazione  che 

tanta  parte  della  vita  odierna  d'  : 

talia.    Codesta  azione  su  la  pop,' 

lazione  emigrata  è  anch'  essa  s-i 

bordinata  all'  influenza  modific^' 

trice  delle  condizioni  locali.  V 

t. 

composizione  della  massa  emigrap 
e  la  posizione  in  cui  essa  si  tro^: 
di  fronte  al  paese  d' adozione  dev(. 
no  variamente  determinare  l' atteij 
giamento  e  l'opera  della  Societ^i 
Ma  qui  ci  si  presenta,  per  ragioi" 
cui  accennerò  meglio  in  seguitò 
una  questione  d' indole,  direi,  prj': 
giudiziale  intorno  la  quale  è  asso- 
lutamente necessario  che  sia  elim:' 
nato  ogni  equivoco.  Il  fine  dell; 
"Dante"  è,  come  abbiam  visto,  4' 
mantener  vivo  negli  emigrati,  coj' 
la  conoscenza  della  lingua  patrié: 
r  elemento  più  stabile  di  quell'  af 
finità  psicologica  in  cui  è  tant/ 
parte  del  sentimento  di  nazionalità' 
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il  in  qual  senso  deve  intendersi 
siesta  azione  di  difesa  del  tipo 
iguistico  e  nazionale?  Deve  essa 
eludere  V  assimilazione  politica 
iV  emigrato  da  parte  del  paese 
:adozione?  E,  in  altri  termini, 
:]ve  la  Dante/'  per  proseguire 
J)pera  sua,  ostacolare  la  fusio- 
^  deir  emigrato  con  la  popola- 
t)ne  indigena,  e,  in  particolare, 
cporsi  al  cambiamento  di  citta- 
aanza  ? 

r  Certo,  V  aspetto  più  appariscen- 
le,  stavo  per  dire,  più  grossolano 
J  concetto  della  ''Dante,"  quello 
)r  cui  esso  diventa  più  agevol- 
L^nte  accessibile  agli  spiriti  sem- 
Lci  è  la  sostanziale  identificazione 
Ila  lingua  e  della  nazionalità  nel 
mltato  previsto  e  conseguibile 
:.lla  diffusione  della  nostra  cultu- 
(.  U  idea  della  ''Dante"  porta 
(evitabilmente  con  sè  il  germe  di 
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un  nazionalismo  invadente  e  fan/, 
tico,  e  da  cotal  suo  aspetto  caducò, 
inferiore  procederebbe  un'  interpr  • 
tazione  semplicista  dei  rapporti  ti, 
r  oggetto  della  Società  e  il  fatt^, 
dell'  assimilazione  straniera  dei  n«'. 
stri  emigrati.  Forse,  a  prima  giui 
ta,  il  fine  della  "Dante "  può  rivr 
larsi  in  contrasto  insanabile  con  vi^. 
programma  che  favorisca  o  che  so*' 
tanto  permetta  l' acquisto  della  cit- 
tadinanza straniera  da  parte  de' 
nostri  emigrati.  Ma  il  contrasto  ' 
solo  apparente.  jj 

A  cotesta  interessantissima  qué, 
stione  io  ho  già,  sebbene  fugge: 
volmente,  accennato  in  quel  me, 
desimo  discorso  che  l' on.  Stringhe; 
mi  faceva  l'onore  di  ricordare  ai; 
Gongresso  di  Napoli,  siccome  t 
programma  italo-americano  delli. 
"  Dante  Alighieri."  i 

Il  fatto  del  cambiamento  di  cit 
17 


kdinanza  dev'  essere  esaminato 
jil  punto  di  vista  del  mutato  carat- 
ijre  delle  relazioni  internazionali. 
:  impossibile  non  vedere  come 
l;se  siano  ora  dominate  da  uno 
:airito  di  solidarietà  umana  che, 
malgrado  soste  inevitabili  e  paren- 
csi  dolorose,  tende  ad  affermarsi 
:  rnì  giorno  con  più  viva  efficacia. 
)  impone  ormai,  per  gli  avanza- 
:].enti  della  civiltà,  il  concetto 
cuna  sostanziale  identità  d'inte- 
:5ssi  tra  i  diversi  popoli  civili, 
lascente  dall'  identità  del  tipo 
liicologico  o  mentale  eh'  è  presente 
iBlle  razze  superiori.  Con  gli  ac- 
iresciuti  contatti  tra  i  popoli,  si  è 
sterminata  una  larga  e  incoerci- 
ile  circolazione  d' idee  e  di  senti- 
menti da  un  gruppo  all'  altro  sic- 
:iè  la  vita  internazionale,  cioè  il 
avere  in  contatto  con  popoli  e  ci- 
(iltà  diverse,  diventa  la  condizione 
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normale  e  più  perfetta  di  svilujf 
per  l'uomo  contemporaneo.    A  'j 
tale  concetto  delle  relazioni  ^, 
popolo  e  popolo,  risponde  que-, 
delle  relazioni  tra  Stato  e  Sta, 
Come  non    è  più  possibile  c, 
r  individuo    viva    fuori    d'  o^'j 
contatto  con  popoli  stranieri,  ci', 
lo  Stato  non  può  concepirsi  in  ù^, 
condizione  d'  isolamento  ostile', 
superbo .    Ed  esso  deve  entrare  i 
rapporti  con  gli  altri  Stati  appuri^; 
perchè  deve,  nel  circolo  più  lar'- 
delle  relazioni  internazionali,  co- 
pletare  quella  funzione  integfj 
trice  dell'  individuo  che   è  p'j 
la  giustificazione  prima  dell' e'- 
stenza  sua.     Di  fronte  a  codes, 
concetto  d' una  comune  natura  d '. 
r  umanità  che  scaturisce  da  tu^.; 
gì'  insegnamenti  della  scienza  m:.; 
derna  e  che  è  certo  una  delle  p', 
belle  conquiste  del  tempo  nostr.; 

^9  ,; 


idea  nazionale  o  nazionalista 
,c  spoglia  necessariamente  d'  ogni 
cemento  di  violenza  e  d'  ogni  ten- 
imza  aggressiva  o  distruttrice  per 

ventare  semplicemente  il  simbolo 
,sun  tipo  di  organizzazione  collet- 
)^di  aspirante  a  moltiplicarsi  nella 
acifica  gara  creata  dalla  coesisten- 
s  di  altri  tipi  congeneri.  È  natu- 
rle  che  per  codeste  idee  dominanti 

alteri  l'antico  tradizionale  con- 
etto della  relazione  tra  V  individuo 
lo  Stato,  quale  si  esprime  nel  fatto 
ella  cittadinanza.  Codesta  relazio- 
e  per  sè  nulla  indica  air  infuori 
yJla  connessione  formale  di  un  in- 
ividuo  con  un  determinato  sistema 
(  istituzioni  e  di  leggi,  destinato  a 
"Sgelare  la  vita  collettiva  d'  un 
ruppo.  E  teoricamente  possibile 
i  relazione  di  cittadinanza  an- 
iie  quando  manchi  nell*  individuo 
leir  assonanza  psicologica  rispet- 
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to  al  gruppo  in  cui  è  V  essenza  vi 
del  sentimento  di  nazionalità.  1 
diventa  intensa  la  partecipazio- 
dei  singoli  individui  alla  Vi 
internazionale,  più  diventano 
quenti  ed  intimi  i  contatti  tra  St^^ 
e  Stato  e  più  il  rapporto  de- 
cittadinanza si  spoglia  di  qi' 
carattere  di  fissità  che  prima  ' 
rannodava  a  una  concezione  de; 
Sovranità  ormai  oltrepassata.  Eij' 
diventa  sempre  più  una  fori^ 
mutevole  di  relazioni  giuridiche' 
cui  il  contenuto  è  altrettanto  cé 
giante  quanto  è  rapida  la  varietà  f 
movimenti  dell'  uomo  contempo!; 
neo  e  quanto  più  facili  gli  spos' 
menti  d' interessi  e  il  tramutarsi  ^ 
campo  d'attività  da  un  paese  all'i' 
tro.  E  nella  cresciuta  intensità  d' 
le  relazioni  internazionali  lo  stef' 
concetto  della  patria  subisce  ul- 
radicale  trasformazione.    Poi  o- 


itria  non  è  più  soltanto  ed  unica- 
ente  V  angolo  della  terra  ove  na- 
i€emmo  senza  merito  nè  colpa 
3)stra,  ma  piuttosto  quel  sistema 
^  concetti  e  di  tendenze  che  s' in- 
irna  nelle  istituzioni  e  nella  cul- 
^.ra  di  un  determinato  gruppo 
iciale,  col  quale  noi  ci  sentiamo 
consonanza  più  o  meno  intima 
-profonda.  Alla  concezione  forma- 
dei  rapporto  di  cittadinanza  ri- 
rionde  la  possibilità  almeno  teori- 
L  di  una  doppia  patria  o  perfino 
t  altrettante  patrie  quanti  sono  i 
^i  di  attività  collettiva  verso  i 
^lali  r  individuo,  nelle  sue  peregri- 
uzioni  materiali  e  spirituali,  si 
nte  ed  è  attratto  e  dei  quali 
:^r    ciò  diventa  parte    viva  ed 
'tegrante. 

1  Dopo  quanto  precede,  non  può 
:iser  dubbia,  o  Signori,  la  risposta 
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alla  pregiudiziale  che  io  sollevav 
poc  anzi.  L'  azione  della  Dante: 
diretta  a  preservare  V  integrità  de- 
tipo linguistico  e  nazionale  nell^ 
popolazione  emigrata  non  è  nece^i 
sariamente  legata  alla  conservs'J 
zione  della  cittadinanza  originari- 
da  parte  degli  emigrati  medesimi^ 
Essa  può  anzi  coesistere  e  svolgersi 
insieme  con  la  più  larga  assimila- 
zione politica  dell'  emigrazioni^ 
nostra  da  parte  del  paese  stranieri 
Se  non  che,  cotesta  dottrina  de» 
tutto  moderna  della  cittadinanz;? 
va  intesa  con  certe  limitazioni 
Normalmente  la  schematica  rela- 
zione di  dipendenza  o  di  connes'; 

sione  data  della  cittadinanza  è  vers^ 

.1 

mente  il  simbolo  esteriore  di  que^ 
consenso  d' idee  e  di  tendenze  ii 
cui  risiede,  come  s' è  detto,  V  es- 
senza stessa  del  sentimento  nazid' 
naie.    La   possibilità  d' un  con- 


t:rasto  tra  la  determinazione  lette- 
rale della  cittadinanza  e  la  realtà 
eiel  tipo  nazionale  cui  l' individuo 
)h  di  fatto  legato,  è  o  largamente 
teorica  o  si  verifica  soltanto  in 
,::erte  specialissime  condizioni  nelle 
;iuali  la  dichiarazione  di  cittadi- 
Aanza  diventa,  se  mi  è  lecito  dir 
:osì,  apolitica.  Il  grado  di  teori- 
cità (mi  si  passi  la  parola)  o  sia  di 
probabile  o  improbabile  effettua- 
zione deir  ipotesi  ora  accennata 
yaria  da  un  minimo  a  un  massimo, 
secondo  le  diverse  condizioni  poli- 
tiche e  sociali.  L' ipotesi  si  traduce 
iin  /aUo  più  frequentemente  nei 
paesi  coloniali  o  in  quelli  che  non 
pono  ancora  usciti  dalla  fase  colo- 
niale, cioè  in  quelli  in  cui  non  si  è 
ancora  completamente  svolta,  da 
una  congerie  di  elementi  disformi, 
l 'unità  vivente  di  un  tipo  nazio- 
nale ben  definito. 
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Negli  Stati  Uniti,  per  ragior 
su  le  quali  non  occorre  che  io  or 
m' indugi,  V  emigrato  italiano 

trova  nella  necessità  di  stabilirà 

I 

tra  sè  medesimo  e  le  istituzioni  de^ 

I 

paese  quel  rapporto  di  formale  cor^ 
nessione  eh'  è  dato  appunto  dalK 
cittadinanza.  Soltanto,  per  té 
via,  potrà  egli  penetrare  nella  vit^ 
del  paese,  mescolarsi  attivament- 
alle  gare  feconde  nelle  quali 
esprime  la  meravigliosa  vitalità 
americana,  e  in  somma  diventar,»' 
un  attivo  elemento  nell'  elabc^ 
razione  d'  una  invadente  civilt! 
quale  va  appunto  compiendosi  i;, 
questo  emisfero.  Con  V  acquisti' 
della  cittadinanza,  con  T  entra' 
risolutamente  nella  vita  locale 
verrebbe  a  mancare  uno  degli  ai' 
gomenti  con  i  quali  si  è  più  ostin?'. 
tamente  cercato  di  alimentare  dii- 
fidenze  e  antipatie  verso  V  emigra-^ 


^ione  nostra.  Il  così  detto  bird  of 
\éassage  diventerebbe  un  elemento 
■^stabile  della  comunità  americana 
:%lla  quale  apporterebbe  il  contri- 
imbuto  non  spregevole  delle  native 
i^qualità  sue  d'intelligenza,  di  fru- 

■^alità,  di  resistenza  al  lavoro. 
"    Qui,  dunque,  la  questione  eh' è 
Altrove  teorica,  diventa  d' una  pra- 
j^dcità  quasi  violenta.    Le  condizio- 
]ii  specialissime  dell'  ambiente  ci 
.impongono  di  promuovere  con  ogni 
,,mezzo  l'assimilazione  politica  dei 
i^nostri  emigrati  da  parte  del  paese 
,jii  adozione.    E  la  "Dante"  deve, 
p  vuole  davvero  essere  una  forza 
'frsf^.  e  non  già  un  simbolo  vuoto, 
assumere  la  direzione  di  codesto 
movimento  di  fusione  o,  come  si 
idice,  di  americanizzazione  e  far  che 
fesso  si  compia,  col  minor  danno 
nostro,  cioè  senza  che  sia  intera- 
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mente  distrutta  V  italianità  delle 
anime  attestata  dalla  lingua. 

I 

I 

1 

Il  primo  passo  verso  \  attuazioiJ 
ne  di  codesto  programma  dev'  es-:' 
sere  un'  azione  diretta  a  promuovi 
vere  l'elevamento  intellettuale  del^ 
la  massa  emigrata.  Occorre  infatt:^, 
eh'  essa  diventi  matura  per  prendei^ 
parte  efficace  alla  vita  politicc^ 
di  questo  libero  paese,  il  che  nor . 
può  avvenire  se  non  per  effetto  df- 
un'  accresciuta  cultura.  Il  mezze J 
per  conseguire  tal  fine  non  può 
essere  che  uno  :  la  scuola.  ; 

Se  io  potessi,  o  Signori,  impri-J 
mere  nell'  animo  vostro  la  convin  ' 
zione  profonda, viva,  indistruttibile.' 
che  ho  io  stesso  della  necessità  di' 
provvedere  a  un  vasto  e  bene  ordi-: 
nato  sistema  di  scuole  Italiane  in' 

27 


:mesto  paese,  io  crederei  di  non 
:::V^er  fatto  in  quest'  ora  opera  vana. 

U  analfabetismo,  o  Signori,  è 
-Incora  il  grande  ostacolo  che  ri- 
arda r  avanzamento  di  gran  parte 
iella  nostra  popolazione  emigrata. 
\u  vano  predicare  la  necessità  che 
ili  emigrati  nostri  entrino  nella 
|ita  Americana,  che  prendano  par- 
tf^  attiva  nel  movimento  politico 
iel  paese  se  nulla  si  fà  per  solle- 
varli dalla  condizione  d' inferiorità 
h  cui  ora  essi  si  trovano  per  la  de- 
ludente cultura.  La  piaga  dell'  '  '  ur- 
fanismo,"  cioè  la  gravitazione  dei 
:postri  emigrati  verso  le  Città  dove 
fesi  si  raccolgono  in  colonie  den- 
àssime,  nei  quartieri  più  poveri, 
n  una  condizione  di  poco  igienica 
c  poco  decente  promiscuità,  si 
beve  in  gran  parte  all'  analfabeti- 
tmo  il  quale  paralizza  i  movimenti 
eir  emigrante,  costringendolo  a 
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cercare  nel  contatto  con  i  propri- 
compaesani  quel  senso  di  sicurez-^^ 
za  relativa  che  gli  mancherebbe^ 
se  vivesse  tra  gli  stranieri  (4).^ 
Air  ignoranza  grande  si  deve  seJ^ 
i  nostri  lavoratori  si  lasciano  tra-:' 
scinare  dal  miraggio  di  una  faci-f 
le  ma  tenuissima  rimunerazione,t 
prestandosi  cosi  allo  sfruttamen-i 
to  ignobile  della  sweatshop.  Adi 
essa  si  deve  se  1'  emigrato,  inca-i 
pace  di  far  da  sè  e  perduto  nella» 
vertiginosa  intensità  di  vita  di? 
questa  immensa  metropoli  deve( 
mettersi  sotto  la  tutela  di  mezzani:', 
non  sempre  onesti-  i  quali  gli  f  annot^ 
caramente  pagare  la  loro  poco  pa-: 
terna  assistenza.  Le  mille  formed' 
di  sfruttamento  parassitario  cui,' 
sotto  nomi  diversi,  è  qui  sottoposto  : 
r  italiano  sono  il  frutto  avvelenato  ' 
dell'ignoranza  profonda,  la  quale', 
avvolge,  come  una  buia  atmosfera' 
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I^]a  maggior  parte  della  nostra  popo- 
;Mazione  emigrata  e  toglie  agli  stra- 
ijiieri  la  percezione  esatta  delle 
(jiittitudini,  delle  qualità  native, 
bielle  potenzialità  vere  della  parte 
:;(nigliore  dell'  emigrazione  nostra, 
pi  E  stato  recentemente  osservato 
,ì;he  fra  gì'  italiani  stabilitisi  in 
:p[uesto  paese  si  produce  una  singo- 
lare attenuazione  del  sentimento 
(■iella  famiglia.  Tanto  nelle  rela- 
i;ioni  tra  genitori  e  figli  quanto  in 
i'juelle  tra  marito  e  moglie  1'  in- 
fluenza dell'  ambiente  si  manifesta 
i/j.  traverso  un  notevole  disgrega- 
'pento  dei  rapporti  tradizionali  di 
^dipendenza  di  stabile  attaccamento 
ali  protezione  e  difesa  reciproca 
^ii  fedeltà  ragionevolmente  intesa 
lohe  caratterizzano  nei  nostri  paesi 
istituto  della  famiglia.  La  legge 
i|[!Vmericana  del  divorzio  è  concepi- 
i^a,  in  genere  come  una  forma  di 
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poligamia  autorizzata  mentre  n 
è  infrequente  il  caso  di  chi,  re 
dendosi  di  fatto  colpevole  di  bi^ 
mia,  crede  in  buona  fede  che  1 
forma  di  amore  libero  sia  vej 
mente  consentita  dalle  leggi  c 
paese.    Or  codesto  è  solo  in  pai 
esatto.    Ciò  che  veramente  si  pi 
duce  non  è  una  sostanziale  modi 
cazione  dell'  originario  tipo  mora 
deir  emigrato.    Esso  è  quale  pi 
essere,  dato  V  analfabetismo  e  da 
pure  certe  ben  note  condizioni  s 
ciali  ed  economiche.    Si  verifi 
invece  una  deformazione  dello  s| 
rito  delle  libere  istituzioni  Am 
ricane  nella  loro  applicazione  c 
la  popolazione  Italiana  emigrat 
ond'  esse  servono,  come  quella  d 
divorzio,  a  incanalare  impulsi  : 
tendenze  preesistenti  di  natura  a: 
tisociale.    E  ciò  si  deve  di  cer 
air  efficacia  malefica  e  perturb 
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ace  deir  ignoranza.  Sicché  non 
eIo  rispetto  air  urbanismo,  non 
ilo  rispetto  alla  persistenza  di 
l'esoticità  repugnante  agli  ameri- 
.ni  e  affermantesi  nelle  agglome- 
2;ioni  dei  tenements,"  ma  ancora 
sopra  tutto  rispetto  a  quella  che 
]  chiamerei  la  questione  morale  e 
le  comprende  a  un  tempo  le  diva- 
moni  sessuali  dell'  emigrato  e  il 
o  sfruttamento  parassitario  da 
irte  degr  innumerevoli  protettori 
oi,  noi  siamo  inevitabilmente  ri- 
mdotti  air  analfabetismo  come 
la  sorgente  unica  d' ogni  ele- 
:ento  d' inferiorità  e  di  ogni  prin- 
pio  di  degradazione. 
:  Scuole,  scuole,  scuole,  o  Signori, 
:  mi  permetterò  di  ripetervi.  Oc- 
kre  assolutamente  curare  la  piaga 
ìlV  analfabetismo  e  per  ciò  non 
iste  altro  rimedio  fuor  della  scuo- 
;.  Uon.  Colajanni,  con  quella 
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percezione  vivida  dei  fatti  sociali 
con  quella  sincerità  quasi  violente* 
di  analisi  che  fanno  di  lui  una  dell(* 
forze  più  vive  del  Parlamento  Ita" 
liano  ha,  nel  recente  Congresso  d* 
Napoli,  opportunamente  sollevate^ 
il  problema   dell'  azione    che  le 
Dante"  è   chiamata    ad  avere 
rispetto  air  emigrazione.    Nella  di- 
rezione additata  dell'  eminente  So' 
ciologo   noi   dobbiamo  muoverci 
se  vogliamo  veramente  dare  alls 
''Dante"  contenuto  di  modernità 
e  compiti  di  azione  riformatrice  e 
purificatrice.  ^ 
Con  ciò  non  intendo  di  affermare 
che  la  ''Dante"  possa  da  sola  risok 
vere  il  problema  dell'analfabetismo.^ 
Esso  ha  origini  complesse  le  quali' 
si  rannodano  a  condizioni  d'  ordine 
generale,  essenzialmente  economi- 
che, le  quali  non  potranno  essere' 
modificate  se  non  per  effetto  di" 
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kxì  azione  combinata  di  tutti  gli 
^)rgani  dello  Stato,  azione  che  non  è 
^)ossibile  senza  un  largo  movimento 
4eir  opinione  pubblica  fatta  con- 
scia della  gravità  del  problema.  La 
Dante''  potrà  però  contribuire 
efficacemente  alla  soluzione  desi- 
ierata  mediante  un'  azione  diretta 
im  la  popolazione  emigrata  negli 
Stati  Uniti  e  una  indiretta  su 
.'  opinione  pubblica  italiana  desti- 
nata a  far  conoscere,  con  una  infati- 
cabile propaganda,  il  danno  enorme 
»:lie  apporta  all'  emigrazione  nostra 
l.a  persistenza  dell'  analfabetismo. 
<  La  scuola  dovrebbe  essere  il 
tentro  intorno  al  quale  si  racco- 
glierebbero sopra  tutto  quei  gruppi 
l'italiani  che  si  trovano  dispersi 
per  le  regioni  di  questo  immenso 
^paese  più  lontane  dalle  grandi  cit- 
tà. Dovunque  sono  lavoratori  ita- 
•liani,  nei  distretti  minerari,  nelle 
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zone  boschive,  nelle  solitudini  dell* 
contrade  che  appena  ora  si  apron<' 
all'  industria  ed  ai  traffici  dovrebbe 
sorgere  una  scuola  per  diffonder»' 
tra  gì'  italiani  la  luce  della  cultura 
e  metterli  in  condizione  di  prende^ 
parte  attiva  nella  vita  del  paese.  ^ 
E  la  scuola  dovrebbe  essere  d< 
tipo  primario,  dovrebbe  in  sommi» 
fornire  gli  elementi  indispensabili 
della  cultura  generale,  il  che  vuo? 
dire  non  solo  comprendere  l'inse^ 
gnamento  dell'  Italiano,  ma  anchcf 
quello  della  lingua  Inglese.    Nè  ci 
si  opponga  che  con   questo  U 
"  Dante  "   uscirebbe  dal  proprie 
campo  d' azione.    Il  compito  della 
"Dante"  dev'essere  inteso  larga- 
mente e,  come  dicevo  incomincian-^ 
do,  dev'  essere  subordinato,  nell'  at-^ 
tuazione  sua,  alle  speciali  esigenze 
create  dalla  situazione  in  cui  l' ele- 
mento italiano  emigrato  si  trovai 
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^lei  diversi  paesi.  La  ''Dante''  non 
<^è  nè  può  essere  un'  arcadia  nuovis- 
i^'^ima.  Se  è  vero  che  essa  debba,  in 
i^enere,  proporsi  di  diffondere  al- 
^*^.'  estero  la  cultura  italiana,  ciò  non 
»  %  possibile  negli  Stati  Uniti  se  prima 
'aon  si  modifica  V  atteggiamento 
^iegli  Americani  di  fronte  all'  emi- 
^grazione  italiana.  Le  diffidenze  e  i 
Malintesi  dureranno  fino  a  quando 
gli  emigrati  italiani  non  saranno 
Veramente  entrati  nell'  orbita  della 
Vita  americana  e  vi  avranno  con- 
quistato, con  r  organizzazione  po- 
litica, un  potere  di  azione  più  largo 
ed  efficace.  E  ciò  non  può  avvenire 
se  non  si  elimina  1'  influenza  iso- 
latrice  e  paralizzante  dell'  analfa- 
betismo, 

Il  compito  è  certamente  arduo. 
Agli  spiriti  semplici  sfuggono  senza 
dubbio  certe  sottili  distinzioni  sug- 
gerite dalla  complessità  dei  feno- 
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meni  sociali.  E  certo  però  che  s< 
r  opera  di  elevamento  intellettuaL 
deir  emigrazione  nostra  non  foss> 
unicamente  abbandonata  all'azion» 
deir  ambiente  americano,  e  se  tossì 
invece  assunta  e  promossa  da  ui 
organismo  di  essenza  così  schietta 
mente  italiana  qual' è  la  ''Dant( 
Alighieri,"  noi  potremmo  sperare 
di  mantenere  intatta,  a  traverse 
l'inevitabile  trasformazione  del  tipe 
mentale  dell'  emigrato,  un  atomc 
d'italianità  il  quale  rimarrebb( 
come  fermento  indistruttibile  d 
simpatie  e  di  affetti  per  la  patria 
d'  origine. 

Ma  per  dare  concretezza  al  pro 
gramma  da  me  accennato  nelle  sut 
linee  fondamentali,  per  organizzare 
una  vasta  rete  di  scuole,  con  inse' 
guanti  capaci  e  competenti,  cor 
comitati  di  vigilanza  costituiti  com 
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hegli  dementi  migliori  delle  diverse 
icolonie,  occorrono  mezzi  finanziari 
\ìrdi  cui  pur  troppo  non  dispongono 
tenè  il  Comitato  di  New- York  nè 
■'alcuno  degli  altri  che  pure  funzio- 
3  pano  negli  Stati  Uniti.    E  racco- 
iicgliere  il  reddito  indispensabile  ad 
admpresa  così  vasta  non  si  può  se  la 
Riparte  più  ricca  delle  nostre  colonie 
me  specialmente  di  quella  di  New- 
?]York  non  dà  alla  "  Dante"  l'appog- 
7igio  suo  non  soltanto  verbale.  È 
^necessario  che  la  "Dante  "  raccolga 
lin  sè  le  migliori  energie  della  co- 
ilonia  e  che  diventi  davvero  il  centro 
;  dirigente  dell'  attività  italiana  in 
;  questo  paese.    Essa  non  è  nè  può 
;  essere  per  la  natura  sua  una  Società 
:  "Coloniale  "  nel  senso  che  sogliamo 
attribuire  a  tale  espressione,  ma 
un  organismo  che  va  oltre  le  limi- 
tazioni particolariste  delle  Società 
pullulanti  sul  fondo  oscuro  del 
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campanilismo  e  della  superstizione. 
Nel  seno  della  ''Dante"  ogni  ele- 
mento di  divisione  creato  fra  gì' ita- 
liani d' America  dall'aspro  carattere 
che  qui  assume  la  concorrenza  pei 
la  vita  dovrebbe  disperdersi  in 
un'  armonia  superiore  che  è  1'  es-! 
senza  dello  spirito  nazionale  e  in  cui 
si  ricompone  ciò  che  è  veramente 
comune  ai  figli  d' una  stessa  patria.. 

Quando  io  penso,  o  Signori,  che 
in  New- York  vivono  ormai  quat-|: 
trocentomila  italiani  e  che  il  comi- 
tato della  ''Dante,"  malgrado  la 
lodevole  attività  dell'  egregio  suo 
Presidente,  conta  appena  duecento- 
venticinque soci  e  si  dibatte  nelle' 
più  penose  strettezze  finanziarie,  le- 
riflessioni  malinconiche  del  Sena-; 
tore  Villari  mi  si  affacciano  alla 
mente  con  suggestiva  violenza  : 
"  Ma  perchè  non  si  può  fare  di  più?i 
''Perchè  ci  sono  ancora  Italiani' 


'  che  non  sentono  il  dovere  di  dare 
il  loro  nome  ed  il  loro  obolo  ad  un 
sodalizio  che  ha  intenti  così  nobili 
ed  alti  ?    Perchè  tutti,  con  piena 
lealtà,  non  cerchiamo  di  allonta- 
nare dal  sodalizio  i  sospetti  che 
servono  a  molti  quale  ottimo  pre- 
testo per  non  entrarvi  ? .  .  .  .  Per- 
chè, sopra  le  lotte  piccine  che  ci 
dividono  air  interno,  non  sapremo 
elevarci  (come  fanno  i  cittadini  di 
tutte  le  altre  nazioni)  ad  una  co- 
mune intesa  davanti  al  comune 
interesse  all'estero  ?  ''  Con  codeste 
arole  V  uomo  venerando,  cui  la 
Dante"  deve  in  parte  resistenza 
Ila,   ci  ha  indicato    la  via  del 
overe.    Mi  auguro  che  esse  ri- 
langano,  dopo  il  mio  disadorno 
iscorso,  quale  ''vital  nutrimento" 
estinato  a  tramutarsi  in  virtù  di 
itti  e  di  opere  per  il  maggior  bene 
i  queir  Italia  che  sola  ci  preme. 
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(1)  ''Relazione  del  Vice-Presidente  Stringher  t 
XV  Congresso  della  *  Dante  Alighieri  '  inaugurato  ' 
Napoli  il  23  Settembre  1904."  Roma,  Tipografi 
della  Banca  d' Italia,  1904,  p.  8. 

(2)  Idz'd,,  p.  15. 

(3)  lò/d.,  p.  19-20. 

(4)  Della  questione  dell'  urbanismo  e  della  poss, 
bilità  d'  una  sua  soluzione  parziale  nella  direzioni 
della  colonizzazione  agricola  io  mi  sono  occupato  i' 
diverse  pubblicazioni  :  La  fase  odierna  delT  tmm 
gr azione  negli  Stati  Uniti,  nella  Rivista  Gomme-» 
ciale,  New- York,  Dicembre  1901.  The  agriculture 
possibilities  of  Italian  Immigration  in  Charitie. 
New-York,  Maggio  1904.  /  veri  termini  di  u\ 
problema,  nell'Araldo  Italiano  di  New- York,  ^ 
Dicembre  1904,  e  da  ultimo  in  un  articolo,  Italy  ^ 
attitude  toward  her  emigrants,  pubblicato  nel 
North' Amerio  an  Review,  Maggio  1905.  j 
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Riproduco  qui  appresso  tre 
scorsi  da  me  pronunciati  in  occ 
sioni  diverse,  durante  il  tempo 
cui  ho  avuto  V  onore  di  trovarr 
alla  direzione  del  Consolato  Ger^ 

rale  d'Italia  in  New-York.    Il  m. 

i 

tivo  di  codesta  esumazione  S' 
unicamente  nella  continuità  logi' 
per  cui  r  idea  che  domina  in  qu^ 
discorsi  si  rannoda  all'argomen': 
della  conferenza  che  precede. 

G.  T.| 
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DISCORSO 


r 


pronunciato  il  XX  Settembre  t903,  nella  sr 
dclV  Istituto  Italiano  di  Beneficenza 
New-York* 


Signori, 

Permettetemi  di  congratularmi  con  \ 
che  avete  voluto,  quest'  anno,  inaugurare, 
commemorazione  del  XX  Settembre  ne 
casa  dell'  Istituto  Italiano  di  Beneficen 
L'  idea  non  poteva  essere  piii  felice  pere 
il  luogo  nel  quale  ci  troviamo  oggi  raccc, 
sembra  fatto  per  accordarsi  mirabilmente  c' 
r  oggetto  dell'  adunanza  nostra. 

La  casa  che  ci  ospita  è  quella  in  cui,  ]^ 
virtù  di  uomini  che  hanno  saputo  dare  a 
colonia  un  nobile  esempio  di  disinteresse^ 
di  solidarietà,  si  è  potuta  organizzare  e" 
svolge  ora,  con  continuità  non  interrot 
r  opera  pietosa  e  vigile  di  assistenza  dei  i^^ 
stri  connazionali  poveri.  Qui  l'italiano  er, 
grato  trova  aiuto,  ricovero,  consiglio,  ne 
ore  sconfortanti  in  cui  le  difficoltà  materi' 
sopraggiungono  ad  inasprire  l' inevitabile  t 
stezza  dell'  esilio.  Qui  dunque  tutto  pa: 
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|i<io  spirito  di  affratellamento,  di  unione  con- 
Jrde,  di  cooperazione  volenterosa,  nelle 
,^)lle  tortuose  vie  della  vita,  e  la  parola, 
'jtica  quanto  V  insegnamento  del  biondo 
f  Dfeta  di  Nazareth,  e  ancora  piena  di  non 
yj^  qual  mistico  fascino,  la  parola  carità" 
•^:.nbra  sprigionarsi  da  queste  mura  con  una 
^:ensità  viva  ed  attirante  di  suggestione. 
J.  La  data  che  oggi  noi  vogliamo  comme- 
morare è  quella  che  segna  il  compimento 
all'unità  d' Italia,  e  in  cui,  per  ciò,  si  riassu- 
r  3  tutta  la  storia  dell'  Italia  contemporanea, 
i:':ta  di  lotte  tenaci  e  di  eroismi  mirabili. 
'j)i  sentiamo  tutti  che  con  Roma  e  per 
I,  )ma  soltanto  V  Italia,  già  dispersa  in  un 

Iviscolo  di  staterelli  impotenti,  si  è  potuta 
]  adensare,  direi,  ed  espandersi  in  un  grande 
ì,ato  moderno,  e  diventare  uno  dei  fattori 

n  disprezzabili  della  politica  europea  e  un 

ìmento  non  secondario  neir  espansione 
^  lla  civiltà.  Per  V  Italiano  che  vive  in 
Ì;ra  straniera,  questa  data  acquista  dunque 
j valore  d'un  simbolo  destinato  a  rievocare 

.mmagine  della  patria  lontana.  Comme- 
brando  la  presa  di  Roma,  noi  vogliamo  ap- 
:,.nto  affermare,  nel  modo  piti  solenne  e  piti 

laro,  r  italianità  nostra  e  la  fede  immuta- 
;le  nei  destini  della  nostra  patria. 
I  Ma,  o  Signori,  V  idea  della  patria  non  è  già 

Itanto  quella  del  ^*  natio  loco,"  non  si  riferi- 
e  unicamente  all'  angolo  di  terra  che  ci  vide 
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nascere  e  dove  crescemmo  alla  vita.    Il  p 
trottismo  non  è  una  formula  in  cui  s' esprin"^ 
soltanto  r  abitudine  della  vita  comune,  qu2 
per  una  specie  di  gravitazione  meccanica/ 
solo  per  la  fatalità  cieca  dell'  esser  nati  in 
certo  paese.    Esso  è  innanzi  tutto  unità  ^ 
pensiero  e  di  sentimento,  consenso  di  volon 
e  di  attività  verso  fini  che  oltrepassano 
limitate  possibilità  degl'  individui  singoli, 
patriottismo  è  solidarietà  di  uomini  che 
sentono  legati  da  qualche  cosa  d'ideale, 
interiore,  di  spirituale,  che  non  è  solo  la  li: 
gua,  o  solo  la  religione  o  solo  il  costume 
solo  la  tradizione,  ma  tutte  queste  cose  insi 
me  convergenti  in  un*  unità  morale  eh' 
r  impronta  tipica  della  nazionalità.  Fuori 
codesto  largo  consenso  su  ciò  che  rispon( 
agi'  interessi  superiori  e  generali  della  com 
nità,  non  vi  può  essere  patriottismo,  ma  gre 
to  campanilismo.    Patriottismo  e  solidarie 
sono  dunque  termini  equivalenti.    Ed  ec< 
perchè,  o  Signori,  io  dicevo,  incominciand 
che  la  commemorazione  patriottica  d'  og 
trova  il  suo  posto  naturale  nella  casa  dt 
l'Istituto  di  Beneficenza  che  fra  gl'italia: 
di  New-York  sta  appunto  ad  esprimere 
trionfo   della  solidarietà,  V  armonia  del 
forze  cooperanti  ciascuna  verso  un  fine  ind 
viduale  e  pur  tutte  raccoglientisi  in  una  si 
periore  armonia. 

Signori,  il  patriottismo  degl'italiani  a 
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i*^«Estero  è  sincero  ed  intenso,  ma  ha  bisogno 
il  una  specie  di  ginnastica  etica  per  poter 
'ire  tutti  i  frutti  di  cui  è  capace.  Il  pro- 
|!ema  consiste  neir  eliminare  i  piccoli  dissidi, 
l*;:  piccole  gelosie,  le  bizze  meschine,  tutti 
^l  somma  i  piccoli  contrasti  che  nascono  dalla 
^>nsiderazione  esclusiva  delle  nostre  piccole 
;  arsone.  Noi  dobbiamo  lasciar  sussistere 
i'  )ltanto  le  feconde  diversità  di  opinioni  e  di 
ietodi  su  le  grandi  questioni  d'interesse 
j)llettivo.  Dobbiamo  far  cospirare  le  nostre 
;  tività  al  fine  di  organizzarci  per  la  difesa 
•  3gr  interessi  comuni.  Dunque  spezziamo  i 
j  rcoli  angusti  del  campanilismo,  del  pro- 
,  ncialismo  e  di  tutte  le  altre  forme  abortive 
rudimentali  del  patriottismo.  E  come  un 
Olezzo  di  educarci  a  sopprimere  le  suggestioni 
[iìlla  vanità  e  gl'impulsi  dell'egoismo,  rac- 
cogliamoci intorno  l' Istituto  Italiano  di 
eneficenza,  secondiamo  con  ogni  nostro 
orzo  r  iniziativa  generosa  di  Celestino  Piva 
1  degli  altri  Egregi  i  quali  hanno  voluto 
slargare  il  campo  dell'  antica  Società  di 
"eneficenza  perchè  rispondesse,  nella  forma 
'Ilo va,  alle  mutate  condizioni  della  Colonia. 
,  uest'  Istituto  sarà  così  non  solo  1'  organo 
-  tutela  e  di  assistenza  dei  nostri  connazio- 
lali  poveri,  ma  la  scuola  piti  efficace  del  nostro 
iitriottismo.  E  quanto  più  sarà  consumata 
ueir  unità  morale  cui  accennavo  poc'  anzi, 
aanto  più  saranno  obliterate  le  sorgenti 
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delle  minori  dissidenze,  tanto  piti  si  alla 
gherà  il  campo  d*  azione  di  questa  Colon^ 
nel  paese  che  V  ospita. 

Con  tale  augurio  mi  è  grato  di  portai! 
air  Istituto  Italiano  di  Beneficenza,  in  quest 
giorno  sacro  alla  patria,  il  saluto  della  ra] 
presentanza  del  Governo  d' Italia. 


II. 

e  DISCORSO 

1^ 

I  aronundato  al  Banchetto  effetto  dal  Comitato 
j>i    Locale  della  ''Dante  Alighief^^  allo  Scul- 
tote  Ef nesto  Biondi^  la  sera  del  23  Luglio 

:e   

A 

j^MGNOR  Ambasciatore, 

.^JlGNORI, 

]r  Voi  sentite,  come  me,  tutta  l'efficacia 
^lUggestiva  della  sottile  atmosfera  d' intellet- 
tualità che  si  è  venuta  formando  intorno  al 
!  eiostro  convegno  di  questa  sera.  Alla  cordia- 
lità tutta  latina  della  festa  essa  aggiunge  ima 
|)iota  di  severità  quasi  solenne.  Il  nome 
eacro  di  Dante,  la  vitalità  indistruttibile  della 
ciostra  lingua,  la  potenza  dominatrice  del- 
/arte  nostra,  i  problemi  che  si  rannodano 
HI'  espansione  dell'  una,  all'  affermazione 
cleir  altra,  tutte  insomma  le  cose  altissime 
she  in  questa  nostra  adunanza  simboleggiano 
il  pensiero  comune,  costituiscono  altrettante 
nanif estazioni  non  equivoche  di  uno  spirito 
feiuovo,  dal  quale  sembra  ora  dominata  questa 
colonia  nostra. 

L  L'importanza  del  numero,  da  noi  rivelata 
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di  recente  al  Paese  che  ci  ospita,  si  completa 
dunque,  per  una — direi — fermentazione  vivr 
d' idealità  in  cui  si  disegna  un  principic 
fecondo  di  organizzazione  e  in  cui  appare  U 
possibilità  non  remota  di  convertire  la  foUJ 
emigrante  in  comunione  di  energie  cospiran; 
ti  verso  un  fine  superiore.  i 

Signori,  poi  che  la  Società  Dante  Alii 
ghieri  '*  ha  per  fine  di  promuovere  la  dif 
fusione  della  nostra  lingua  oltre  i  confin; 
della  patria,  ed  è  in  somma  uno  strui 
mento  di  propaganda  intellettuale  desti- 
nato ad  allargare  il  campo  d'  azione  segnate 
alla  civiltà  nostra,  noi  potremmo  doman- 
darci in  qual  modo  codesto  programma 
possa  conciliarsi  con  T  altro  che  ci  è  pure 
imposto  da  gravi  esigenze  e  che  consiste 
nel  promuovere  una  pili  intima  parteci- 
pazione dei  nostri  connazionali  alla  vita 
del  paese  d' adozione.  La  questione  è  in- 
teressante e  si  collega  con  quella  eh'  e 
stata  pur  di  recente  sollevata  da  autore-; 
voli  pubblicisti  :  come  mai  possa  V  azione  del 
nostro  governo  esplicarsi  nel  senso  di  favorire 
un  movimento  di  assimilazione  che,  nelle  sue^ 
conseguenze  inevitabili,  tende  a  sottrarre 
definitivamente  al  nostro  paese  gì*  italiani 
che  se  ne  allontanano. 

Come  ho  già  avuto  occasione  di  dichiarare 
altrove,  la  contraddizione  è  solo  apparente.' 
Poi  che  ciò  che  veramente  importa  e  che 
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costituisce  il  fine  ultimo  e  della  propaganda 
^'•*cui  è  diretta  l' opera  della    Dante  Alighieri 
H  e  dell'  azione  stessa  degli  organi  del  governo 
j^-'d' Italia,  è  che  sia  mantenuto  vivo  negli 
^^^emigrati,  il  vincolo  creato  verso  la  patria 
i  d'origine  dalla  lingua  e  da  tutto  l'insieme 
J  tì'  idealità  che  la  lingua  simboleggia.  Che 
0>^Ì'  opera  di  fusione  dell'  elemento  italiano  con 
.  -l' elemento  indigeno  sia  proseguita  fino  alle 
'^^estreme  conseguenze   sue:  che  gl'italiani 
'^diventino  sangue  ed  anima  della  loro  patria 
]>,d'  adozione;  che  essisi  mescolino  attivamente 
talle  lotte  feconde,  alle  nobili  gare  rese  pos- 
"sibili  in  questo  meraviglioso  Paese  dal  libero 
ligoverno;  che  in  somma  gl'  italiani  diventino, 
;  ^come  i  rappresentanti  di  altre  grandi  nazio- 
^^nalità,  un  fattore  non  spregevole  nella  vita 
^ ^«politica  degli  Stati  Uniti;  tutto  ciò  non  impe- 
'  disce  nè  ostacola  nè  urta  il  fine  della  propa- 
>iganda  suggerita  dalla     Dante  Alighieri." 
^Poiché  noi  potremo  sperare  di  tener  viva 
^neìV  anima  dei  nuovissimi  italo-americani  la 
memoria  della  lingua  nostra,  e,  con  questa, 
H'  efificacia  della  nostra  coltura,  il  fascino 
^  dell'  Arte  nostra,  la  prepotente  suggestione 
ideile  memorie  rievocate  dal  fondo  atavico 
Undistruttibile.    E  potremo  così  creare  tra  i 
■due  paesi,  tra  quello  d'origine  e  quello  di 
^adozione,  un  vincolo  sottilissimo,  fatto  d'idee 
^  e  di  concetti,  ma  non  per  questo  men  vivo  e 
L  tenace,   per  cui   sarà,  anche  sul  terreno 


degV  interessi  economici,  facilitata  e  resa  pos- 
sibile la  loro  collaborazione  nell'  orbita  segna- 
ta dalle  esigenze  della  vita  di  ciascuno  e  dai 
problemi  incalzanti  del  tempo.  I 

j 

La  Dante  Alighieri  "  non  avrebbe  potute 
inaugurare  l'opera  sua  in  New-York  meglic 
che  col  promuovere  una  solenne  dimostra- 
zione di  simpatia  per  il  nostro  illustre  con- 
cittadino, Ernesto  Biondi.  Il  nome  di  Dante 
ci  riconduce,  per  una  rievocazione  simbolica' 
irresistibile,  in  quel  mondo  dell'  Arte  in  cu;! 
par  che  la  vita  si  prolunghi  e  si  continui  ir 
un*  intensità  profonda  di  mistero.  E  dell'Arte 
il  Biondi  è  un  milite  fedele  e  pugnace,  i 
quale  porta  nell'  opera  propria  un*  impronta 
di  severità,  di  robustezza,  di  energia  ch( 
sembra  derivare  dall'  essenza  stessa  delle 
spirito  dantesco.  E  la  sincerità  quasi  violenti 
che  pervade  1'  opera  del  Biondi  ci  dà  forse, 
ragione  delle  discussioni  vivaci  che  solleva 
quello  che  è  forse  il  suo  capolavoro.  E  na, 
turale  che  così  sia,  poiché  quanto  piìi  intensi; 
è  la  visione  dell'  artista,  quanto  più  vigorosi 
la  concezione  che  presiede  all'  opera  sua,  e 
quanto  più  libera,  neli'  affermazione  sua^ 
dalle  limitazioni  imposte  dall'  etica  conven;. 
zionale,  altrettanto  violento  si  rivela  il  con. 
trasto  tra  l' anima  dell'  artista  in  cui  h 
quantità  psicologiche  sembrano  di  natun 
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ncommensurabile  e  per  ciò  improntate  di 
eccessività,  e  l'anima  della  folla,  essenzial- 
>  Unente  fatta  di  mezzi  sentimenti,  di  mezze 
;i  dee,  di  mezze  tinte,  neutra  ed  incolora  In 
,«,odesto  problema  della  moralità  nell'  Arte 
^e,he  è  antico  quanto  l' ossessione  cristiana  del- 
\  .  impurità  della  carne,  V  equivoco  consiste 
Uel  non  vedere  che  l'opera  d'arte  non  può 
,"]ssere  per  se  morale  o  immorale;  che  l'unico 
,;]riterio  per  giudicare  della  moralità  o  immo- 
'  'Jalità  d'un  lavoro  d' arte  non  può  essere  se  non 
:<a  qualità  degl'  impulsi  e  delle  idee  suggeriti, 
j);Q  una  persona  normalmente  costituita,  dal 
Pensiero  che  ha  inspirato  1'  artista.  Messa 
^ìa  questione  in  tali  termini,  non  v'è  chi  non 
lieda  come  nel  giudizio  dato  dai  critici  mo- 
;ialisti  sull'opera  recente  del  Biondi  si  sia 
lerduta  completamente  di  vista  la  concezione 
^he  l' Artista  ha  voluto  esprimere  nel  bronzo, 
ii  sono  considerati  gli  elementi  isolati  dai 
>iuali  risulta  l'unità  del  lavoro,  e,  in  codesto 
£  novissimo  sforzo  di  dissezione,  si  è  scam- 
pato ciò  eh'  è  episodico  con  ciò  eh'  è  essen- 
,  iale,  e  si  è  costruita  una  leggenda  d' immo- 
Jilità,  non  già    in    relazione   al  concetto 
«tntetico  del  lavoro,  ma  piuttosto  rispetto  a 
;erti  particolari  frammentari  dell'  opera. 
■  Ad  Ernesto  Biondi,  al  Maestro  insigne, 
•ada,  nella  lotta  eh'  egli  ha  impegnato  per  la 
;bertà  neir  Arte,  l' augurio  fervido  di  quanti 
tignano  un'  Arte  purificata  da  ogni  contami- 
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nazione  di  preconcetti  confessionali  o  coij 
venzionali.  E  nel  nome  dell'Arte,  qt 
rappresentata  dal  Biondi,  si  affermi  staserà 
o  Signori,  quella  volontà  d'una  vita  nuova' 
più  alta,  più  profondamente  impregnata  d'ir 
tellettualità,  più  pensosa  delle  cose  dell 
spirito,  meno  curva  sotto  lo  stimolo  oppr 
mente  degl'  interessi  materiali,  che  è  la  not 
dominante  dell'  ora  e  che  contiene  in  se  co; 
larga  promessa  di  bene. 

f 
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DISCORSO 


I  Wncìato  al  V  Banchetto  Annuale  della 
5,.'  Camera  di  Commercio  Italiana  di  New- 

York,  tenuto  la  sera  del  2  Marzo  J905, 

nel    Savoy  Kotcl." 

!>.t 


t, 

i. 

jGNORI, 


^  Ancora  una  volta,  nel  corso  ormai  non 
^pve  del  mio  soggiorno  in  New- York,  mi  si 
ji-ge  l'occasione  gradita  di  ritrovarmi  con 
,,1  a  questo  convegno  annuale  della  Camera 
E  Commercio  eh' è  ormai  diventato  uno 
^gli  avvenimenti  più  importanti  del  calen- 
no  coloniale.    Quest'anno  è  toccato  a  me 
onore  d'intervenire  al  banchetto  vostro 
solo  nella  mia  qualità  di  Reggente  il 
nsolato  Generale  d' Italia  ma  come  rap- 
Jsentante  di  S.  E.  l'Ambasciatore.  Del- 
,'norifico  incarico  io  son  lieto,  non  già  per 
misero  motivo  di  vanità  ma  perchè  cono- 
>  l'interesse  col  quale  il  maggior  Rappre- 
itante  del  Governo  del  Re  in  questo  paese 
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segue  gli  sforzi  operosi  della  vostra  Carnet 
e  so  com'  egli  intenda  tutta  V  importanza  d< 
compito  eh'  è  affidato  all'Associazione  vostri 
E  delle  idee  di  S.  E.  l'Ambasciatore,  nel! 
quali  s*  esprime  un  senso  finissimo  di  mode: 
nità,  io  credo  di  poter  essere  fra  voi  stasei 
interprete  non  infedele.  Voi  sapete,  o  Signe 
ri,  come  io  stesso,  milite  oscuro  della  rappre 
sentanza  consolare  d' Italia,  sia  stato  in  ogi 
occasione,  un  sostenitore  tenace  e  convint 
d'  una  concezione  della  vita  italiana  per  I 
quale  noi  dovremmo  cercare  nelle  vie  d( 
commercio,  delle  industrie,  in  tutte  le  form 
in  somma  dell'  attività  economica,  i  mezzi  ed  • 
metodo  della  nostra  ascensione  a  destini  pi' 
alti.  Codesta  concezione  è  stata  a  torto  gir 
dicata  materialistica  o  inquinata  di  spirit 
bottegaio  da  chi  non  sapeva  disciogliere  . 
proprio  spirito  da  quella  eh'  è  stata  chiamat 
r  ossessione  storica.  L' importanza  dei  fati 
economici  nella  vita  contemporanea  è  ere 
scinta,  non  già  perchè  siano  diminuiti  gli  st: 
moli  ad  un'  attività  più  alta,  nei  campi  dell' 
vita  intellettuale,  per  gli  orizzonti  più  pui' 
della  scienza  e  dell'  arte,  ma  piuttosto  perch 
alle  esigenze  diventate  piti  complesse,  é 
bisogni  fattisi  più  raffinati  dello  spirito  md 
derno  occorreva  fornire  l' indispensabile  se" 
strato  dei  mezzi  materiali.  E  ciò  non  potev" 
avvenire  se  non  portando  all'  estremo  su-' 
limite  la  produttività  economica  che  è  con 
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zione  prima  della  produttività  intellettuale 
ic'j'l  anche  d'  una  vita  morale,  più  alta  nelle 
lalità,  più  libera  nei  motivi  suoi. 

( 

i 

] ,  Signori,  fra  le  molte,  sto  per  dire  fra  le 
^^.bppe,  associazioni  nelle  quali  si  distribuisce 

popolazione  italiana  di  New-York,  la  Came- 
^ .  di  Commercio  rappresenta  indubbiamente 
organismo  di  cui  le  linee  fondamentali  già 
j|  disegnano  con  solidità  e  che  per  ciò  con- 
Ij^ne  in  sè  larghe  e  permettenti  possibilità  di 
,ìne.  Essa  rappresenta  un  primo  tentativo 
^,  organizzazione  nel  campo  puramente  eco- 
.omico  a  difesa  d*una  classe,  quella  dei 
^')mmercianti.  Importa,  o  Signori,  che  co- 
desto carattere  di  associazione  destinata  a 
.Ltelare  gV  interessi  ben  definiti  di  una  classe 
^^le  rappresenta  nelle  moderne  comunità  uno 
^igli  elementi  più  indispensabili  della  vita 
^fllettiva,  sia  mantenuto  alla  vostra  Camera. 
:che  r  attività  sua  non  si  disperda  in  campi 
tranci  a  quello  ch^  è  più  propriamente  suo. 

pericolo  mi  par  codesto  ed  esso  nasce  dal 
.tto  che  le  associazioni  minori,  nelle  quali  la 
pstra  colonia  è  distribuita,  non  rispondono 
,  concetto  essenzialmente  moderno  cui  la 
'amera,  almeno  nelle  linee  fondamentali 
ti  suo  programma,  s'inspira.  Il  contagio 
3ir  esempio  è  inevitabile  e  V  atmosfera 
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eh'  esso  erea  intorno  a  voi  e  all'  opera  vosi 
è  tale  da  non  lasciarvi  interamente  liberi ^ 
limitare  r  attività  vostra  a  ciò  che  dovreb! 
formare  V  oggetto  unico  della  vostra  m. 
sione.    Voi  dunque  intendete,   o  Signo 
come  e  perchè  il  problema*  *coloniale*'consi; 
principalmente  neir  organizzare  quelle  foi| 
che  ora  si  disperdono  per  mille  rivoli  ne 
infinite  Società  minuscole  pullulanti  per  n 
so  qual  forma  di  generazione  spontane 
Così  come  sono  ora  costituite,  esse  risponc 
no  ad  un  concetto  arcaico,  ad  una  forma  prim 
tiva    e   ormai  oltrepassata  dell'  assisten 
mutua.    In  sostanza,  la  grande  maggioran 
delle  Società  di  mutuo  soccorso  non  può 
non  assicurare  le  spese  di  funerale  a  chi  ne 
membro.    Non  solo  dùnque,  nella  pittores 
varietà  delle  denominazioni  improntate 
un*  idea  o  religiosa  o  campanilistica»  ma  ne' 
qualità  dell'  assistenza  eh*  esse  offrono, 
Società  coloniali  riproducono,  in  una  forr 
ammodernata,  V  opera  delle  vecchie  confi 
ternite.    La  base  campanilistica  su  la  qu^" 
esse   sono  costituite  ne  limita  il  cam- 
d' azione  a  un  piccolo  numero  di  persone,  e 
moltiplicarsi  di  tante  aziende,  con  V  inevit 
bile  accompagnamento  d'uffici,  di  locali,  ^| 
personale  riesce  a  uno  sperpero  di  dana' 
ond*è  ancora  attenuata  l'efficacia  deirl 
pera  di  ciascuno.    Codeste  Società  dovre 
bero  trasformarsi  in  strumenti  validi  di  dife' 
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lavoratori  nel  campo  economico,  qui  dove 
concorrenza  industriale  sembra  destinata 
•i  ;^ggitingere  V  estremo  limite  suo.  Le  pic- 
^iB  Società  di  mutuo  soccorso  dovrebbero 
(  entare  associazioni  protettive  di  mestieri, 
^  grgruppamenti  professionali  per  la  difesa 
l'^^V  interessi  comuni,  sul  terreno  puramente 
,)%omico.  Che  all'assistenza  dei  singoli 
ì  riguardi  della  famiglia  o  di  fronte  alle 
)  •  le  contingenze  della  vita  dell'  individuo — 
••lattia,  infortunio,  morte — provvedano  le 
),ie  organizzate  Società  d'Assicurazione, 
i,tLna  forma  meno  primitiva  e  più  moderna: 
é  la  beneficenza  sia  compiuta  dall'unico 
i;anismo  in  cui  dovrebbero  accentrarsi  le 
:,gliori  energie  della  colonia  a  tutela  dei 
]boli,  l'Istituto  Italiano;  ma  che  codesto 
ilviscolo  di  Società  si  condensi  e  si  raccolga 
ì\  modello  superiore  fornito  dalle  grandi 
n!;-anizzazioni  operaie  americane,  in  altret- 
^tti  gruppi  quanti  sono  i  nuclei  di  lavora- 
ti, nei  quali  la  colonia  si  distribuisce  :  tali 
jVrebbero  essere  i  capisaldi  del  programma 
;ì  io  vi  propongo.  Occorrerebbe  in  somma 
ijìzzare  1'  angusto  circolo  regionalistico 
,':ro  il  quale  si  esplica  ora  l' attività  corpo- 
•iva,  tra  gl'Italiani  di  New- York:  occor- 
ebbe  rompere  i  cancelli  imposti  dalla  so- 
Wvivenza  di  superstizioni  antiche,  per 
Scogliere  la  colonia  in  nuclei  omogenei, 
•idati  su  la  comunanza  degl' interessi  eco-  | 
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nomici.  Solo  a  tal  patto  potrà  Toper 
italiano  sollevarsi  dalla  condizione  d' inf ei 
rità  nella  quale  egli  ora  si  trova,  di  fro 
air  esercito  ben  disciplinato  dei  lavorai 
americani. 

In  codesta  opera  di  trasformazione, 
Camera  di  Commercio  dovrebb*  esser  ci 
mata  ad  aver  parte  non  secondaria,  inna 
tutto  perchè  essa  è  già  costituita  su  qu( 
basi  medesime  su  le  quali  dovrebbero  ess 
ricomposte  le  associazioni  minori,  e 
perchè  essa  raccoglie  in  se  tanti  uomini 
mente  e  di  cuore  i  quali  potrebbero  con 
crare  tutte  le  loro  energie  alla  propagar 
benefica,  alla  campagna  di  educazione  < 
io  vi  suggerisco. 

Mi  auguro  che  Tidea  da  me  accenn 
sia  raccolta  e  che  cada  in  terreno  fecon 
Mi  auguro  che  fra  qualche  anno  l' organiz 
zione  corporativa  della  colonia,  accanto  ad  i 
Camera  di  Commercio,  perfettamente  cons 
della  sua  missione,  solidamente  costituì 
ricca  di  uomini  e  d*  intelligenze,  fornita 
mezzi  adeguati,  ci  presenti  una  solida 
fiorente  organizzazione  sindacale  dei  no: 
lavoratori,  non  piti  dispersi  in  conventic 
campanilistiche,  ma  saldamente  disciplir 
per  la  lotta  economica.  E  che  tutta  code 
organizzazione  di  forze  e  d'interessi  me 
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;  lH  si  raccolga  e  si  ricomponga  nel  circolo 
A  largo  fornito  dalla  propaganda  intellet- 
\le  della  Dante  Alighieri''  che  è  come 
^faro  luminoso  destinato  a  ricondurre  gli 
ili  volontari  al  porto  ospitale  e  sicuro  della 
^lianità. 

'?  E  quasi  a  simboleggiare  codesto  connubio 
^  ^  elementi  ideali  e  di  esigenze  materiali  in 
,  i  è  il  segreto  dei  nostri  futuri  successi,  io 
rdo  qui  stasera,  o  Signori,  tra  i  commer- 
Hnti  italiani  di  New-York,  tra  i  rappresen- 
i^iti  degr  interessi  materiali  della  colonia, 
i^e  artisti  i  quali  rievocano  in  questa  terra 
"^America  le  glorie  più  pure  dell'arte  italica. 
;  Che  Tarte  p'enetri  nella  vita,  sia  una  con 
^;a  e  la  sospinga  a  piìi  eccelse  altezze  di 
-.alità.  Per  ciò,  o  Signori,  al  banchetto 
Ila  Camera  di  Commercio,  mentre  io  vi 
Vito  a  bere  al  rinnovamento  economico  della 
4onia  e  all'elevamento  dei  lavoratori,  io 
Wito  pure  a  bere  a  Caruso  ed  a  Scotti  (i) 
fe,  con  la  loro  presenza  a  questa  festa, 
'nostrano  di  essere  non  soltanto  artisti 
dgni  ma  italiani  di  fede  e  di  cuore. 
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(i)  Il  tenore  Enrico  Caruso  e  il  baritono  Anton 
Scotti,  i  quali  avevano,  con  1'  opera  loro,  grazios 
mente  contribuito  al  successo  della  Serata  Italiane 
data  all'  Opera  di  New-York,  la  sera  del  21  Febbra 
1905,  a  beneficio  dell'  Istituto  Italiano  di  Beneficenz 


i 


